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AVVISO 


Io r»no li «francherebbe chiunque provar volesse , che il più 
iustruttivo r il più dilettevole a un tempo fra gli ura«DÌ sludj è 
quello dell’ istorie , cssendocbi tal veriti è generalmente cono- 
sciuta e raffermata dai dotti non solo, ma dagli imperiti pur an- 
co. Bieca £ la nostra Italia in questa branca di testimonianze 
dei tempi, e le divisioni di essa nel medio Evo largo campo la- 
sciarono agli scrittori di che parlare sopcriormente anco alle na- 
zioni oltramontane. 

La caduta dell’ impero romano, le invasioni dei varj barbari 
del Nord, il risorgimento dell' apparente impero Franco-italo- 
teutonico, le sempre rinascenti repubbliche e piccioli tiranni, 
le gnerre civili cagionate dalle divisioni dei guelfi e ghibellini, 
dei bianchi e dei neri, e Io spirito oppresso dei sventurati abi- 
tatori di questa bella parte di Europa, che li faceva desiderare 
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/ CRISTO MDCCC. INDIZ. III. 
jllfNO DI \ PIO VII. PAPA i. 

I FRANCESCO li. IMPERADORE 9. 


Incomincieremo quest'anno, anzi daremo prin- 
cipio al nuovo secolo con un fenomeno straordi- 
nario per l'Italia, cioè, con l’elezione del ro- 
mano pontefice avvenuta fuori di Roma , e fuori 
de’ recinti del Vaticano, dove da più di quattro 
secoli erasi sempre^ fatta senza interruzione al- 
cuna. 

Nell’ottobre pertanto dell’anno antecedente, 
col mezzo del nunzio apostolico residente a Vien- 
na giunse al cardinale Gio. Francesco Albani 
decano del sacro collegio la nuova dell’assenso 
dato dall' imperadore, perchè in Venezia si con- 
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6 ANNALI D’ ITALIA 
vocasse l’ assemblea de’ sacri elettori , onde dare 
il successore a Pio VI. 

Raccolti quindi nel detto mese i venti car- 
dinali che trovavansi allora in Venezia , sotto la 
presidenza del sopraddetto cardinale decano, fis- 
sarono il giorno in cui si dovesse dar principio 
alle solenni esequie novenniali in suffragio del 
defunto pontefice. A norma delle prese delibera- 
zioni fu la veneta patriarcal chiesa destinata a 
questo religioso spettacolo, sotto la direzione, 
com’ è costume , del cardinale Braschi nipote del 
morto papa , e nel giorno a3. ottobre si diede 
principio alla funzione che fu per nove giorni 
continuata. Nel primo di delti giorni pronunziò 
una eloquente funebre orazione monsignor Bran- 
cadoro arcivescovo di Nisibi. Fornite queste mor- 
tuarie espiazioni , si pensò ad aprire il conclave 
per la scelta del futuro padre de’ fedeli. 

Nell' isola di S. Giorgio Maggiore , a spese 
del regio erario , erano già state formate le celle 
ed altri luoghi necessarj ad accogliere i cardinali, 
con la maggior possibile somiglianza a quanto in 
tali incontri solevasi fare a Roma. L’ imperadore 
col mezzo del nunzio residente alla sua corte avea 
invitalo i cardinali a trasferirsi sollecitamente a 
Venezia. A tenore poscia degl’inviti mandati pure 
dal cardinale decano a luti' i porporati assenti, 
la maggior parte di essi, prima dello spirare del 
mese di novembre era successivamente venula a 
Venezia. Tutti presero alloggio in case religiose , 
ed il cardinale Gregorio Barnaba Cbiaramonli 
vescovo d’ Imola, che non avea potuto trovare 
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ANNO MDCCC. ^ 

alloggio presso i suoi con Fratelli monaci benedet- 
tini della congregazione di S. Mauro, in S. Gior- 
gio Maggiore, fissò il suo soggiorno nel gran 
convento dei padri Domenicani. 

Terminata pertanto la costruzione del con- 
clave nel dì primo decembre trasferironsi nell'i- 
sola di S. Giorgio i sacri elettori che si trova- 
vano essere in numero di trenta quattro coi loro 
segretari, conclavisti e serventi. Il vescovo Car- 
dini di Crema recitò un discorso analogo alla 
circostanza. L’ auditor di Bota Consalvi lesse le 
solite bolle pontificie in proposito dell’ elezione 
da farsi ; tutt’ i cardinali ad uno ad uno presta- 
rono il consueto giuramento nelle mani del de- 
cano, che recitò un' allocuzione onde eccitare i 
suoi colleghi alla concordia ed alla spedizione 
dell'importante oggetto; monsignor Marino Ca- 
raffa fu eletto governatore del conclave ; il prin- 
cipe Agostino Gliigi custode del conclave e ma- 
resciallo perpetuo delia santa romana chiesa pre- 
stò il giuramento, e monsignor Brancadoro, pre- 
stollo parimente a nome di tutti i vescovi e pre- 
lati presenti addetti al servigio del conclave. 
Finalmente col rogito di veneto notaio che, in 
relazione degli attestati di pubblico architetto, 
assicurò esser la fabbrica del conclave dovunque 
circondata da mura con una sola porta d’ingres- 
so , col giuramento d’ubbidienza per parte della 
guardia tedesca consegnata a disposizione del sa- 
cro collegio , e con altre consuete legali pratiche, 
fu chiuso il conclave , essendosi di già eletti i 
custodi alle quattro ruote che servivano ad in- 
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trodurre provigioni ed altro nel medesimo, il 
cui uffizio fu secondo 1’ antico metodo sostenuto 
da cardinali, vescovi e prelati. 

Nei due mesi e mezzo ne' quali stette rac- 
colto il sacro collegio, fu esso complimentato dai 
ministri stranieri che ritrovavansi in Venezia, 
cioè dall’ incaricato d' affari della corte di Li* 
sbona , da quelli del re di Sardegna , e di Na- 
poli, e dal ministro di Parma. 1 prelati Carac- 
ciolo, Spina , Malo, e Marotti eh’ erano stati com- 
pagni della deportazione di Pio VI. ed aveanlo 
assistito sino al momento della di lui morte, 
ritornati di Francia si presentarono al conclave. 
Molti vescovi poi dello stato veneto ed altre per- 
sone religiose precedute dall’esempio del Nani, 
vescovo di Brescia, dello Speroni vescovo d’ Adria, 
dell’ Alcaini vescovo di Belluno e del vicario ca- 
pitolare di Padova Dondirologio, per riparare lo 
spoglio soffertosi in Roma in ogni genere di sa- 
cri arredi, offersero ricchi doni in sacre tappez- 
zerie, in vasi preziosi ed in sacerdotali arredi al 
futuro successore di Pio VI. 

Mentre dunque le preghiere de' fedeli invo- 
cavano sui raccolti padri la discesa dello Spirito 
Santo , e la fervente pietà d’ alcuni tributava vo- 
lontarie offerte al nuovo capo della Chiesa , dopo 
vari replicali scrutini, finalmente nel dì i3. mar- 
zo di quest’anno unironsi per la maggior parte 
i voti degli elettori in favore del cardinale Gre- 
gorio Barnaba Chiaramonti vescovo d’ Imola. La 
mattina susseguente comparve alla finestra situa- 
ta sopra la porta maggiore del monastero di S. 
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Giorgio il cardinale Antonio Maria Doria decano 
de’ diaconi annunziando al numeroso popolo con- 
corso sulla piazza di quell' isola la elezione del 
nuovo pontefice che assunse il nome di Pio VII. 
Furono quindi aperte le porte del conclave, ed 
il pontefice sedente in mezzo all’altare della cap- 
pella dello scrutinio ammise al bacio del piede 
una folla di persone d’ ogni grado eh’ eran vi ac- 
corse. 

Destinato il dì ai. marzo consacrato alla 
memoria di S. Benedetto patriarca dell’ ordine 
monastico a cui apparteneva il nuovo pontefice, 
per la solenne di lui coronazione, s’eseguì essa, 
come sarebbesi eseguita in Roma. Dalle private 
sue stauze del monastero di S. Giorgio, alle ore 
nove della mattina usci egli per trasferirsi in 
quella dei paramenti accompagnato dai cardinali 
e da gran numero di prelati d’ogni ordine. Nella 
stanza medesima si rivestì degli abili semiponti- 
ficali e quindi assiso in sedia gestatoria , prece- 
duto dalla sua corte, dalla prelatura e dal sacro 
collegio scese processionai mente allo sparo del 
cannone entrando nella chiesa di S. Giorgio , al- 
P ingresso della quale eranvi a riceverlo genu- 
flessi que’ monaci. Assiso sul trono , essendosi già 
prima dal maestro di cerimonie accesa per tre 
volte la solita stoppia replicando le consuete pa- 
role: sancte pater , sic transit gloria mundi , 
ammessi i cardinali al bacio del piede, della ma', 
no, ed all’ amplesso , i patriarchi , arcivescovi e 
vescovi al bacio del piede e del ginocchio e gli 
abati mitrati al bacio del solo piede, cantò poi 
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la solenne messa con tutt' i riti corrispondenti 
a così augusta funzione. 

Terminata la messa, s’ assise di nuovo il 
pontefice nella sedia gestatoria e fu condotto per 
la scala maggiore sopra la loggia a tal effetto 
preparata , ove con le solite formalità fu coronato 
dal Cardinal Doria primo decano. Al compiere di 
tal alto solenne, nel momento che il santo padre 
diede la triplice benedizione , fu dato segnale alla 
piazza , dove si fece una salva d’ artiglieria se- 
condata dallo sparo de' cannoni dei diversi ba- 
stimenti pubblici e privati ancorati in faccia 
ull’ isola di S. Giorgio. 

Dopo questa solenne coronazione di cui ne 
furono spediti gli avvisi a tutte le corti catto- 
liche , fissò egli il suo soggiorno in Venezia pel 
corso di quasi tre mesi. Noi ci dispenseremo di 
descrivere le occupazioni del nuovo pontefice, 
cioè le visite da lui fatte ai monasteri ed alle 
chiese parrocchiali della città , il di lui viaggio a 
Padova, per venerare quel celebre* santuario di 
S. Antonio, i concistori da lui tenuti, le varie 
deputazioni a lui venute dallo stato pontificio e 
da altri luoghi , le visite a lui fatte dal duca di 
Parma e dall’ arciduchessa Marianna abbadessa 
delle canonichesse di Praga , ma non dobbiamo 
omettere 1’ allocuzione da lui fatta nel concistoro 
secreto tenuto nel monastero di S. Giorgio il dì 
a8. marzo, perchè in essa come in lucido spec- 
chio appariscono espresse non tanto le circo- 
stanze del momento in cui fu eletto pontefice , 
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quauto ì veri e sinceri sentimenti dell’ ani- 
mo suo. 

** Venerabili fratelli, diss’ egli ai cardinali, 
,, per imperscrutibile giudizio di Dio eletto da voi 
„ al governo supremo della Chiesa , non senza 
„ grave perturbazione dell’animo nostro abbiamo 
„ assunto il pontificato. Imperciocché se gravoso 
„ fu sempre 1' uffizio dell’ episcopato in tempi an- 
,, che favorevoli per la Chiesa , quanto mai dovrà 
„ reputarsi che lo sia nei contrari , turbolenti e 
„ difficilissimi ? 

„ Or quali sono mai i tempi nei quali ci tro- 
„ viamo? Inorridisce l’animo nostro allora quan- 
„ do prendiamo ad esaminare il peso dei doveri 
„ del supremo pontificato , e consideriamo pari- 
„ menti la difficile e penosa situazione de’ tempi 
„ nostri. Noi conosciamo quai doveri adempier 
„ debba un pontefice per la salvezza del gregge 
„ cattolico ; ma non ravvisiamo in qual modo 
„ possa il medesimo adempirli in mezzo a tanta 
„ licenza di vivere che regna fra gli uomini , in 
,, mezzo a tanta conculcazione delle umane e di- 
„ vine leggi, in mezzo ad un sì grave disprezzo 
„ del sacerdozio , ed in sì dolorosa schiavitù della 
„ Chiesa. Questi pensieri turbano l' animo nostro 
„ e l’agitano, nè permettono che noi siamo quieti 
„e tranquilli, mentre abbiamo giorno e notte 
„ fissa la mente nella considerazione di un uffizio 
„ cotanto importante. 

„ £ voi in tempi così calamitosi ci avete 
„ eletti al supremo governo della Chiesa ? E voi 
„ creduto avete esser noi quelli die governar pò- 
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,, tessimo la navicella di Pietro scossa d’ ogn’ in* 
,, torno da crudeli tempeste , e ci avete reputali 
,, capaci di sostenere con le nostre forze un peso 
„ formidabile ancora agli stessi spiriti celesti ? Ma 
„ tra chi poi ci avete scelti? Tra quelli cioè, dei 
„ quali appena alcuno si trovava che in questi 
„ medesimi tempi, per la fedeltà sua meravigliosa 
„ mostrata alia Chiesa , reputato non fosse fortis- 
,, simo, il quale sofferto avendo di sue fortune t lo 
„ spoglio, l’esilio, i pericoli della morte ed ogni 
„ altro acerbo trattamento, divenuto spettacolo 
„ al mondo, agli angeli e agli uomini per Gesù 
„ Cristo, non solo era di un cosi grand' onore de- 
,, gnissimo, ma molto di noi più capace eziandio 
„ di sostenere cosi gran peso con gloria e sicurezza 
„ della Chiesa. 

,, Quali furono adunque i vostri giudiz) ? Voi 
„ avevate uomini'sapientissimi cui potevate affi* 
„ dare la Chiesa fra tante perigliose procelle , e 
,, perchè ad un inesperto affidar la voleste? Ave- 
„ vate degli uomini santissimi, e perchè sceglie- 
Jt ste un peccatore? Forse la picciolezza nostra a 
,, tutti palese, fu talmente alla peuetrazione vo- 
,, stra nascosa , che voi nulla ravvisaste in una 
,, cosa tanto manifesta ? Forse quello spirito illu- 
„ strator delle menti, il quale fa conoscere quelli 
,, eh’ esso elegge, fu lontano da voi, mentre sopra 
„ di noi prendeste a deliberare? Ah nò, non fu 
„ cosi, venerabili fratelli , certamente; noi lo di- 
,, damo con sicurezza , e non già per nostra , ma 
„ per gloria di Dio, lo diciamo. Fu presente, si fu 
„ presente Iddio alle vostre menti santissime ; e 
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,, noi soli quegli eravamo che dovevamo da voi 
„ essere onninamente prescelti. E perchè? Perchè 
„ sebbene tali non sembrassimo agli occhi vostri , 
„ agli occhi però di Dio apparivamo i più deboli 
„ di tutti quanti. Imperciocché di tali consigli 
„ appunto si serve Iddio nel sostenere la sua Chie- 
„ sa , per confondere la superbia de’ forti. E 
„ quanto più deboli sono i mezzi che adopera , 
„ tanto maggiormente apparisce che la Chiesa 
„ ( come insegna il Crisostomo ) ha piantate nel 
„ cielo le sue radici , e che Iddio è quello che 
„ dovunque la dijende. 

„ Richiamate di grazia alla memoria quali 
„ fossero i primi principi della Chiesa nascente. 
„ Se dunque in que','primitivi tempi un Pietro 
„ pescatore, e pochi apostoli chiamati ad illu- 
„ minare gli uomini dalla oscurità della Galilea, 
„ furono valevoli a fare così grandi cose, che il 
„ suono della loro voce si stese su tutta la terra , 
„ cosa nuova sembrar non deve, ( sebbene mera- 
,, vigliosa ) se noi pure da quest’ isola , che dopo 
„ un lungo agitar di tempeste, mentre eravamo 
„ bramosi di provvedere un nuovo capo alla chie* 
„ sa , ci offerse un asilo , se da un monastero di 
„ quell’ ordine dalle cui santissime’ leggi ammae- 
„ strati noi fummo , siamo chiamati al governo 
„ della Chiesa , affinchè quant’ è più grande la 
„ nostra picciolezza , tanto maggiormente si co- 
„ nosca essere] dessa non da noi ma da Dio go- 
„ vernata. 

„ Reggerà dunque Dio la Chiesa sua. Sicari 
„ forse del patrocinio d’un sì gran rettore, con* 
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„ sapevoli di nostra debolezza , riposando nella 
„ di lui sola provvidenza, non ci prenderemo 
„ sollecitudine alcuna del gregge cristiano ? An- 
j, zi con tanta più grande sollecitudine ci affa- 
,, ticheremo per governarlo, quanto noi conoscia- 
„ mo esser maggiore la debolezza nostra, e tal- 
„ mente ci applicheremo al governo della Chiesa, 
„ come se da noi nulla sperar si dovesse dalla 
„ divina provvidenza. Ma colle sole nostre forze 
„ dovremo noi applicarci ad una così importante, 
„ così grave e così pericolosa amministrazione ? 
„ Ma come potremo noi sostenere la pesante 
„ mole di tante cure e di tante sollecitudini, 
„ se voi , o venerabili fratelli , non ci assisterete 
„ col vostro aiuto? 

„ Quanto infelice sia la condizione del cri- 
,, slianesimo voi ben lo conoscete; di quante 
„ difese abbisogni il gregge di Cristo in mezzo 
„ ad una così grave corruttela di costumi ben 
,, lo vedete. Voi dunque la maggior parte dei 
,, quali per l’età e tutti per la sapienza ci pre- 
cedete, assisteteci, ve ne preghiamo per le 
„ viscere del signor nostro Gesù Cristo , assiste- 
„ teci co’ vostri consigli: mostrateci quello che 
„ da noi svellere, piantare, abbattere ed edifi- 
„ care si debba ; sollevate con le forze vostre quel 
„ peso che sovrapposto avete agli omeri nostri. 
„ Noi vi facciamo una sacra promessa che l'o- 
„ pera vostra , i vostri consigli ed aiuti saranno 
,, sempre per esserci in ogni tempo gratissimi. 

„ Ma ciò è forse abbastanza ? Ciò basta certa - 
,, mente pel nostro aiuto, ma non basta però per 
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„ la gloria e per I’ accrescimento della cristiana 
„ religione. La Chiesa, venerabili fratelli, ha 
„ d’ uopo de’ nostri esempi. Una grave ferita ha 
„ certamente ricevuta in quest’ ultimi anni il sa- 
„ cerdozio. Con quanta di lui gloria noi rammen- 
,, teremo noi I Non fu mai forse per 1’ addietro 
„ in alcun tempo nobilitata la Chiesa da tanti 
„ trionfi di costantissimi atleti. Per non ripetere 
„ i vostri, abbiamo sopra tutto quelli veramente 
„ ammirabili del nostro santissimo padre prede- 
j, cessore , la grandezza delle cui persecuzioni per 
„ Cristo sofferte, reso ne hanno immortale la glo- 
„ ria. Qual fu mai d’ esso la fede, quale la fortez- 
„ za , quale la costanza nel difendere non solo la 
„ causa della Chiesa , ma ancora coll’ incontrare 
„ per essa la morte, alla quale andò incontro fra 
„ tanti pericoli , fra tanti dolori ! cose delle quali 
„ non possiamo richiamarci l'idea, senza sentirci 
„ ad ogni virtù , pazienza , longanimità , grande- 
„ mente infiammare. 

„ Questa piaga poi cotanto grave ed acerba 
„ reputeremo noi che sia stata permessa da Dio 
nella Chiesa senza un ammirabile consiglio 
„ della sua provvidenza ?)Avendo egli fatto prova 
„ della fede e della costanza del sacerdozio, esi- 
„ ge ancora da noi che dimostriamo al mondo 
d’ aver tratto gran profitto da questa nostra 
„ tribolazione; vuol che facciamo conoscere a 
j, tutti che non nelle ricchezze , di cui fummo 
,, spogliati, non nella pompa che produsse contro 
,, di noi l’invidia de’ nostri nemici, non nelle 
„ vane altre cose che più sono proprie degli uo- 
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mini profani che degl’ imitatori di Cristo; ma 
„ bensì nel disprezzo delle ricchezze , nell' umil- 
„ tà , nella modestia , nella pazienza , nella carità 
„ e finalmente nell’ adempimento di tuli’ i doveri 
,, del sacerdozio si rappresenta 1’ immagine del 
„ nostro autore, e la vera grandezza della Chiesa. 

„ Ma basti fin qui. Noi vediamo, venerabili 
„ fratelli, quanto a voi dobbiamo per aver tanto 
,, attribuito col vostro giudizio alla debolezza no- 
„ atra : appoggiati al divino aiuto ed ai consigli 
„ vostri ci sforzeremo con tutto lo studio e con 
„ tutta la fede a praticare e ad eseguire quanto 
„ dobbiamo. Preghiamo adunque Iddio che ci as- 
„ sista nell’ incominciamento del nostro governo, 
„ e che con la sua virtù faccia sì , che quanto 
ft è a tutti manifesta la debolezza nostra , tanto 
,, più chiaramente nel reggimento della Chiesa 
„ l’ammirabile sua divinità facciasi manifesta. „ 

Il santo padre , sebbene cangiate fossero le 
circostanze della guerra , come riferiremo tra po- 
co, e molti gli facessero temere una nuova inva- 
sione ne’pontificj dom in ), deliberò di portarsi a 
Poma, dove richiamavanlo i voti de’ suoi sudditi 
ed invitavamo con pressanti insinuazioni del re 
di Napoli in mano del quale erano gran parte 
degli stati della Chiesa e Roma stessa. Preferita 
dopo varie discussioni la via del mare a quella 
di terra, fu dal governo veneto, in consonanza 
agli ordini ricevuti da Vienna , fatta allestire la 
fregata la Bellona e con essa furono posti all’ or- 
dine alcuni legni minori che servir doveano al 
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trasporto della pontificia corte e degli effetti 
spettanti al papa. 

Quando tutto Fu in ordine si fissò il giorno 
9. giugno per la partenza. Prima però d’ effet- 
tuarla, volle il papa che spedita Fosse ai patriar- 
chi, primati , arcivescovi e vescovi che sono nella 
comune della sede romana una lettera enciclica in 
cui annunziava ad essi la sua assunzione al pon- 
tificato ed esortavali, nelle circostanze che afflig- 
gevano la Chiesa , a conservare l’ unità della me- 
desima, ed a guardare il respettivo loro gregge 
dagli errori che con somma inpudenza una Falsa 
e micidiale filosofia andava disseminando. Un’al- 
tra lettera in Forma di breve indirizzò pure ai 
nunzj appostolici , arcivescovi e vescovi ed altri 
delegati con cui richiamava a se le Facoltà loro 
prowisoriamente concedute dal suo predecessore 
nel momento della di lui prigionia. Una terza di- 
retta a tutti i Fedeli avea egli Fatta stendere e 
stampare per annunziar loro la grazia d’un uni- 
versale giubbileo che, secondo il costume , dovea 
aver luogo e per essere già trascorsi i venti cin- 
que anni che segnano il periodo degli ordinarj 
giubbilei. Ma dì questa lettera , a differenza delle 
altre due, ne Fu sospesa la pubblicazione, perchè 
il santo padre credette che sarebbe stato meglio 
pubblicarla, quando avesse luogo quella pace ge- 
nerale che stavasi attendendo. 

I Veneziani per una notificazione del loro 
vicario , essendo mancato di vita il patriarca du- 
rante il conclave , avvisati della partenza del pa- 
pa , corrisposero ai di lui eccitamenti con Fervorose 
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preghiere in tutte le loro parrocchie onde im- 
plorare dal cielo un prospero viaggio al ponte- 
fice. Nella mattina dunque del giorno g. giugno, 
con cinque cardinali che lo accompagnavano parti 
egli dall’isola di S. Giorgio in una feluca e da 
questa entrò nella fregata apprestatagli. 

Per quanto vivo fosse il desiderio del pon- 
tefice e di tutto il suo seguito d’affrettare il viaggio, 
pure a Dio non piacque per quasi due intieri gior- 
ni di far soffiare un vento propizio ed opportuno 
ad eseguirlo. In questo intervallo ancorata la fre- 
gata nel canale detto lo Spignon , per la vicinanza 
in cui era ai littorali, visitò il santo padre i cele- 
bri argini detti Murazzi e si compiacque di ve- 
dere una meraviglia dell’ arte umana , che costò 
immense somme alla veneta repubblica , e che 
emulando le più grandi ed ardite imprese dell’an- 
tichità romana , assicurò la città di Venezia da 
quelle fatali inondazioni del mare che minac- 
ciavano continuamente d' inghiottirla. Ma il gior- 
no il. soffiando un vento propizio, da’ litorali 
ritornò sulla fregata , la quale , spiegate le vele, 
uscì felicemente dal porto di Venezia e si diresse 
verso Ancona. Dopo aver solcato per qualche mi- 
glio il mare con prospero vento , cangiatosi tutto 
ad un tratto, fu sospinta la fregata verso le coste 
dell’ Istria , e dovette ancorarsi in uno di quei 
porti. Smontò qui parimenti il santo padre per 
consolare con la sua presenza alcune di quelle 
istriane popolazioni. Finalmente rassodato il tem- 
po, ritornò a bordo del suo vascello e si com- 
mise al mare. 
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Appena nella mattina del giorno 17. giu- 
gno si scoprì da lunge dal porto di Pesaro la fre- 
gata Bellona, tutte le genti di qualunque classe 
a’ affollarono su quel porto per essere presenti al 
momento in cui ponesse il piede a terra. 11 ge- 
nerale Millius , il commissario cesareo Cavallar , i 
deputati del vescovo e del capitolo e quelli della 
città andarono ad incontrarlo. Accortosi il santo 
padre dell’ immensa moltitudine che ansiosamen- 
te lo aspettava , scese in una picciola feluca assie- 
me coi cinque cardinali compagni del suo viaggio, 
Pignatelli, Caprara, Borgia, Braschi e Doria Giu- 
seppe. All' avvicinarsi al lido echeggiò l’ aria dei 
più vivi applausi. Il suono festivo di tutte le 
campane, lo sparo dell’artiglieria tanto in città 
che sulle barche in mare festeggiavano questo 
giorno in cui il pontefice entrava ne’ suoi stati* 
11 di voto entusiasmo, i trasporti energici della 
più sincera consolazione non seppero poi raffre- 
narsi, allorché smontò egli dal picciolo naviglio. 
Una folla immensa di popolo gli corse incontro. 
Fu ricevuto sulla spiaggia del porto dai cardi- 
nali Bellisomi, Busca , Doria Antonio ed Anto- 
celli insieme col magistrato e con molli della 
primaria nobiltà. 

Finché fosse sbarcato tutto il suo seguito , si 
portò egli al palazzo detto della sanità. Qui ritrovò 
i suoi fratelli ed altri parenti che vennero da lui 
accolti amorevolmente. Salito poscia in carrozza e 
preceduto dalla cavalleria tedesca ed urbana e 
dalla banda militare, facendogli ala l'infanteria, 
col seguito del magistrato e di molte carrozze 
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s’ avviò verso la porta che conduce in città. Lé 
strade tanto fuori che dentro Pesaro destinate 
al suo passaggio , erano adorne con la più vaga 
simmetria , ed un arco trionfale grandeggiava sul 
conBne della piazzetta- Sceso dalla sua carrozza 
innanzi alla cattedrale e ricevuto da quel vescovo 
che a motivo di salute non avea potuto portarsi 
al porto , ed unitamente da molli altri vescovi e 
da tutto il clero secolare e regolare , dopo aver 
adorato il Sacramento sali nell’ appartameiito 
destinatogli in quell’ episcopio , ove si trattenne 
due giorni. Da Fano passò ad Ancona ove fu rice- 
vuto con eguali contrassegni d’esultanza. Giunto 
nel giorno a3. a Loreto, i primi di lui passi furo- 
no diretti al tempio augusto della beata Vergine- 
Fu colà incontrato dal capitolo e clero di quella 
città , da molti vescovi e prelati ivi concorsi e se- 
gnatamente dal cardinale Archetti vescovo d’A- 
scoli. Da Macerata arrivato a Foligno vi si tratten- 
ne due interi giorni e celebrò con sacra pompa la 
festa dei santi apostoli Pietro e Paolo. 11 di 3o. 
giugno ripigliò il suo viaggio che terminò il dì 3 
luglio, verso sera, pernottando in quelle tre notti 
a Spoleto, a Piami ed a Cività Castellana. Do- 
vunque fu immenso il concorso del popolo per 
vedere il nuovo pastore e sovrano. 

Il suono delle campane , le illuminazioni , 
gli evviva più espressivi e mille altri contrassegni 
sinceri del comun gaudio , fecero conoscere a Pio 
VII. quanto era grato ai sudditi pontifìci il loro 
ritorno sotto le soavi leggi dell’ antico dominio. 
Il santo padre commosso alla vista del tenero 
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affetto che a lui dimostravano i suoi sudditi , 
poteva a gran pena trattenere le lagrime, e dal 
canto suo con replicate solenni benedizioni dai 
luoghi dove albergava , ammettendo al bacio dei 
piede indistintamente ogni ordine di persone, 
consolando con la sua presenza i monasteri di 
monache ne' vari luoghi pei quali passava , e pro- 
mettendo felicità e buon governo alle differenti 
popolazioni , procurò di corrispondere all’ affetto 
che dimostrava il popolo alla di lui persona. 

Roma per altro era il luogo dove avea vo- 
luto dare il salito padre una chiara spiegazione 
ai sudditi delle benefiche sue intenzioni verso i 
medesimi. Perchè fossero conosciate prima an- 
cora del suo arrivo colà , erasi fatto precedere 
dai tre cardinali Albani , Roverella e dalla So- 
roaglia, i quali insigniti del carattere di suoi 
legali a latere incaricò di ricevere formalmenlo 
dalle mani dei plenipotenziario del re di Napoli 
quegli stati e quelle provincie eh’ erano stale di- 
fese e liberale dall’ armi stesse napoletane. I Ro- 
mani, che pel buon governo di chi amministrava 
presso d’ essi la somma degli affari in nome del 
re di Napoli , avevano veduto interamente spa- 
rire le angustie della fame da cui erano stati 
afflitti, e che pel ritorno di parecchi cardinali, 
per l’ installazione dei tribunali della cancelleria 
e dataria apostolica aveano già concepite non 
leggiere speranze del loro ritorno sotto l'antico 
governo, videro il compimento dei loro voti as- 
sicuralo nel giorno aa. giugno, giorno susseguente 
a quello in cui il pontefice approdò sugli stati 
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della Chiesa. In questo giorno spiegarono il loro 
carattere i tre cardinali suddetti, e ricevuti a 
nome del santo padre dalle mani del re di Na- 
poli gli stati che a quello ridonava , dichiararono 
le loro commissioni e le intenzioni del pontefice 
sopra Roma e sulle provincie. Sono troppo inte- 
ressanti questi pubblici documenti , perchè sieno 
omessi negli annali d’ Italia. 

Quello che riguarda il re delle due Sicilie, 
pubblicato dal reai palazzo Farnese sotto il gior- 
no aa. giugno dal plenipotenziario tenente gene- 
rale D. Diego Naselli diceva; essere giunto per 
i Romani il momento tanto desiderato dal re di 
Napoli di ripristinare sul suo trono il sommo 
pontefice, restituendogli la capitale e quelle pro- 
vincie che col valore delle sue armi erano state 
tolte dalle mani degli usurpatori ; che a tenore 
degli ordini del detto re avea già restituito il 
pieno comando politico al sommo pontefice Pio 
VII., facendone la consegna ai tre cardinali le- 
gati a latere; che per ordine dei suo sovrano ri- 
maneva al comando generale delle regie truppe 
non solo per la difesa da qualunque ostile aggres- 
sione esterna , ma ben anche per la custodia della 
capitale e dello stato nel modo che sino allora 
avealo protetto e conservato , onde la sacra per- 
sona del pontefice fosse custodita e venerala , la 
giustizia avesse il suo corso, cd il popolo la sua 
tranquillità ; che siccome i Romani dovevano al 
re di Napoli il bene di rivedere il loro sovrano, 
così era inutile che ad essi spiegasse le sue rette 
intenzioni nel ritenere sul loro territorio le sue 
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forze nel modo sino allora pratirato. Chiudevasi 
poi il manifesto dal detto plenipotenziario dicen- 
do: clie siccome avea egli fatto ogni sforzo pel 
loro bene, esercitando la doppia autorità politica 
e militare, cosi si farebbe un dovere di conti- 
nuare a meritare il gradimento e la fiducia del 
sommo pontefice, incontrando le mire e le re- 
ligiose intenzioni del re suo padrone. 

La notificazione poi fatta diffondere per Ro- 
ma nel giorno stesso 22. giugno dai tre cardinali 
diceva: che dovevano rallegrarsi i Romani per 
essere già vicino il loro pastore ed il loro padre ; 
eh’ erano essi destinati da lui per ricevere dal 
re di Napoli quella parte dello stato pontificio 
che le sue armi vittoriose aveano rivendicato alla 
Chiesa; che doveano ringraziare Taltissimo datore 
d’ogni bene per essersi servito del detto monarca 
unitamente a' di lui alleali come d’ istrumento 
delle sue divine misericordie; che il tenero cuore 
di Pio VII. era impaziente d'essere tra essi per 
consolarli , dopo avere sino allora pianto per le 
loro passate angoscie; ch’egli tutto s’occupava pel 
loro bene; che vorrebbe per sino poter cancellare 
la memoria dei loro passati orrori, e che se non 
potrà al momento cicatrizzare le profonde lor 
piaghe , ne dividerà con essi il dolore e ne sol- 
leciterà a tutto potere la cura. Dopo tutte queste 
promesse, notificarono i detti tre cardinali la de- 
stinazione di essi fatta dal pontefice in Venezia 
sino dal giorno 22. maggio, perchè riassumessero 
il governo degli stati pontificj secondo le forme 
anteriori all’epoca della rivoluzione, restando 
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perciò abolita la suprema giunta del governo 
provvisorio composta di quattro nobili romani e 
stabilita dal re di Napoli. Concbiudevano final- 
mente la loro notificazione, ricordando ai Ro- 
mani che la maggior prova che polrebber dare 
al sommo pontefice del loro amore dovea con- 
sistere nel conservare la quiete e cieca ubbidienza 
alle leggi , rispettando le truppe amiche che con- 
tinuerebbero a vegliare alla comune difesa. 

A tenore dunque degli ordini pontifici che 
indicavano volersi ristabilito nello stato temporale 
della romana Chiesa 1’ antico governo qual era 
prima della rivoluzione , fu affidata la suprema 
amministrazione politica degli affari alla congre- 
gazione dei tre legati a latere. Dovea essa eser- 
citare il governo a nome del papa e sotto la sua 
dipendenza, come la suprema giunta di governo 
esercitavasi in nome del re di Napoli sotto la 
dipendenza del generale Naselli. I membri di 
detta giunta oramai soppressa furono dal santo 
padre nel modo più affettuoso ringraziati di 
quanto aveano sino a quel punto operato, e fu- 
rono richiesti di comunicare i lumi e le cogni- 
zioni da essi acquistate ai tre cardinali destinati 
a formare la congregazione di governo. 

Dai 22 . giugno sino ai 3. luglio le giornate 
che scorsero, furono altrettante feste pel popolo 
romano sempre in moto per dimostrare ai car- 
dinali che di mano in mano ritornavano in quella 
città la singolare loro esultanza. Copioso fu il 
numero d’ essi e d’ altri prelati che s’ affretta- 
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rono d’ essere a Roma per corteggiare nel suo 
ingresso il santo padre. 

Nel giorno dunque 3- luglio, preceduto dal 
niarcbese Ghisilieri commissario imperiale, scor- 
tato da numerosa cavalleria napoletana, e rice- 
vuto alla porta del Popolo dal supremo coman- 
dante militare, il generale Naselli, fra le più 
commoventi acclamazioni , fra il suono di tutte 
le campane , e lo sparo dell' artiglieria fece Pio 
VII. il suo pubblico e solenne ingresso ìd Roma. 
Tutta la lunga strada dalla porta del Popolo sino 
a S. Pietro ed al Quirinale , per dove passò il 
santo padre guernita di picchetti di truppe, ogni 
loggia , ogni finestra , ogni facciata di chiesa vaga- 
mente ornata di drappi , tapezzerie ed arazzi , i 
superbi archi trionfali, l’ universale copiosa illu- 
minazione a fiaccole ed a cera , e persino in tutte 
le barche del porto di Ripetta, su cui si vide 
costruito un agiato ponte pel comodo passo del 
popolo alla basilica Vaticana , ricordavano in 
qualche parte a Roma gli antichi suoi trionfi e 
le magnifiche sue pompe. 

Cessato per 1’ arrivo di sua santità il carat- 
tere di legati a latere ai tre cardinali che dirì- 
gevano la congregazione suprema deputata alla 
somma degli affari durante il governo provvisorio, 
venne la stessa riconfermata , incaricandola il 
papa di applicarsi e di risolvere consultivamente 
le materie di governo tanto della capitale che 
delle provincie che verrebboule rimesse dalla 
segreteria di stato per poi sottoporle a sua san- 
tità, dalla quale per mezzo della segreteria stessa 


a6 ANNALI D'ITALIA 
di slato emanar dovevano gli ordini sovrani. A 
questa congregazione ne aggiunse il papa altre tre. 
Una composta di cardinali, prelati e di quattro 
laici che componevano la suprema giunta di go- 
verno abolita. Era essa incaricata d'architettare 
il nuovo piauo pel ristabilimento dell’ antico go- 
verno. Una seconda congregazione formata di 
cardinali e prelati venne incaricata di suggerire 
i mezzi onde ridurre a minor possibile dispendio 
il mantenimento del palazzo apostolico. La terza 
similmente composta di cardinali e prelati fu de- 
stinata ad esaminare gli acquisti fatti in tempo 
della rivoluzione dei beni ecclesiastici e dello 
stato. 

Ma da queste quiete e pacifiche operazioni 
che illustrarono i primi momenti del nuovo pon- 
tificato, ci conviene ora passare ad altre d' una 
natura ben diversa e tumultuosa , cioè alle guer- 
riere. 

Terminata la campagna del 1799. che fu 
sì gloriosa per 1’ armi austriache con l’acquisto di 
Ancona , con la resa della fortezza di Cuneo , e 
con lo strettissimo blocco di Genova , preveden- 
dosi dal governo francese già vicina la perdita 
di quanto avea esso conquistato in Italia , si pensò 
sollecitamente ad un pronto riparo. La pacifica- 
zione della Vandea rendeva un gran numero di 
truppe disponibili. Se ne diresse dunque una gran 
parte verso il Reno per rinforzare l’armata desti- 
nata a marciare al Danubio, ed un’altra gran 
parte fu diretta verso Digione, per formarvi il 
midollo di uu’ armata, alla cui testa il primo con- 
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solo disponevasi a passare in Italia. I coscritti fu- 
rono quindi da tutte le parti chiamali alla difesa 
della patria , e ben presto se ne contarono più di 
trenta mila all’armata di riserva. Quelle del Be- 
no e dell’Italia ne ricevettero non picciol numero. 
Si videro allora veterani , giovani benestanti e ric- 
chi divenir rivali con gli stessi coscritti per la loro 
buona volontà , ed ingrossarsi quindi con rapidità 
quegli eserciti che dovevano entrare di nuovo in 
campagna sotto un governo più saggio e sotto gli 
ordini del vincitore dell'’ Italia e dell’ Egitto. 

Un entusiasmo universale comparve , alla 
voce di Napoleone , su tutt’ i punti dell' impero 
francese per volare sotto i di lui stendardi ; ed 
una proclamazione inviata da lui alle armate 
corrispose ai sentimenti della voce pubblica e 
della nazione: „ promettendo la pace al popolo 
„ francese, dicev’ egli, sono stato il vostro orga- 
,, no: voi siete gli stessi uomini che conquista- 
„ rono l’Olanda , il Reno e l’ Italia: soldati , non 
„ sono più le vostre frontiere che bisogna difen- 
„ dere , bisogna invadere gli stati nemici : non 
„ v’ è alcuno di voi che non abbia fatto molte 
„ campagne , che non sappia che la qualità più 
,, essenziale d’un soldato è di saper sopportare 
,, le privazioni con costanza : molti anni d’ una 
,, cattiva amministrazione non possono essere ri- 
,, parati in un giorno: primo . magistrato della 
repubblica , mi sarà dolce di far conoscere al- 
,, l' intera nazione i corpi che meriteranno con 
„ la loro disciplina e col loro valore d’ essere 
,, proclamati i sostegni della patria. Soldati, al* 
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„ lorcliè sarà tempo , mi troverò in mezzo di voi, 
e 1* Europa si sovverrà che siete della razza dì ‘ . 
„ quei valorosi che 1’ hanno già fatta stupire. “ 

L’Europa appunto da quel momeuto stette 
attendendo dei gran successi. La nomina del ge- 
nerai Moreau al comando in capo dell’ armata 
del Beno, e quella del generai Massena al co- 
mando dell’ armata d’Italia scancellarono dallo 
spirito della nazione la memoria degli ultimi 
rovescj. 

I Francesi avevano delle forze superiori a 
quelle degli austriaci dal Valese sino alla con- 
giunzione del Neker col Reno; ma il generale 
Massena partendo per l’ Italia , poteva contare di 
trovarvisi appena alla testa di trenta mila uomi- 
ni , mancanti di tutto e la maggior parte esposti 
alle stragi d’ una malattia epidemica che avea 
privato di vita il generale Championet. 

Dietro il piano del primo cousolo , questa 
inferiorità in Italia, poteva essere presunta come 
una specie d’ insidia tesa ai nemici. Mantenendo 
gli Austriaci nei disegni da essi con tanto ardore 
adottati , d’ impadronirsi della Liguria e di pene- 
trare in Francia per i dipartimenti dell’ Alpi e 
e del Varo, Napoleone allontanava)! sempre più 
dal punto per cui voleva tentare di penetrare in 
Italia , ed assicuravasi sempre più i mezzi d’in- 
contrare minori ostacoli per portarsi in Lombar- 
dia ed in Piemonte per la valle d* Aosta e pel 
Sempione. Infatti, radunando un’armata a bi- 
gione, il primo consolo erasi assicurato la facilità 
e d’ uuirsi immediatamente all’armata del gene- 
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rale Moreau , e di penetrare nel paese de'Grigio- 
ni e nel Tirolo , o di sorprendere il passaggio del- 
l’ Alpi per giungere improvvisamente sopra To- 
rino e Milano , o finalmente di dare dei soccorsi 
all’armata d’Italia, facendo marciare delle trup- 
pe sul Varo per la Saona e pel Rodano. 

La corte di Vienna pareva ben lontana di 
essersi procurata gli stessi vantaggi ; accumulan- 
do in Italia forze tanto considerabili e restando 
inferiore ai Francesi sulle rive del Reno nella 
Svizzera , si dovea presumere cbe il consiglio di 
guerra austriaco avesse progettato di tenersi sulla 
difensiva in Alemagna e di riservare la più gran 
parte delle sue forze , sia per conservare le sue 
conquiste in Italia , sia per invadere i diparti- 
menti meridionali della Francia. I militari istrui- 
ti pensarono allora che questo piano fosse stato 
mal calcolato : in fatti , supponendo 'pure presa 
Genova , e rispinto il generai Massena di là del 
Varo, quanto più gli Austriaci s’ impegnavano 
nei dipartimenti marittimi e delle Alte-Alpi, tan- 
to più le loro sussistenze divenivano difficili , e 
tanto più facilitavano a Napoleone l’ entrata in 
Italia pel Monte-Bianco, per la valle d’Aosta e 
pel monte Ginevra. Gli Austriaci arrestati allora 
necessariamente dalla parte di Tolone erano espo- 
sti a vedere il loro fianco destro attaccato nelle 
Alte-Alpi , la loro schiena dal Tanaro e dalla 
Bormida ; non v’era allora per essi più mezzo 
alcuno di ritirarsi , l’ Italia era riconquistata dai 
Francesi, e l’armata del generale Melas obbligata 
di rendersi a discrezione. Se al contrario il gabi- 
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netto di Vienna avesse diretto i suoi principali 
sforzi verso il Reuss e l’alto Reno per penetrare 
una seconda volta nella Svizzera ed abbracciare 
la linea di comunicazione cou l’armata d’Italia, 
v’era da sperare che l'armata formata a Digione 
si sarebbe diretta verso i Grigioni e l’ Alemagna: 
ciò avrebbe facilitato le operazioni dell’ armata 
del generale Melas ; e se allora gl’inglesi aves- 
sero minacciatole coste della Fiandra e dell’O- 
landa , mentre l’ ammiraglio Keilh avesse tra- 
sportato i dodici o quindici mila Inglesi che tro- 
vavansi nell’isola di Minorica, nelle direzioni di 
Genova e di Tolone , moltiplicando in tal modo i 
punti d’ attacco su tutte le frontiere della Fran- 
cia > le armate imperiali avrebbero sperato i più 
grandi successi. 

Questo piano, qualunque siasi, del gabinetto 
di Vienna fece disapprovare allora quello di Na- 
poleone ; si calcolarono i rischj ai quali andava 
incontro; le strade difficili ed incognite allarmate 
nelle quali voleva impegnarsi ; i mezzi che aveva 
il generale Melas d’ arrestarlo nei passaggi del 
S. Bernardo e del Sempione e poi nelle valli 
d’ Aosta e lungo il lago-Maggiore a Donio-Dossola ; 
finalmente la gran difficoltà di farsi seguire dalla 
cavalleria , dall’artiglieria e dalle munizioni da 
guerra e da bocca sì necessarie in un paese desola- 
to e devastato dalle grandi armate pel corso di 
due anni. Questi aristarchi avrebbero preferito 
che Napoleone mandasse una divisione nell’Alpi 
marittime e profittasse della debolezza degli Au- 
striaci sull’ alto e basso Reno per marciare verso 


Digitized b^^oogle 



ANNO A1DCCC. 3i 

Zurigo ed entrare nella Svevia e nella Baviera 
nel medesimo tempo che il generale Moreau di- 
sperdendo l’ ala dritta dei nemici sarebbe mar- 
ciato su l’ una e l'altra riva del Danubio diri- 
gendosi verso Vienna. Aggiungevan questi politici 
speculatori , che l’iroperadore, tremando di ve- 
dere i Francesi alle porte di Vienna, ed assaliti i 
paesi ereditarj , sarebbesi affrettato di domandare 
la pace e di richiamare sollecitamente sotto le 
mura della sua capitale le truppe che trovavansi 
più a portata in Italia; e che quindi il Melas 
indebolito sarebbe stato obbligato di levare l’ as- 
sedio di Genova , ed il generale Massena potendo 
rientrare in campagna , rinforzato dalle truppe 
che avrebbe ricevute di Francia, avrebbe potuto 
probabilissimamente riprendere tra poco tempo la 
offensiva. 

Comunque sia di queste militari congetture 
presentate al primo consolo prima eh’ egli par- 
tisse per Digione , congetture che avrebbero forse 
assicurato successi più infallibili ma più leuti , 
il piano adottato da Napoleone conveniva meglio 
al suo genio, al suo amore per la gloria, a quella 
specie di bisogno della sua anima d’eseguire non 
solo cose grandi , ma riguardate sino a lui come 
quasi impraticabili; poiché bisogna forse conve- 
nire che i gran successi della guerra dipendono 
soprattutto dalle imprese audaci , e delle quali il 
volgo crede d’ avere calcolato i' impossibilità. 

Verso la fine di febbraio gl' imperiali erano 
passati con forze numerose dal Milanese nel 
Piemonte , come pure dalla Toscana e dallo stato 
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di Lucca nella Liguria. Molte azioni poco im- 
portanti avevano avuto luogo nelle montagne ; 
la carestia che provavano gli abitanti della Li- 
guria e che occasionava principalmente il rigoro- 
so blocco del porto di Genova fatto dagl’ Inglesi, 
rendeva penosa la situazione dell’ armata d’Italia 
nel momento in cui il Masseria prendevane il 
comando. Tutto presagivagli inevitabili disastri. 
Priva d’ ogni soccorso quest' armata terminava 
l’inverno più rigoroso sugli aspri gioghi della 
Liguria. Pallidi , languidi , sfigurati , nudi , affa- 
mati ed abbattuti non erano i soldati che spettri 
ambulanti ; le strade erano coperte di moribondi 
che , giunti a strascinarsi negli ospitali , non vi 
trovavano sopra un freddo marmo e in mezzo a 
cadaveri , che una morte pronta e più certa che 
nei campi. Tutte le parti del militare servigio 
non presentavano che deplorabili conseguenze; 
poiché l’armata nel mezzo d' un inverno disastro- 
sissimo perdette, senza combattere, moltissime 
migliaia di combattenti. 

11 generai Massella lasciò quella che avea 
egli condotta alla vittoria e che nuotava nell’ub- 
bondanza , per prendere il comando di questa ; 
ma il nome solo d’ armata d’ Italia conservava 
ancora il prestigio della vittoria attaccato al no- 
me di Napoleone ; prestigio che tutt'i disastri 
non avevano potuto toglierle, e che un’avveni- 
mento fortunato doveva ben presto renderle un 
nuovo splendore. Da Lione dove l’ alti vita del 
generai in capo Massena ebbe l’ occasione di ma- 
nifestarsi sino a Nizza ove arrestò l’epidemia 
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con saggi regolamenti e sino a Genova stessa non 
cessò d’ occuparsi con frutto per estirpare tutt’ i 
vizj che affliggevano l’armata d’Italia nelle parti 
amministrative , come in quelle della disciplina 
militare , non risparmiando nulla dal canto suo } 
nè cure nè sforzi nè veglie. 

Ma come rigenerare un’armata che se aveva 
qualche numero di truppe, non aveva però uo. 
mini in istato di far la guerra, ch’era afflitta 
dalla deserzione , dalle malattie, dall'abbandono, 
dalla disperazione? Era dunque urgente di raan> 
dare a quest' armata almeno venti mila uomini, 
cavalli , viveri , vestiti e denaro. Tutto intanto sj 
dirigeva verso Digione, e dopo aver passato tutto 
l’inverno in vane speranze, era finalmente giun- 
to il momento in cui essendo divenute praticabili 
le strade dell’ Alpi , preparavansi gli Austriaci ad 
entrare in campagna. 

Fino dai primi d’aprile erano già siati essi 
preceduti da due solennissimi proclami in vista 
d’assicurarsi principalmente dell’animo de’ Ge- 
novesi. Nel primo diretto ai medesimi dal gene- 
rale Melas dal suo quartiere generale d’ Acqui 
dicevasi : che il detto generale non entrava nella 
loro patria per conquistare nè per soggiogarli , 
ma per combattere contro un nemico che aveali 
ridotti , come tanti altri popoli , all’ estrema mi- 
seria ed alla disperazione ; che l’imperadore non 
desiderava conquiste , ma la loro liberazione; che 
non bramava se non di rendere felici tutt’i popoli 
con una pace solida e fondata ; che rispettava le 
proprietà e difendeva la vera religione , come ne 
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avevano l’esempio da ciò eh’ era avvenuto nelle 
altre provincie liberale dal comune nemico nella 
precedente campagna ; ebe assicurava ad essi un 
provvisorio governo composto dei più saggi e 
virtuosi lor compatrioti che godrebbe la prote- 
zione della vittoriosa armata austriaca. Mei se- 
condo proclama del generale Assereto , capo de- 
gl’ insurgenti genovesi , dicevasi parimenti ; che 
la vittoriosa armata imperiale entrava nelle terre 
della repubblica di Genova per combattere i di 
lei nemici ; eh’ era giunto Qualmente quel felice 
momento e da tanto tempo desiderato in cui i 
Geuovesi vedessero un termine a’ loro mali ; che 
avendo egli inteso le loro disgrazie veniva a soc- 
correrli e ad adempire ai doveri di buon cittadi- 
no ; che dal barone Melas era stalo nominato lor 
generale ; che dovevano dunque armarsi per ven- 
dicare la santa religione oltraggiata , ed unirsi 
all’armata vincitrice eh’ avea spezzate le catene 
di tanti popoli ; che quest’ armata riconduceva 
nei loro lidi la pace , la religione , il commercio , 
riaprendo i loro porti e scegliendo per governarli 
le persone probe e virtuose che da tanto tempo 
erano oppresse dai loro tiranni. 

Dopo la pubblicazione di questi proclami che 
ebbero tutto quell’ effetto che sogliono per lo più 
produrre sull’animo del soldato; cominciarono 
gli Austriaci a raccogliersi , a fare de’ movimenti 
su tutta la linea ed a serrare i posti avanzali del- 
l’esercito francese. Fu esso sforzato nelle sue po- 
sizioni , ma non avea che Genova per luogo di 
ritirata , e Genova mancava di provigioni , come 
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neppure aveane Savona. Aggiungasi a tutto ciò, 
che il governo ligure dichiarò di non poter più 
concorrere a nutrire le truppe francesi ; che le 
malattie continuavano le loro stragi sulle mede* 
sime ; che mancavano di denaro, che non potè- 
vano avere più soccorsi a tempo, e che il primo 
consolo non vedeva la sua salute se non nella 
riuscita del piano da lui formato , sul quale guar- 
dava il più grande secreto. 

Il generale Massena che non poteva imma- 
ginare quali fossero i progetti di Napoleone e che 
non aveva dinanzi agli occhi che i mali del suo 
esercito , fece tutt’ i maggiori sforzi per corner-* 
vare la comunicazione della sua linea, e combat- 
tè per tutto il mese d' aprile sempre con varj 
successi , ritirandosi in Genova , ed occupando 
l' eminenze vicine con alcuni distaccamenti. Fu- 
rono quindi i Francesi bloccati nel momeulo in 
cui la miseria e la penuria erano al loro più alto 
grado: l’esercito era senza provvigionieri ; era 
terminala la maggior parte dei soccorsi sommi- 
nistrati dal luogo non si aveva nei magazzini 
pane per venti quattr’ore; finalmente sta vansi 
aspettando tre mezze brigate , tre reggimenti di 
cavalleria , due milioni arrivati a Nizza e dieci 
otto mila quintali di grano da Marsilia per Ge- 
nova. Attaccati intanto i Francesi rinchiusi iu 
Genova non avevano avuto il tempo di ricevere 
questi soccorsi , e si erano veduti perdere ad un 
tempo stesso ogni speranza di denaro, di viveri 
e di rinforzi. Il generale Melas diretto sopra Va- 
do e Savona, in due giorni d’attacco erasi ira- 
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padroni to di queste due piazze , ed aveva isolato^ 
con questo movimento , 1’ ala diritta deU'armata 
francese che , da quel momento trovossi solo inca- 
ricata della difesa di Genova contro tutti gli sforzi 
de’ confederati. 

La sinistra de* Francesi comandata dal ge- 
nerale Sucbet , separata dalla dritta , era stata 
dagli Austriaci rispinta sino a Finale , dov’ essa 
aveva attaccato molte volte i nemici situali a S. 
Giacomo. Dal canto suo il generale Masseua aveva 
attaccato con grande animosità dalla parte d’ Or- 
bizzola , Monte-Larenetlo e Sassello gli Austriaci, 
che conservarono però le loro posizioni. Alcuni 
giorni dopo il generale Hohenzollern era venuto 
a termine di sforzare il passaggio della Bocchetta, 
ed aveva spinto le sue guardie avanzale sino al 
sobborgo di S. Pier d’ Arena. 

I combattimenti continui e le conseguenze 
d'eccessive fatiche avendo considerabilmente di- 
minuito la parte dell'armata francese rinchiusa 
nello stato di Genova , il generale Massena era 
stato obbligato di ristringere la sua linea di difesa 
e di ritirare sempre più i suoi posti avanzati. 
Allora il generale Melas strinse egli pure più da 
presso la città di Genova ed attaccò i Francesi 
fortemente trincierati a Voltri ch’ebbero a soffri- 
re perdite considerabili. 11 generale Suchet inquie- 
talo dai vascelli inglesi dalla parte di mare , 
pressalo dalla parte di terra dagli Austriaci do- 
vette abbandonare tutta la costa sino al di là di 
Nizza , ove entrò il generale Melas. 

Ma meulre questo austriaco geuerale alla 
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testa delle principali forze della sua armata con-' 
centrate verso Nizza , occupava Savona bloccava 
Genova , entrava in Nizza e pareva minacciare 
d’ invadere la Francia meridionale , Napoleone 
parti da Parigi il giorno 6. maggio per portarsi a 
Digione. Nei contorni appunto di questa città 
avea egli fatto raccogliere quell’armata di riser- 
va, di cui abbiam parlato, destinata al più grande 
avvenimento militare della guerra attuale. 

Prima d’ entrare nelle particolarità della 
campagna del primo consolo, non sarà fuori di 
proposito di gettare un colpo d’occhio sopra il suo 
piano d' attacco e sugli ostacoli che doveva in- 
contrare. 

Le forze destinate a portarsi e ad agire in 
Italia dirigevansi per differenti punti, sulle parti 
nelle quali dovevano agire in modo di penetrare 
ad un tempo stesso nella repubblica cisalpina e 
in molti luoghi del Piemonte. 11 generale Moncey 
alla testa di circa venti mila uomini , traversava 
il monte S. Gotardo , dirigevasi sopra Bellinzona 
e marciava in seguito su Milano e I’ Oglio. Il ge- 
nerale Berthacourt portavasi sul Sempione con tre 
mila uomini per discendere per Domo-Dossola 
ed Avona sul Tesino. Il generale Berthier arram- 
picavasi sul monte S. Bernardo per portarsi con 
quaranta mila uomini , per la valle d’ Aosta sul 
Po, dove doveva prendere Valenza, Tortona ed 
Alessandria. Il generale Chabran con quattro mila 
uomini marciava pel piccolo S. Bernardo , onde 
portarsi nella valle Aosta per la Thuile e Villa- 
nova. Il generale Thureu cou circa dieci mila 

Tomo XXXVII. 1 
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uomini discendeva nel medesimo tempo il Monte* 
cenisio ed il monte Ginevra per portarsi sopra 
Turino e Pignarolo. Finalmente il generale Suchet 
difendeva le sponde del Varo , mentre cbe il ge- 
nerale Massena era rinchiuso in Genova con circa 
dodici mila uomini. 

In questo modo i Francesi erano in movi- 
mento delle Alpi Pennine sino alle Marittime , 
ed entrava nel piano del primo consolo, inquie- 
tando od attaccando gli Austriaci su certi punti 
di ridurli ad una difensiva tanto più difficile , 
quanto che nel caso in cui gli riuscisse di por- 
tarsi assai rapidamente sull' Oglio con la divisio- 
ne del generale Moncey , sperava di tagliare ad 
essi il loro ritorno in Aiemagna , e che con 1’ ar- 
mata comandata dal generale Berthier, dopo aver 
passato il Po , sperava di trovarsi nelle pianure 
del Parmegiano e del Piacentino prima del ge- 
nerale Melas. 

In quanto poi alla distribuzione delle truppe 
austriache nelle differenti posizioni cb' esse oc- 
cupavano , non potevano essere cbe favorevolis- 
sime ai progetti del primo consolo: le principali 
forze degli Austriaci erano impiegale nei blocco 
di Genova o concentrate verso Nizza e trovavansi 
a più di sessanta leghe dalla frontiera settentrio- 
nale dell’Italia , ove il generale Melas aveva cre- 
duto di non lasciar cbe dei corpi debolissimi ed 
incapaci di resistere a chi venisse ad attaccarli. 
Nessuuu piazza , nessun posto fortificalo copriva 
il Milanese dalla parte della Svizzera, e tuli’ al 
più il castello di Bard e la città d'Ivrea erano i soli 
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posti che nel nord del Piemonte potessero arresta- 
re la marcia de' Francesi. 

Già molte divisioni dell’ armata di riserva 
avevano presa la strada verso Losana e Villano- 
va. Napoleone arrivato a Ginevra vi avea passala 
in rivista la vanguardia comandata dal generale 
Lanes, e nello stesso giorno ne avea diretto la 
marcia verso il casale di S. Pietro , al piede del 
gran S. Bernardo, circa a sei miglia dalla rima 
della montagna. Il primo consolo avea giudicato 
a proposito di far fermare il corpo dell' armata 
all'imboccatura della Dranza nel Rodano , presso 
di Martiniach , sia per prepararvi le truppe con 
tre giorni di riposo all’ estreme fatiche che le at- 
tendevano , sia per organizzarle e concertare il 
movimento necessario delle sue operazioni. 

L’artiglieria, i bagagli , le munizioni trova- 
vansi radunate insieme con l’armata nel villag- 
gio di Martiniach. Fu questo uno spettacolo ben 
nuovo in quelle contrade di vedere il movimento 
cagionato dall’ unione di tanti uomini , non meno 
che quella di tanti cavalli e muli de’ contorni 
eh’ erano stati messi in requisizione , e de’ conta- 
dini che arrivavano in folla da tutte le bande per 
disporre le strade. 

Dopo aver passato il Rodano presso di Mar- 
tiniach , si ascende continuamente seguendo uno 
stretto vallone formato dalla Dranza , passando 
per i villaggi di Vence e di Vuege. La Dranza 
non lascia in questo sito alcuno spazio libero 
nei precipizj eh’ essa scorre con rapidità. Da 
Martiniach a S. Pietro , il cammino estrema- 
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niente cattivo non è però impraticabile ; si viag- 
gia nella sinuosità delle montagne coperte dalli 
pini e che somministrano agli abitanti eccellenti 
pascoli per tre mesi dell’anno; ma dopo aver 
passato S. Pietro , la natura è interamente morta. 

11 giorno 17. maggio il generale Lanes uvea 
lasciato S. Pietro con la vanguardia. Qui incomin- 
ciossi a salire la montagna già abbastanza ripida 
per non poter più farvi uso delle vetture , nè 
trovarvi più strada battuta. Il generale Walrin 
che comandava la prima divisione dell' armata 
era partito nel medesimo tempo da Martinacli 
ed era ben presto stato seguito dalle altre divi- 
sioni che non avevano tardato a trovarsi riunite 
a S. Pietro con 1' artiglieria , coi bagagli e con le 
munizioni. 

Si contano , come abbiano detto , sei miglia 
da S. Pietro alla cima del monte San Bernardo 
per un sentiero ove non può passare che un uo- 
mo in fila ; è questo il passaggio più frequentato 
per venire dal Vallese in Italia ; ma qui i tra- 
sporti non si fanno però che a schiena di mulo 
e passano per la città d’ Aosta onde scendere nel 
Piemonte e nell’Italia. Vedonsi su questa strada 
delle rupi ammucchiate 1’ une sull’ altre, tra le 
quali si passa per mille rigiri. In queste agresti 
contrade , il viaggiatore non incontra altri esseri 
viventi che la camoscia e l’alodola dell’ Alpi ; a 
misura eli’ egli si solleva allontanasi da lutto ciò 
che respira ; si vede solo le nuvole formarsi ai 
suoi piedi ; non vede che masse enormi di neve 
che perdonsi nell’ aria , e non intende altro stie- 
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pito che quello d’ alcune acque che si precipitano 
negli abissi con un fracasso spaventevole. La 
Dranza e la Dora scorrono con torrenti nelle si- 
nuosità di queste montagne e vi si precipitano 
da tutte le parti ; la vegetazione v’ è insensibile , 
le produzioni della terra vi sono quasi nulle; gli 
ultimi alberi che vi s’incontrano, sono ad una 
lega presso a poco dal casale di S. Pietro ; più 
lungi trovansi appena alcuni cespugli od alberi 
abortiti ; l’ultimo arboscello veduto dalle truppe, 
era un sambuco senza frutto; la neve v’ è costan- 
temente ammucchiata ; per tutto è dessa si fer- 
ma , che i piedi degli animali non vi lasciano 
orma alcuna ; si crede vedervi il caos e la tomba 
della natura , ma della natura inanimata 

Per altro , che sarebbe divenuta l’ armata 
francese, se, malgrado il coraggio dei soldati e 
la loro costante pazienza , non si avesse potuto 
far passare con essi 1’ artiglieria , i bagagli , le 
munizioni da guerra e da bocca ? 11 genio ed il 
coraggio suppliscono a tutto e fanno sparire qua- 
lunque ostacolo. Si smontano i cannoni pezzo per 
pezzo; si scavano gli alberi in forma di truogolo 
per riceverli; una certa quantità d’ uomini s’at- 
taccano ad un pezzo di cannone , secondo la gros- 
sezza dei calibri , lo strascinano e lo montano. 
Soldati , ufiziali , tutti si disputano quest’onore: 
le ruote , le carrette, i cassoni , i bagagli , le mu- 
nizioni sono portate a braccia sopra delle slitte, 
o portate a schiena di mulo. 11 resto de’ soldati 
s’arrampica ad uno ad uno, carico delle armi e 
dei sacchi de’lor compagni occupati <a tirare i 
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cannoni ed i bagagli ; se alcuno avesse avuto l'im- 
prudenza d’oltrepassare il suo compagno , allon- 
tanandosi dalla traccia retta che andavasi apren- 
do , sarebbe stato infallibilmente ingoiato. Una 
cosa assai singolare osservossi nell’ occasione di 
questo passaggio. Dietro gli ordini del primo 
consolo , il generale Marmont avea fatto pubbli- 
care a suon di tromba nel casale di S. Pietro e 
in tutti i villaggi circonvicini , che ogni pezzo 
di cannone con le sue carrette ed i suoi cassoni 
sarebbe pagato pel suo trasporto sulla montagna 
e per la discesa sino ad Etroubles 600 , 800. ed 
anche 1000. franchi , secondo il calibro ed il pe- 
so. A questo annunzio una folla di contadini ac- 
corse ; migliaia di soldati si unirono ad essi e si 
affollavano intorno ai cannoni per avere 1’ onore 
di strascinarli; ma arrivati dall'altra parte della 
montagna , ricusarono costantemente la mercede 
promessa per questi trasporti. 

In cinque ore l’armata arrivò, il giorno 18. 
maggio , alla sommità del monte di S. Bernardo, 
e si trovò intorno all’ ospizio di quegli eremiti. 
Questo ospizio merita d'essere ben conosciuto per 
tuli' i riguardi. 

Un’abitante della Savoia , chiamato Ber* 
nardo di Mentone , fondò questo monastero nel 
decimo secolo e vi diede il suo nome. Questa casa 
passa per il punto più elevato ove 1’ uomo abbia 
osato di fissare il suo soggiorno, regnandovi un 
inverno perpetuo. Il viaggiatore abbagliato dalla 
bianchezza delta neve, vi cercherebbe inutilmente 
un pezzo di verdura su cui potesse riposare i suoi 
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occhi: non s’incontrano per due leghe all’ in- 
torno nè un albero nè una pianta. Eppure sulla 
cima di questo monte, in questo paese obliato 
dalla natura intera trovasi una società di buoni 
cenobiti che praticano tutt’ i doveri inspirati 
dalla più sublime virtù. Sequestrati dal resto 
degli uomini , in comunicazione soltanto con 
quelli che 1’ accidente, la curiosità o l’ infortunio 
conducono nella loro solitudine, senza pregiudizj 
nazionali o religiosi , accolgono con la stessa pre- 
mura tutti gli uomini che domandano ad essi 
l’ospitalità, senza consultare il loro grado, il 
loro paese e la loro credeuza. Nè si limitano sol- 
tanto a questo atto abituale di beneficenza ; lo 
scopo essenziale del loro instituto è di guidare i 
viaggiatori smarriti, di cercar quelli che il freddo 
avesse colti in mezzo alle nevi, e l'impeto delle 
acque avesse precipitali nelle frane. 

Allorché l’atmosfera è carica di folte nuvole, 
allorché la neve cade a gran fiocchi , quegli uo- 
mini intrepidi mettonsi in marcia per iscorrere 
le diacciaie dalle quali sono circondati ; armati 
di lunghe pertiche scandagliano il terreno, alcuni 
cani accostumati a questa caccia li precedono, e 
li riconducono sulla strada coperta dalla neve , 
quando volontariamente o a caso , se ne sono 
sviati. Questi eccellenti animali sentono un corpo 
umano , a qualunque profondità fosse seppellito 
nella neve; allora con la lunga pertica appuntata, 
si scandaglia il terreno , ed il corpo è ben presto 
disimpegnato. Che questi uomini siano morti 
oppure soffocati, vengono portati con la più reli- 
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gìosa precauzione al monastero, ove sono lor 
somministrati tutt’ i soccorsi deli’ arte. Questi 
soccorsi sono spesse volte inutili : ma talvolta si 
giunge a richiamare in vita degli uomini che pa- 
iono averla perduta. 

In quest’ ospizio adunque , in cui a fronte 
della buona volontà di quei cenobiti , sarebbe 
stato loro impossibile di somministrare alimenti 
ad un' armala di quaranta mila uomini ,se Napo- 
leone da Losana non avesse loro mandato anti- 
cipatamente una somma di denaro per quest’uso, 
trovarono i soldati drizzate da tutte le parti 
delle tavole ove poterono abbeverarsi e saziare 
la loro fame. Le tavole erano piantate sulla ne- 
"ve; ogni soldato vi trovava del pane, del cacio e 
del vino, facendo mi banchetto inaspettato nel 
momento in cui avevano maggior bisogno. I rispet- 
tabili cenobiti dell’ospizio presiedevano alla distri- 
buzione con una pazienza ed un’ allegria ammira- 
bile. A questo quadro pittoresco aggiunge vasi quello 
del terreno coperto di cannoni, di carrette, di 
cassoni , di slite , di barelle , di muli , di cavalli , 
di bagagli, di munizioni sopra un'eminenza gelata 
che domina l’Italia e la Gallia. 

Giunta l’ armata sulla sommità non avea 
però superati i maggiori ostacoli ; la discesa del 
S. Bernardo a Verney , primo villaggio del Pie- 
monte , prometteva minori fatiche, ma presen- 
tava più grandi pericoli. Un cammino d’una lega 
era formato sopra una montagna scoscesa ; il 
cavaliere era obbligato di precedervi o di seguire 
il suo cavallo, nè poteva paetterglisi di fianco 
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senza esporsi a cadere in un'abisso. La strada 
fiancheggiata da una parte da precipizj spavento- 
si , a vea dall’altra parte delle montagne di neve 
sospese sulla testa de’ viaggiatori , uè potevasi 
fare un passo senza trovare delle crepature for- 
mate dallo scioglimento delle nevi. Ad onta della 
maggior precauzione , vedevansi sdrucciolare e 
sparire molti uomini e cavalli eh' erano subito 
seppelliti ne’ precipizj d’una profondità spaven. 
tevole. Quindi quasi tutt’ i soldati si lasciarono 
sdrucciolare sulla schiena. Lo stesso Napoleone 
dopo essersi riposato un’ ora presso i cenobiti , 
prese, per raggiungere l’armata , un sentiero te- 
nuto da alcuni soldati di fanteria ; ma il mezzo 
della discesa aveva un pendio sì ripido , che fu 
egli obbligato di sedersi e di sdrucciolare per di- 
scendere; j suoi aiutanti di campo Duroc, Lemu- 
roi e Merlin seguirono il suo esempio. 

Giunto il dì ai. maggio l’esercito francese 
ad Etroubles , presso ad Aosta ed ai posti avanzati 
austriaci, fece alto. Erano già scorsi pochi istanti 
che questo esercito era passato dall’ orribile 
aspetto d’una natura incolta e spaventosa a quel- 
lo della terra coperta d’ erba ed ornata di fiori. 
Un calore {soffocante facevasi allora sentire ed 
avea preso il luogo dell’ aria agghiacciata respi- 
rata con tanta pena poche ore prima; di maniera 
che nella stessa giornata l'esercito francese aveva 
provato le tre stagioni dell’inverno , della prima- 
vera e dell’estate. 

Sul timore di qualche sorpresa , il generale 
Lanes avea marciato innanzi con la vanguardia, 
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ed era arrivato ad Aosta ad undici ore della 
mattina. Un battaglione austriaco eh' era nella 
città , temendo d’ essere investito , dopo qualche 
resistenza sul ponte, erasi ripiegato sopra Casti- 
glione, ed avea preso posto sulle eminenze che 
stanno di fronte a questo borgo. Ma attaccato di 
nuovo questo battaglione dalla vanguardia fu ob- 
bligato di cedere al numero. Allora i Francesi non 
trovando più altri nemici da combattere , arri- 
varono lo stesso giorno ad una mezza lega dal 
forte del Bardo , a cui erasi avvicinata la loro ar- 
mata il giorno ao. di detto mese. 

Qui le difficoltà parvero insuperabili. Ad al- 
cune miglia da Aosta sulla strada d’ Ivrea, mar- 
chesato assai celebre nelle guerre d’ Italia , le 
due montagne i cui fianchi formano la valle di 
Aosta, si avvicinano e non lasciano tra esse che 
uno spazio di venticinque tese , occupato dalla 
Dora Baltea. In questo luogo è fabbricata sopra 
una sommità la cittadella di Bardo , assai male 
fortificata, ma difesa da un’ eccellente castello, 
costruito sopra una rupe alle sponde della Dora , 
e chiude da questa parte l'ingresso del Piemonte. 
Gl’imperiali riguardavano questa rupe come una 
barriera insuperabile. La natura, senza il soccorso 
dell’industria , aveva fatto della rupe del Bardo 
una fortezza inaccessibile ; termina essa in pane 
di zucchero, di cui ne ha esattamente la forma ; 
la strada che le sta al piede, segue un vallone 
avendo appena cinquecento tese di larghezza ; 
sulla sua dritta scorre la Dora , fiume profondo , 
rapido e pericoloso , fiancheggiato di rupi iuacces- 
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sibili dalle due parti e principalmente da quella 
della città. Oltre a ciò, Bardo era difeso da venti 
pezzi di cannone, da cinquecento uomini di guar- 
nigione e da molte fortificazioni avanzate che l’ar- 
te aveavi costruite. Intanto Tarmata non aveva 
più viveri che per quattro o cinque giorni , nè 
aveva mezzi da procurarsene a tempo pel monte 
S. Bernardo ; bisognava dunque prendere la for- 
tezza d'assalto, o fare un gran giro per cercare 
un’altro passaggio. 

Tre compagnie di granatieri essendosi allogò 
giate nei sobborghi , sono seguite da alcune altre. 
A mezza notte marciano tutte in silenzio su pezzi 
di dirupi qua e là sparpagliate, arrivano alle pa- 
lizzate, vi montano sopra con iscale. Quantunque 
le dette compagnie trovinsi assalite da una tem- 
pesta di palle, nulla non può arrestarle. Sfor- 
zano esse gli Austriaci ad abbandonare T opere 
esteriori ed a ritirarsi nel castello. Di là pure la 
guarnigione tira a mitraglia sopra i granatieri e 
fa scorrere sopra d’essi grossissimi pezzi di rupe, 
obbligandoli , malgrado la loro intrepidità , a ri- 
tirarsi. 

Durante questo attacco , mille e cinquecento 
uomini erano occupati a rendere praticabile un 
cammino sopra la montagna d’ Alberedo ; si co- 
struiscono delle scale nei luoghi ove il pendio 
sarebbe stato più ripido; in altri luoghi, dive- 
nuto ancora più ripido il sentiero e terminando 
a dritta ed a sinistra in precipizj , alzaronsi dei 
muri per garantire dalla caduta, ed allorché da 
scavazioni troppo profonde trovavansi separate 
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le rupi, vi si gettarono de’ ponti per riunirle: 
ma le scale di questa rupe mille volle meno pra- 
ticabile che il monte S. Bernardo , non potevano 
bastare pel passaggio dell’ armata , ed ancora 
meno per quello dell’ artiglieria , dei bagagli e 
delle munizioni. Bisognò dunque pensare ai mezzi 
di traversare per la città bassa , situata a piccola 
distanza dal castello, interamente esposta all’ar- 
tiglieria nemica , della qual città per altro i gra- 
natieri della guardia del primo consolo erausi 
impadroniti; non restava altro rifugio. Fu deciso 
dunque di profittare della notte , di coprire il 
cammino di letame , d’attorniare le ruote di fie- 
no. Per alcuni giorni molti uomini strascinano 
a mezza notte la grossa artiglieria smontala ed i 
cassoni , non senza provare però delle perdite 
assai grandi. A fronte di tutto questo il passaggio 
è effettuato; si trova il modo di portare in cima 
al campanile della città bassa un pezzo di can- 
none , con cui si batte in breccia il castello, e si 
demolisce anche una torre sopra la porta. Allora 
la guarnigione composta di Piemontesi ed’ Au- 
striaci , mal provveduta, temendo un'assalto , si 
rende prigioniera di guerra al generale Chabran. 

Nel medesimo tempo la cavalleria aveva ef- 
fettuato il suo passaggio sopra Albaredo , riguar- 
dato da molli secoli come inaccessibile all’infan- 
teria. 11 resto poi dell’armata profittando della 
presa del castello di Bardo avea continuato libe- 
ramente la sua marcia ; preceduto dal generale 
Lanes , che essendosi impadronito d'assalto della 
città d’ Ivrea, avea marciato conia vanguardia 
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verso la Chiusella , mentre che , per fare una di- 
versione il generale Thureau minacciava e pren- 
deva la città di Susa ed il forte delia Brunetta. 

Padroni d’ Ivrea, i francesi vedevano dinan- 
zi ad essi due strade per marciare al soccorso di 
Genova; l'una per Civasco, Torino Asti ed Ales- 
sandria ; l’altra per Vercelli, Novara, Milano, 
Lodi e Piacenza. Dopo aver passato il Po al di 
sopra o al disotto della Trebbia, la prima strada 
era più breve , ma bisognava passare sotto le mura 
di Torino e d’ Alessandria. Si preferì la seconda, 
che riuniva al vantaggio di schivare le piazze 
forti quello ancora d’ impadronirsi dei principali 
magazzini di munizioni da bocca e da guerra, 
stabiliti dagli Austriaci sulle rive del Tesino, del- 
1’ Adda e dell’ Oglio. 

Al piano preso successe immediatamente l’e- 
secuzione. Il generale Lanes batte il nemico a Ro- 
magno. 11 generai Murat entra in Vercelli, e le 
città di Crescentino, di Biella , di Trino e di Mas- 
serano aprono le porte ai vincitori. Napoleone di- 
rige tutte le operazioni dell’armata. Il generai 
Belhancourt traversa il Sempione e s' impadroni- 
sce di Domo-Dossola. Il generale Moncey passa il 
monte S. Gotardo, la cisalpina legione comandata 
dal generale Lecchi , forte di due mille uomini 
si porta a Cossaro ed il generale Duhem passa 
1’ Adda a Lodi. Questo vasto piano e tutte que- 
ste operazioni furono concepite, dirette ed ese- 
guite dal genio di Napoleone. 

Il generai Murat dopo essere entrato in Ver- 
celli e di avere uccupate le città vicine, come 
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abbiara detto, js’ impadronì di Novara , passò il 
Tesino , sforzò il nemico a ripiegarsi sopra Tro- 
bigo, ove il generale Monnier attaccolio e prese il 
villaggio con la baionetta. Murai s’ impadronì in 
seguito di Bufalora , e Napoleone entrò in Mila- 
no alle acclamazioni di un popolo immenso che 
rivedeva il suo liberatore. Furono fatti al cielo 
dei ringraziamenti. Si cantò un Te Deum solen- 
nissimo a cui assistette Napoleone. In una lettera 
che scriss’ egli agli altri due consoli, lor disse: 
malgrado a ci'o che potranno dire gli Atei di 
Parigi, io assisterò ad un Te Deum che sarà 
cantato nella metropolitana di questa città. Pa- 
role preziose e consolanti che la storia deve con- 
servare , perchè attestano che Napoleone riconosce, 
benedisce ed adora quella divina provvidenza 
che distribuisce i suoi doni ad alcuni uomini pri- 
vilegiati per decorare 1’ universo e per ornare i 
secoli. E dessa quella che forma gli eroi ed i guer- 
rieri, accorda loro la palma della vittoria , fissa la 
sorte delle battaglie , consolida , scuote e distrugge 
gl’ imperi , e dà ai popoli de’ capi per governarli. 

Napoleone pubblicò allora un proclama pie- 
no di saviezza e di moderazione , iu cui invitò il 
popolo cisalpino all’ oblio di tutte le querele, 
affinchè non esistesse presso di lui che un solo 
desiderio, cioè quello di consolidare uno stato li- 
bero e forte. Assicurò di non voler riconoscere 
per amici della libertà se non che quelli che sa- 
prebbero ubbidire alle leggi, estinguere gli odj 
ed onosare la disgrazia. Compose un governo prov- 
visorio di cittadini i più rispettabili ed illuminali 
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di Milano. Promise di ristabilire la repubblica 
sulle basi stabili della religione e del buon ordine, 
subito che il territorio fosse liberato dal nemico. 
Questa saviezza , questa umanità , questa giustizia 
gli ottennero una gran ricompensa. L' amore si 
riunì ai rispetto, l'ammirazione agli omaggi , e 
le benedizioni alla riconoscenza. 

Prima di continuare la narrazione dei pro- 
gressi fatti dai francesi , dopo la loro discesa dal- 
1 ' Alpi ed il loro ingresso in Italia, ci conviene 
gettare uno sguardo su Genova e sulle circostanze 
in cui trovossi il generai Massena che la difen- 
deva. 

Già sin verso la fine di maggio, la fermen- 
tazione in Genova era divenuta spaventosa; il 
malcontenta mento erasi manifestato in alcuni dei 
corpi dell’armata; i soldati avevano spezzatele 
loro armi in mezzo della piazza di S. Domenico ; 
il bombardamento aveva ricominciato con tutta 
la forza, ma non era durato. Al principio di giu- 
gno il generale Massena aveva ricevuto una do- 
manda d’ abboccamento per parte de' generali 
Keitb , Oli e S. Giuliano, che volevano conse- 
gnargli una lettera del generale Melas per rin- 
novargli le offerte della più onorevole capitola- 
zione. Accostumato a non trattare coi nemici del 
suo paese se non con l’armi alla mano, il primo 
movimento del generale Massena era stato di 
rigettare ogni proposizione di tal natura. Ma le 
cose erano arrivate ad un termine faLale, in cui 
non era nè possibile nè prudente di resistere: la 
diversione cbe la difesa di Genova avea fatta fare 
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al nemico, e che aveva facilitato all’ armata di 
riserva la discesa dell’ Alpi e l’ingresso nel Pie- 
monte e nella Lombardia aveva avuto il 'suo ef- 
fetto; finalmente non esisteva più per uomo che 
una somministrazione di pane , ed anche questa 
distribuita in deboli porzioni. Era difficile di 
poter arrivare al giorno 3. giugno, tanto più, 
che i cavalli erano stati mangiati. Conveniva dun- 
que far qualche cosa per soldati che dai canto 
loro avevan fatto tanto e per la loro consterna- 
zione aver dovevasi tutto l’ interesse. Oltre a 
ciò importava moltissimo di salvare sei mila am- 
malali o feriti, e tutto indicava che conveniva 
sottomettersi ad un avvenimento che tutti gli 
sforzi possibili erano concorsi in vano per pre- 
venirlo, per evitarlo o almeno per ritardarlo. 

In questa circostanza il generale in capo 
raduna presso di lui i comandanti dei corpi, si 
fa rendere conto dai medesimi dello stato delle 
loro mezze brigate, e domanda loro cosa poteva 
mai sperare, se si determinasse a sbucare. Tutti 
unanimamente dichiararono che non poteva spe- 
rare di essere seguito se non che dagli uffiziali, 
non essendo più i soldati in istato di sostenere 
un combattimento e nemmeno una marcia , il 
che era una delle ultime speranze del generale 
in capo. Intanto non poteva egli dissimulare 
T aumento dei mali d’ ogni specie , il progresso 
delle malattie, il numero grandissimo de’ morti 
ridotti a tale dalla carestia sulle strade , il qua- 
dro della miseria più orribile , quello dello sco- 
raggiamento, delta tristezza, e della disperazione 
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che si manifestavano egualmente sulle faccie 
scolorate degli abitanti e de’ militari. Bisognò 
dunque risolversi ad ascoltare le proposizioni de- 
gli Austriaci e far loro conoscere le intenzioni 
del generale. Insisteva egli soprattutto, che nella 
negoziazione non fosse in modo alcuno parlato 
di capitolazione, che conservasse tutte l’arme ed 
i bagagli della sua armata, e che gli fossero som- 
ministrati tutti i mezzi d’ uscire liberamente. I 
negoziatori austriaci non parevano in modo al- 
cuno disposti a soddisfare alle domande del ge- 
nerale in capo Massena. Con tutto ciò bisognava 
prendere un partito , non essendovi più distri- 
buzione da farsi pel mezzodì del giorno 5. giu- 
gno. Allora nella notte precedente il generale in 
capo si decise di dare ai suo aiutante generale 
Andrieux ed al suo segretario particolare Watrin 
poteri straordinar} per trattare con questa istru- 
zione: l’ armata evacuerà Genova con arme e 
bagagli , o pure domani s’ aprirà la strada con 
la jorza delle baionette. 

Dopo una conferenza di nove ore il detto 
aiutante generale ed il segretario riempirono le 
intenzioni del generale Massena, ottennero le 
condizioni che onoravano l’armata, i due nego- 
ziatori e quello che, ordinandole, avea saputo 
comunicare a tutti gli uomini dipendenti da’ suoi 
ordini la forza del suo carattere. 

Tal fu la fine del blocco memorabile che 
durò sessanta giorni , nel corso de’ quali il ge- 
nerai Massena fece quasi senza truppe la guerra 
a tutta un' armala, si battè sovente senza mu- 
Tono XXXVII. 4 
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Dizioni , provvide senza fondi a spese inevitabili 
e madri la sua armata senza magazzini. In quella 
notte furono occupati dalle truppe austriache i 
ponti , la porla e la lanterna; la flotta inglese 
entrò in porto, e nella mattina del giorno 5. la 
guarnigione francese usci di Genova, che venne 
dagli Austriaci occupata. 

Questo avvenimento doveva influire sulle 
operazioni dell'armata di riserva. Napoleone pri- 
ma di andare a raggiungerla sulla dritta del Po 
avea pubblicalo il proclama seguente : “ Soldati, 
,, la più gran parte del territorio del popolo li- 
„ gure era stata occupata , la repubblica cisalpina 
„ non esisteva più, uno dei nostri dipartimenti 
„ era assalito e la costernazione spargevasi sul 
„ me/zodi della Francia. Soldati, voi marciate, e 
„ già il territorio è liberato, la gioia e la speranza 
,, succedono nella vostra pallia al timore ed alla 
„ costernazione. Voi siete nella capitale della re- 
„ pubblica cisalpina; il nemico spaventato non 
t , aspira ad altro che a guadagnare le sue frou- 
„ tiere. Gli avete tolto i suoi ospitali, i suoi ma- 
gazzini, i suoi parchi di riserva. 11 primo alto 
„ della campagna è terminato, e migliaia d’ uo- 
,, mini vi fanno i loro ringraziamenti. Ma aerassi 
„ impunemente violalo il territorio francese? La- 
„ scierete voi ritornare in Alemagna quell’ eser- 
,, cito che portò lo spavento nelle vostre fami- 
,, ghe? Eli bene! andiamogli incontro , opponia* 
„ moci al suo ritiro , strappiamogli quegli allori 
,, di cui s'è ornato- Facciamo vedere al mondo 
„ che una fatale maledizione cade sugl’ insensati 
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j, cbe osano insultare il territorio della gran na- 
„ zione. Il risultato de' nostri sforzi sarà una 
„ gloria senza macchia ed una pace solida. „ 

I successi costanti del generale Moreau in 
Germania nelle battaglie di Stokack, di Egon e 
di Bibereck sulle sponde del Liller,il generale 
Kray obbligato di rinchiudersi nel suo campo 
de Pfael ad una lega e mezza da Ulma , l’ eva- 
cuazione degli Austriaci da Lindau, Feldkirck , 
Coira e da tutto il paese dei Grigioni moltipli- 
cavano infinitamente gl'imbarazzi della corte di 
Vienna e toglievanle tuli' i mezzi di venire in 
soccorso delle sue armate in Italia. La presa di 
Genova aumentava ancora gli ostacoli del gene- 
rale Melas; essa promeltevagli veramente di con- 
centrare le sue forze, di prendere delle posizioni 
difensive importantissime , e, in caso di disfatta, 
poteva offrirgli una ritirata in cui la flotta in- 
glese lo avrebbe regolarmente provveduto ; ma 
la conquista divenivagli infinitamente onerosa, 
obbligandolo di lasciare una fortissima guarni- 
gione in questa piazza , e di tenere gii occhi ad- 
dosso ai generali Massena e Suchel che avevano 
marciato unitamente sopra Acqui e sopra Sassel- 
lo , dopo che quest’ultimo generale Francese, 
ripresa Nizza al baron Elnitz,ed essendosi por- 
tato sulla sinistra del Varo, aveva incalzato vi- 
vamente gl’ imperiali , che a gran fatica potevano 
trasportare i loro effetti militari al nord degli 
Appennini sulle rive del Tanaro e della Bormida. 
Oltre a tutto questo, 1' armata del generale Ber- 
thier era in possesso di tult'i magazzini degli 
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Austriaci , occupava l’ importante posizion della 
Stradella e tagliava all’esercito nemico ogni co- 
municazione col Milanese. 

II generale austriaco però non poteva restare 
più lungo tempo in quest’ inazione comandata 
dalle circostanze. É vero che avea più di qua- 
ranta mila uomini nell' Italia anteriore, ma non 
gli era facile di riunirli in un sol corpo, una 
parte era ancora assai presso di Genova ed un 
altra verso le sorgenti del Tanaro per unirsi alla 
divisione dell’austriaco generale Ott sotto le mu- 
ra d’ Alessandria. Quindi il barone Melas con- 
trariato dai fiumi che scorrono nelle valli pro- 
fondissime e strettissime delle montagne che co- 
prono la Liguria occidentale, trovavasi obbligato 
di fare un lungo giro seguendo il Tanaro. Avrebbe 
forse potuto passare il Po tra Valenza e Verrua e 
trasportare il teatro della guerra nel Milanese; 
ma allora abbandonava Cuneo, Ceva, Tortona, 
Alessandria ed anche Torino, abbandonando pure 
nel medesimo tempo la divisione del generale 
Ott che sarebbe stata presa. Quindi il generai 
Melas si fermò al piano di riunire tutte le sue 
forze per combattere i Francesi nelle superbe 
pianure che si estendono tra Alessandria e Tor- 
tona, ove la superiorità della sua cavalleria pro- 
mettevagli dei successi. 

In conseguenza di questo, nel giorno 7 . giu- 
gno , le divisioni Kaim ed Haddick avevano ab- 
bandonato Torino cd era usi poste in marcia so- 
pra Asti ove il barone di Melas erasi pure por- 
tato. 11 generale Oli , eh' era arrivalo lo stesso 
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giorno a Rivalta , erasi portato a Castegio ed 
aveva inoltrato i suoi posti avanzati sino a S. 
Giulietta. Era questo il luogo in cui il generai 
Melas avea ordinato il concentramento dell’ eser- 
cito. Un tal ordine parve allora agli intelligenti 
delle cose militari infinitamente sconsigliato, sa- 
pendosi , ( ed il barone Melas doveva esserne in- 
struito ) cbe 1’ armata francese era già padrona 
della Stradella , e che quindi la posizione del ge- 
nerale Ott trovavasi poco sicura. Allora il gene- 
rale Berthier s’ affrettò di profittare di questo 
fallo, comandando al generale Lanes di lasciare 
la sua posizione di Broni per attaccare gli Au- 
striaci , facendolo sostenere dalla divisione Victor. 

11 generale Watrin avendo incontrato i posti 
avanzati de' nemici a S. Diletto, dopo averli 
rispinti, attaccò la loro linea di fronte. Per quat- 
tro volte il villaggio di Castegio e le eminenze 
vicine furono prese e riprese ; ma finalmente i 
francesi fecero una scarica generale e sforzarono 
gli Austriaci a ritirarsi in disordine a Voghera, 
donde partirono precipitosamente per passare la 
Bormida. Il generale Berthier nel suo rapporto di 
questo combattimento , detto di Montehello parla 
di tre mille morti austriaci restati sul campo di 
battaglia e di cinque mille prigionieri. 

Questa vittoria decise il generale Berthier a 
passare la Scrivia , a fine di chiudere sempre più 
il barone Melas. Ma che poteva , cbe doveva fare 
quest’ultimo generale? La sua armata era troppo 
numerosa per essere dispersa in Cuueo e nelle 
cittadelle di Torino, d' Alessandria e di Tortona. 
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Di più, queste piazze non erano provvedute, e 
sarebbero state in poco tempo obbligate a ren- 
dersi: portarsi sopra Genova, di cui era padro- 
ne e chiudervisi , sarebbe stato abbandonare I’ I- 
talia alla discrezione dei Francesi senza salvare 
se stesso: penetrare nella Toscana perla riviera 
di Levante, per Sarzana e Lucca o imbarcarsi 
per Livorno; ma questo progetto esigeva troppo 
tempo per essere effettualo, ed i francesi sareb- 
bero stali padroni della Toscana prima che l’ar- 
mata del generale Melas avesse potuto portarvisi: 
passare il Po presso Valenza, guadagnare Pavia, 
Pizzighetlone e 1’ Oglio ; ma il corpo del gene- 
rale Moncey avrebbe potuto con la legione ci- 
salpina , opponendosi alla sua marcia o ritardan- 
dola, dare il tempo al generale Berlbier di piom- 
bare sulla di lui sebieoa : non restava dunque al- 
tro rifugio al Melas, che di battere l’armata 
francese, d'avanzarsi direttamente sopra Piacen- 
za e di gettarsi dietro l’ Oglio: il barone di Me- 
las si determinò per quest’ ultimo partito. 

Dal canto suo il generale Berthier, avendo 
fatto gettare de’ ponti volanti a Castel nuovo, 
avea diretta la marcia per passarvi la Scrivia; 
il generale Victor con la vanguardia avea già 
passato questo fiume a Dora , ed erasi portato 
verso Marengo, mentre che sulla diritta le divi- 
sioni Cbabrau e Lapoipe avevano ricevuto bor- 
dine di mettersi sulla riva sinistra del Po al- 
l'altezza di Valenza, a fine d’impedire agl’ im- 
periali di passare il fiume verso questo punto, 
e sulla siuistra una divisione della riserva era 
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marciata verso Rivalla , circondando Tortona, nel 
timore cbe il generale Melas non volesse pren- 
dere il cammino che conduce da Alessandria a 
Genova per venire ad attaccare l'armata france- 
se: in tal modo dopo aver passala la Scrivia, 
la vanguardia trovavasi a Marengo; il corpo di 
battaglia ed il quartiere generale a S. Giuliano; 
la riserva a Garofolo ; due divisioni all'altezza 
di Valenza ; un'altra a Rivalla. 

Tutto annunziava al generai Melas che i 
francesi volevano venire ad un affare; nulladi- 
meno, sia che attendesse ancora le truppe che 
giuugevangli da Nizza, sia che volesse meglio 
assicurarsi delle forze nemiche , o del vero pro- 
getto di Napoleone, si ostinò il giorno i3. giu- 
gno a ricusare la battaglia , restando sulla riva 
sinistra della Bormida , della quale si ristrinse a 
coprire i ponti con alcune truppe collocate espres- 
samente sulla riva dritta. 

Fu detto allora , e si ripetè ben dappoi che 
questa ostinazione apparente di restare sulla spon- 
da sinistra della Bormida avea talmente ingan- 
nato i generali che comandavano la vanguardia 
francese , eh’ erano venuti a credere che il gene- 
rale austriaco avesse ritirato i suoi ponti dalla 
Bormida , e ne avevano quindi avvertito il primo 
consolo. Ciò che porterebbe a crederlo si è, che 
soltanto alle undici ore del di seguente, i4- giu- 
gno, venne avviso al quartiere generale francese 
de' progressi che facevano gli Austriaci dopo es- 
sersi sviluppati a sette ore della stessa mattina 
su tre colonne comandate dai generali Oreilly, 
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Kaim , Iladdick , Ott ed Elnitz ; quella della dì- 
ritta avea rimontato la Bormida per isboccare 
sopra Fregarolo ed affrontare la diritta de’ Fran- 
cesi, ove trovavansi i generali Kellerman e Gar- 
danne ; quella del centro avea attaccato il villag- 
gio di Marengo sulla strada maestra ; quella della 
sinistra erasi avanzala su Gastei Ceriolo , mentre 
che una numerosa cavalleria agli ordini del 
generale Elnitz , seguitando la strada di Salè 
cercava di sbaragliare la sinistra dell’armata 
francese. 

La divisione del centro degli Austriaci ri- 
spinge la vanguardia francese. 11 generale Lanes 
attaccato all’ala diritta fu egualmente infelice. 
La mancanza di cartocci avendo renduto inutile 
la sua artiglieria fu maltrattato dagli Austriaci. 
Napoleone accorse, ove comandava il generale 
Lanes per rattenere il suo movimento di ritirata. 
Fece nello stesso tempo avvertire il generale Des- 
saix di marciare con la sua riserva. Gli Austriaci 
continuavano a guadagnare terreno preceduti nella 
loro marcia da cento pezzi di cannone che faceva- 
no grandissime stragi nei battaglioni francesi. 

Invano la divisione del generale Monnier 
spedita dalla riserva diresse le sue brigate sopra 
Castel Ceriolo ; invano, dopo aver respinto una 
carica di cavalleria , questa truppa scacciò dal 
villaggio l' infanteria nemica e s’ impadroni del 
luogo; la sinistra ed il centro dell’ armata fran- 
cese retrogradarono , i granatieri del primo con- 
sole fecero lo stesso. Tutte le strade in questo mo- 
mento si videro piene di fuggitivi, di feriti, di 
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morti , di moribondi , generali, uifiziali, soldati, 
tutti credevano la battaglia interamente perduta. 

Napoleone, vedendo tanti feriti, esclamò con 
1’ espressione del dolore: mi dispiace di non es- 
tere ferito , come essi, e di non essere a parte 
de’ loro patimenti ; su, bravi militari , spiegate 
le vostre bandiere ; ecco il momento di segnalar- 
vi', io riposo sul vostro coraggio per vendicare i 
vostri compagni. Già un terzo dell'armata era 
fuori di combattimento. Il generale Berthier an- 
nunzia a Napoleone che l' esercito piegava , e che 
cominciava la disfatta. 

In mezzo di questa confusione Napoleone dà 
i suoi ordini con quel sangue freddo che caratte- 
rizza gli eroi ; comanda da generale e combatte 
da soldato ; vede gli ostacoli ed i rischi , non 
ne è spaventato ; se essi si moltiplicano, ciò serve 
ad aumentare la sua gloria e dare un nuovo 
lustro al suo coraggio. Vede da per tutto la mor- 
te ; raccoglie tutte le forze della sua anima. Scorre 
le fila del suo esercito e grida: soldati ! ricordate- 
vi , che il mio costume è di dormire sul campo di 
battaglia. Ciò dicendo, inspira quel valore, 
quell’ entusiasmo , quella confidenza che precedo- 
no e producono i gran successi. 

Vedesi allora avanzarsi la riserva condotta 
dal generale Dessaix, ed alla voce del primo con* 
solo i corpi già messi in fuga si riordinano e di- 
spongonsi dietro alla medesima. Il terribile passo 
di carica che rialza il coraggio e la speranza, si fi» 
intendere. Le truppe francesi rovesciano i bat- 
taglioni austriaci j la spada sterminatrice immola 
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le sue vittime; l’artiglieria vomita la morteci 
nemici sono schiacciati; le grida de’ vincitori por- 
tano per tutto lo spavento ed il terrore. Dessaix 
si lascia strascinare dal suo valore, salta i fossi» 
supera le siepi , rovescia tutto ciò che s’oppone 
al suo passaggio. La divisione fioudet che forma 
la diritta della riserva segue il suo esempio. Il 
generai Murat fa prodigi di valore ; Kelierman il 
giovane fa mettere giù l’armi a sei mila Un- 
glieri e fa prigioniero il generai Zacli , capo dello 
stalo maggiore; il generai Victor riprende Maren- 
go e si dirige sui ponti della Bormida. In mezzo 
al suo trionfo il generale Dessaix è colpito da 
una palla mortale. Prima di spirare dice al gio- 
vane Lebrun: andate a dire al primo consolo che 
il dispiacere che io provo è di non aver fatto 
abbastanza per la patria. A queste parole Napo- 
leone si raccoglie nel suo dolore: perche mai t 
esclamò egli , non mi è permesso di piangere! 

Credo che non convenga ommeltere alcune 
particolarità che riguardano questo bravo gene- 
rale. Dessaix con un carattere dolce, modesto , 
disinteressato , erasi formato alla scuola di Mo- 
reau, di cui avea per lungo tempo comandata 
la vanguardia dell’ armata del Reno. Ebbe una 
parte brillante alla famosa ritirata che quell'ar- 
mata fece dalla Baviera a Strasburgo ed alla 
presa di Kell. Passato in Egitto, il generai Kle- 
ber, dopo la partenza di Napoleone per l’Euro- 
pa, avealo richiamato dall’alto Egitto per ri- 
mandarlo al El-Aricli, ove segnò la capitolazione 
conchiusa col gran visir e garantita dal corno- 
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doro Sidney-Smilh. Quantunque non fosse per- 
suaso dell’evacuazione dell’ Egitto, ubbidì però 
agli ordini del generale in capo. Munito d’uu 
passaporto segnato dai due comandanti delle 
truppe combinate ed accompagnato da un uffi- 
ziale inglese incaricato di far rispettare il tratta- 
to., montò sopra un vascello neutro per ritornare 
in Francia. Sbarcato a Livorno, fu ritenuto nel 
lazzaretto come prigioniero di guerra , per ordine 
dell’ ammiraglio Keith , cbe non gli accordò che 
venti soldi al giorno per la sussistenza , egual- 
mente che ai semplici soldati rinchiusi con lui, 
per la ragione, diceva V ammiraglio, che l’egua- 
glianza francese non permetteva che un generale 
fosse trattato meglio che un semplice particolare: 
‘‘Ho trattato coi Mamalucchi , coi Turchi, con 
,, gli Arabi del gran deserto , con gli Etiopi , 
,, coi neri abitanti del Darfour, fece dire Dessaix 
„ all’ ammiraglio britannico , essi rispettavano 
,, la loro parola quando l' avevano data , e non 
„ insultavano punto gli uomini nelle loro disgra- 
fie. „ L’Inghilterra avendo acconsentito alla 
convenzione di El-Arich , fu a Dessaix data la 
libertà. Al suo arrivo a Tolone intese questo 
generale la spedizione di Napoleone in Italia. 
Essendosi prontamente portato a Milano, vi rice- 
vette il comando d’una divisione e marciò a Ma- 
rengo. Strada facendo, sentì una specie d’abbat- 
timento; *' è lungo tempo che io non mi batto 
„ in Europa , diss’ egli ai suoi aiutanti di campo, 
„ le palle non ci conoscono più; ci avverrà qual- 
, p che cosa. „ Il suo corpo fu portato nell’ospizio 
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(lei monte S. Bernardo, e deposto in un mauso- 
leo con una iscrizione che richiama il suo nome, 
le sue imprese e la sua morte a Marengo. 

La morte di questo generale nel momento 
in cui aveva salvalo l’esercito, lungi dal rallen- 
tare 1' ardore de’ soldati , gli animò d’ un nuovo 
coraggio. Gettaronsi con furore sopra la prima 
linea dell' armata austriaca e la rispinsero sopra 
la seconda. Allora riunite entrambe e divenute 
più forti si misero in movimento per fare una 
scarica con le baionette. I francesi piegano essi 
pure dal canto loro , ed una divisione di sei bat- 
taglioni di granatieri s' avanza celeremente per 
terminare la loro disfatta; ma il generai Keller- 
xnan, alla testa di alcuni squadroni , marcia con- 
tro questi granatieri , gl’ inviluppa e fa ad essi 
mettere giù l’armi. Questo successo importante 
è il seguo per 1’ armata francese d’ un attacco 
generale. Un accidente mette il disordine nella 
cavalleria austriaca. Un cassone salta in aria ; 
folte nuvole di fumo spargono il turbamento ed 
il terrore; il grido della vittoria dalla parte dei 
Francesi, il loro attacco sui nemici combinato 
tutto in un punto, le stragi della loro artiglie- 
ria, tutto si riunì per terminare a nove ore della 
sera l’ intera disfatta degli Austriaci. Questi ri- 
finiti dalla fatica , dopo quattordici ore di com- 
battimento ripassano la Bormida e riprendono 
le loro posizioui del dì precedente; l'oscurità 
della notte impedì ai Francesi d’ inseguirli. 

In questa battaglia memorabile che dalla 
gente di guerra fu contrapposta allora a tutto 
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ciò che i secoli aveano di' più celebre, che, di- 
sperdendo truppe orgogliose pel loro numero e 
pei loro successi , fece cadere nelle mani dei 
francesi dodici piazze forti , ristabilì uno stato 
alleato, e terminò la guerra del continente; i 
francesi coniavano in circa quarantamila com- 
battenti, non compresi tre mila uomini di ca- 
valleria e trenta pezzi di cannone; gli austriaci 
avevano cinquanta mila uomini , compresivi die- 
ciotto mila di cavalleria , più di quaranta pezzi 
di cannone e due cento cassoni perfettamente 
provigionati. 

Per confessione degli Austriaci , perdettero 
eglino in questa giornata, tra morti, feriti e pri- 
gionieri, più di dieci mila uomini, due mille 
cavalli, duecento e trenta ufhziali superiori uccisi 

0 feriti, due generali e tre colonnelli, quattro 
tenenti colonnelli , sessanta uflìziali superiori fatti 
prigionieri , dodici bandiere e venti sei pezzi di 
cannone. I Francesi pure perdettero una gran 
quantità di gente. Il generale Melas ebbe due 
cavalli morti sotto di lui e restò ferito in un 
braccio; il generale Berlhier ricevette parimente 
molte palle ne’ suoi vestiti. 

Il generale austriaco, ch’era in una posi- 
zione singolarmente critica prima di dare la bat- 
taglia , trovossi in una situazione disperata dopo 
averla perduta. Ne’ combattimenti , dice Sallustio, 
è meno la perdita reale fatta dagli eserciti che 
1’ opinione del successo, che decide delle opera- 
zioni ulteriori; una battaglia perduta scoraggisce 

1 vinti; il soldato battuto teme d’ esserlo ancora; 
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era ben difficile d'arrestare questa influenza mo- 
rale, aumentata in oltre dalla posizione dell’ar- 
mata austriaca, i cui soldati erano senza pane, 
la cui cavalleria mancava di foraggio, e che non 
poteva arrischiare alcun passo con sicurezza. 11 
generale Melas avrebbe mai pensato di portarsi 
a Genova ? Sarebbe stato attaccato di fronte dai 
generali Sucliet e Massena , in coda dal generale 
Cliabran, in fianco dai generali Thureau e Ber- 
thier. Ciò poi che aumentava le sue sollecitudini , 
erano cinque o seimila feriti, che non poteva far 
curare e che abbandonar non voleva. Fu dunque 
obbligato a decidersi di mandare il generale Skal 
al campo dei Francesi due ore e mezza dopo 
mezza notte per proporre una sospensione d' ar- 
mi di quarat' otto ore , nel corso delle quali si 
potessero seppellire i morti e cambiare i prigio- 
nieri. Accettata questa sospensione fu seguita da 
un armistizio segnato il dì 18 giugno , e da una 
convenzione, per cui l’armata austriaca doveva 
ritirarsi dietro il Mincio, ed abbandonare le città, 
fortezze e castelli di Torino , Cuneo , Savona , 
Ceva, Genova, Alessandria, Tortona, Parma, 
Piacenza, Milano , Pizzighetone e Forte Urbano. 

Conforme agli articoli accettati , l’armata del 
generale Melas rilirossi dietro il Mincio in tre 
campi; il primo presso Villafranca, il secondo tra 
Mantova e Borgo forte, il terzo presso Governolo , 
restando una forte guarnigione tedesca nella cit- 
tadella di Ferrara e custodite dalle medesime 
truppe due teste di ponte a Lagoscuro. 

In questa maniera tutta l’ Italia settentrio- 
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naie, aino alla Chiesa, Lucca, la Toscana ed il 
ducalo d' Urbino caddero in potere dei france- 
si, come pure la Valtellina ed il paese dei Gri- 
gioui.e fu convenuto che il paese compreso tra 
la Cbiesa ed il Mincio non fosse occupato nè da 
T uno nè dall' altro esercito. 

Non avendo la storia, sino al giorno i4- giu- 
gno, trasmesso alcun fatto guerriero simile a que- 
sto del quale abbiamo con qualche minutezza 
descritto le particolarità , crediamo che non sarà 
inopportuno di riferire alcune considerazioni che 
sono state fatte allora sopra un avvenimento, i 
cui effetti riuscirono sì fausti ai Francesi. 

Fu detto allora dagl' intelligenti delle cose 
militari che , se potevasi accusare il generale Me- 
las di aver commesso molli falli nella disposi» 
zione generale delle sue operazioni , il fallo però 
più grande doveva essere imputalo al gabinetto, 
essendo impossibile che ignorasse la formazione di 
uu' armala a Digiune, e che perciò doveva fare 
aprir molto prima la campagna , e portare le 
maggiori forze verso i passaggi di S. Gotardoj 
del Sempione , del grande e picciolo S. Bernardo, 
del Monsenisio e del monte Ginevra , aumentando 
quelle eh’ erano in Italia ed avendo un'armata 
di osservaziooe posta tra Asti e Pavia. 

G' Imperiali adunque che avrebbero potuto 
entrare in campagna verso la fine di febbraio, 
perdettero i mesi di marzo e di aprile in movi- 
menti ed in azioni che non ebbero alcuna impor- 
tanza. Non fu se non nel giorno ai. aprile che 
costrinsero il generale jMassena a rifugiarsi in Ge- 
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nova con dodicimila uomini , e che per conlener- 
veli ed assicurarsi dai loro attacchi, léce il generai 
Melas formare il blocco con trenta e più mille 
uomini , dei quali confidò il comando al generale 
Ott. Ma perchè , dicevasi , un blocco dinanzi ad 
una gran città che sapevasi mancare di tutto, e 
che una trincierà aperta ed il getto di molte 
bombe avrebbero fatto arrendere dentro quindici 
giorni al più, quando il blocco durò più di un 
mese e mezzo? Dietro un tal calcolo, Genova 
avrebbe potuto essere in potere degli Austriaci 
verso i venti di marzo, cioè quindici giorni incir- 
ca prima del tempo in cui entrarono in campa- 
gna. Ciò che poteva confermare una tal opinione 
si è, che il Massena non giunse a Genova che ai 
dieci di febbraio ; che in quel tempo 1' armata di 
Italia mancava assolutamente di {tutto , e che se 
gli Austriaci l’avessero attaccata in febbraio, 
avrebbero avuto successi ancora più facili ; tanto 
più, per quanto allora correva voce, che i conta- 
dini dei contorni di Genova ;in numero di venti- 
mila offrivano di prendere la città d’ assalto , se 
si voleva accordare ad essi il saccheggio. In questa 
supposizione, Genova avrebbe potuto cadere ben 
presto nelle mani degli Austriaci, e, certamente, 
sarebbe stata cosa meno impolitica sacrificare 
quei contadini ai quali l’esca del guadagno faceva 
esporre la loro vita , che compromettere i soldati 
dell’ armata, e far ricadere sui primi tutto ciò 
che il saccheggio di una città ha d’ odioso. 

Il tempo doveva pure essere eccessivamente 
prezioso pel barone di Melas ; con tutto ciò non 
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mise alcuna rapidità nei suoi movimenti , e, do : 
po aver rinchiuso il generai Massella in Genova , 
non pensò ad incalzare vivamente il generale 
Suchet obbligandolo a ripassare il Varo , ed occu- 
pando quel fiume ed il colle di Tenda , ritornare 
in seguito sulle rive del Po. La condotta del ge- 
nerale austriaco comparve ancora ben più ine- 
scusabile , vedendolo a non assicurarsi di tutti i 
passaggi per i quali potevasi penetrare in Italia 
dalla Francia , dagli Svizzeri e dal Tirolo ; facen- 
do avanzare il generale Ott a marcia sforzata per 
opporsi al passaggio del Po, ch’era stato dai 
Francesi effettuato , ed esporlo ad essere battuto 
a Castegio ove, trova vasi isolato, non facendo 
marciare nel medesimo tempo su quel punto i 
generali Kaim , Haddick ed Eiuitz. 

Al momento poi che il barone di Melas si 
credette obbligato di dare la battaglia; anzi al 
momento in cui finse il di i3- di nou voler ac- 
cettarla, egli trascurò di passsare la Bormida nel- 
la notte o sul fare del giorno , e piombar quindi 
sulla vanguardia francese che trovavasi isolata a 
Marengo. Portando poscia tutta la sua cavalleria 
sulla sua sinistra, invece di dividerla quasi egual- 
mente , avendone un numero sì grande , perdette 
l’occasione di sbaragliare assai facilmente le due 
ale dell’armata francese. Quando poi s’accorse 
che i Francesi piegavano da tutte le parti , e che 
erano ridotti in piccolo numero nelle gole di Ma- 
rengo , in vece di raddoppiare gli sforzi contro 
quel punto, estese egli la sua linea di battaglia 
Tomo XXX VII. 5 
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con l’idea d’avviluppare l’armata francese e 
toglierle la ritirata sulla Scrivia. 

Fu parimenti rimproverato al detto genera- 
le, che, avendo saputo essere i Francesi penetra- 
ti nella valle d’ Aosta , non si fosse portato ad 
incontrarli. Aveva egli tutto il tempo per farlo. 
La loro discesa era avvenuta ai ao. maggio; l'in- 
gresso in Milano al primo di giugno ; 1’ occupazio- 
ne della Stradella il giorno quarto. In due setti- 
mane dunque poteva egli eseguire un tale movi- 
mento , tanto più che in una circostanza meno 
spinosa , l’ anno precedente il maresciallo Souva- 
row erasi portato da Torino a Piacenza in tre 
giorni. É ben vero che il generai Melas portandosi 
ad incontrare i Francesi abbandonava il Piemon- 
te; ma roettevasi in istato di difender la Lom- 
bardia , assicurava i suoi magazzini , aveva libere 
le spalle , e nel caso in cui la città di Genova gli 
aprisse le porte, avvenimento che avrebbe potuto 
verificarsi per le cose dette di sopra , il generale 
Ott poteva venire a raggiungerlo per Bobbio, ed 
ingrossando la sua armala metterlo sempre piu 
in istato di resistere ai Francesi. 

In tal modo, di lutt’i partiti che prese il 
generale austriaco , il più cattivo senza dubbio 
fu creduto allora quello d’ andare a rinchiudersi 
tra il Tanaro , la Bormida ed il Po , per la ragio- 
ne , che quand'anche avesse battuto i Francesi, 
questi potevano ritirarsi sotto Piacenza , o dietro 
il Po ed il Ticino , concentrarvi le loro forze e 
riprendere ben presto l olfensiva ; poiché le trup- 
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pe agli ordini del generale Moncey , le divisioni 
Lapoipe e Chabran , circa quindicimila uomini 
comandati da Massena e diecimila da Thureau 
che non avevano ancora combattuto, si sarebbero 
trovati in gran parte sui fianchi e sulle spalle del- 
l'armata austriaca. 

Comunque sia di queste considerazioni fatte 
allora dagl’intelligenti delle cose militari , delle 
quali siamo noi ben lontani da valutare il prez- 
zo , il generale Melas dopo il concertato armisti- 
zio e la cessione delle dodici piazze , per la via 
di Piacenza e di Parma s’ incamminò a Verona , 
conducendo seco presso a sessantamila uomini. 
Da li a non molto gli fu dalla corte accordato il 
riposo, e gli fu sostituito nel comando dell’ ar- 
mate il savoiardo generale Bellegarde. 

Napoleone dopo aver raccomandato al popo- 
lo milanese la tolleranza , la pace , la concordia e 
l'esercizio di tutte le virtù pubbliche, provveduto 
all’ amministrazione del Piemonte, sino all’or- 
ganizzazione difiìnitiva del suo governo , lasciò 
l’ Italia e diede il comando dell’armata al gene- 
rale Massena. Arrivò a Lione tra le acclamazioni 
d’ un popolo immenso. Gettò lo sguardo e pianse 
sulle rovine che coprivano quella città un tempo 
sì florida e sì ricca. „ Queste rovine vi affannano, 
,, diss’ egli al prefetto Verninac ; io ne cancellerò 
„ la rimembranza dolorosa. “ Arrivò a Parigi , e 
ricevette gli omaggi, l’amore, il rispetto e la 
riconoscenza della nazione. Vedendo i consoli , 
disse loro : „ cittadini , eccoci di nuovo insieme ! 
„ Avete voi fatto molto da che vi ho lasciati ? „ 
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Venti bocche gli ripeterono tutte in una volta : 
„ Mai lauto , quanto voi , generale ! S’ applicò 
in seguito a ricompensare i soldati che avevano 
combattuto come eroi , e percosse con la verga 
del disprezzo i vili che eransi disonorali e che 
avevano contaminato il nome francese. Quanto 
sia stalo in ogni tempo, quanto sia egli sensibile al 
merito di quelli che si sono distinti nella carriera 
dell’ armi , ne diede sempre segni evidentissimi, 
ma principalmente in questo incontro. Dopo aver 
fatto trasportare, come abbiam detto , il corpo 
del generale Dessaix sul monte di S. Bernardo , 
ed avervi fatto alzare un mausoleo , fece dirim- 
petto a questo monumento collocare una tavola 
di marmo su cui furono scolpiti i nomi delle 
mezze brigate , dei reggimenti d'artiglieria e di 
cavalleria, come pure dei generali e capi di bri- 
gata che eransi trovati alla battaglia di Ma- 
rengo. 

Ma ripassando lalpi e tornando noi pure in 
Italia , da cui la qualità dello storico racconto ci 
avea naturalmente allontanati , dobbiamo ora 
portare lo sguardo sopra alcune isole che per una 
ragione o per l’altra appartengono alla medesi- 
ma. Sono queste l' isole del mar Ionio e Malta. 

Quantunque le prime in forza del trattato 
di Campo Formido, passate dall’ antico veneto 
dominio sotto quello dei Francesi, e mantenute- 
visi sino all’ anno prossimo decorso , ci offrano 
un'avvenimento che uou appartiene propriamen- 
te all' anno presente , nulhtdimeno ci crediamo 
in dovere di non ometterlo , per non lasciare un 
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.elle cose d'Italia. Già sino dall’anno 
le unite forze Russe ed Ottomane avvici- 

I 

.usi all’isola di Cerigo , celebre pel favoloso 
uscimento di Venere, e ceduta dai Turchi ai 
Veneziani , alla pace di Passarowitz , in cambio 
della Morea. Sbarcati in quell’isola mille uomini, 
t dei quali seicento erano Turchi e quattrocento 
Russi , ne presero possesso senz’ alcun contrasto. 
I pochi Francesi eh’ eransi rinchiusi nella for- 
tezza , vedendo di non poter resistere ad uno 
stretto blocco per mancanza di provigioni capi- 
tolarono la resa. Fu ad essi accordata la capitola- 
zione ed uscirono con tutti gli onori militari 
obbligandosi gli alleati di farli trasportare in 
Ancona. Conquistata in tal modo l'isola , venne 
colà instituito un provvisorio governo, e fu dichia- 
rala sotto la protezione della Russia , della Porta 
c dell' Inghilterra. 

Due giorni dopo veleggiò la combinata flotta 
Russo-Turca , consistente in undici navi di linea, 
sedici fregate ed altri legni verso l’ isola del 
Zunte. Alia vista di questa flotta si sparse tosto 
un grande scompiglio per tutta l’ isola , ove le 
genti della campagna corse all’ armi comincia- 
rono ad inveire contro quelli eh’ eransi dichiarati 
per i Francesi, le case dei quali rimasero saccheg- 
giate , ed esposte a gran pericolo le persone. In- 
coraggiati di questo popolare entusiasmo i nobili 
dell’isola armaronsi ancor essi ed andarono in- 
contro al grosso corpo degli alleali ch’eravi sbar- 
cato sotto gli ordini del vice-ammiraglio Teodo- 
rovitz , che venne tra gli universali evviva ao- 
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colto iu città. Appena entrarono queste 
nel Zante, intimarono la resa ai Francesi, 
loro aderenti ch’erausi ritirati nella fortezza^ 
inutile la resistenza. Ridotti essi alle strette, a 
vettero cedere alla superiorità delle forze assali- 
trici e si rendettero a discrezione. Furono perciò 
in numero di trecento in circa , tra Francesi e 
Greci , considerati prigionieri di guerra , e come 
tali spediti a Costantinopoli. Resi padroni i Russo- 
Turchi di tutta l’ intera isola del Zante , che 
slendesi 18. miglia italiane in lunghezza eia. in 
larghezza , fecero inalberare sulle fortezze i ves- 
silli de’ due imperi Russo ed Ottomano; ma poco 
dopo, per comando degli ammiragli vennero ab- 
• bassati con ordine di non alzare alcun vessillo, 
sino a che la conquista di Corfù non desse regola 
ai sovrani liberatori quale dovesse essere alzato. 
Dato di poi a quegl’ isolani un governo provviso- 
rio di membri per metà trascelti da quello dei 
cittadini , e lasciato a difesa dell’ isola un piccolo 
presidio di truppe Russo turche , l’ altre ritorna- 
rono a bordo della flotta, che diresse il suo cam- 
mino verso Ceflalonia. 

Quest'isola molto più grande della prece- 
dente , ma senza forti Gcazioni di rilievo, non pre* 
sento alcun’ ostacolo alle imprese degli alleati. 
Avvicinata la loro flotta a quest’isola , sbarcò un 
distaccamento di truppe comandate dal colonnel- 
lo Postochsin , che fu accolto quasi in trionfo dai 
Ceffalonioti, dichiaratisi egualmente che quelli 
del Zante sotto la protezione degli alleati. Rin- 
forzalo in seguito il distaccamento russo-turco dai 
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contadini dell’Isola , avvicinossi in tre corpi alle 
fortezze di Assordi Salamo ed alla batteria di 
Porto santo. Siccome questi tre luoghi erano ad 
un tempo stesso minacciati di bombardamento 
dalla flotta , cosi alla semplice intimazione fatta 
si arresero i piccoli loro presidj , e caddero ili 
mano degli alleati circa duecento Francesi , che 
come prigionieri vennero trasferiti a Costanti- 
nopoli. Anche colà fu instituito un provvisorio 
governo composto di nobili e di cittadini. Si proi- 
bì l' innalzamento d’ alcun vessillo sino a nuovi 
ordini , e si lasciò il distaccamento di Postochsin 
a custodire l’ isola. 

Conquistata Ceflalonia, la flotta combinata 
veleggiò verso Corfù. Prima che questa appro- 
dasse , a vea il francese generale Chabot ordinato 
che tutti gli abitanti consegnassero 1’ armi , sa- 
pendo quanto fossero eglino propensi alla nazio- 
ne russa , principalmente per la conformità di 
religione. A questi ordini negarono ubbidienza 
gli abitanti del borgo detto Mandracchio. Allora 
alcuni distaccamenti francesi s’ introdussero in 
quel borgo , onde ridurre con la forza que’ bor- 
ghigiani alla consegna dell’armi. Essi che aveanle 
care , quanto qualunque cosa preziosa , resistettero 
con forza e vennero alle mani coi Francesi. In- 
dispettito sempre più il generale Chabot ordinò 
che col cannoue della fortezza fosse battuto il 
borgo, mentre un grosso corpo di Francesi veniva 
attaccandolo a pian terreno. Iu breve , demolite 
dalle palle dei cannoni e dei mortaj alcune case. 
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ed altre incendiate , l’irritata truppa si diede al 
saccheggio del borgo. 

In tale circostanza giunge a Corfù una bar- 
ca parlamentaria con uiìziale russo , che sbarcato 
chiese al generale francese a nome degl’ impera- 
dori Russo ed Ottomano la resa della città e for- 
tezza. Un’ assoluta negativa fu la risposta del ge- 
nerale Chabot. Si pensò dunque a conquistare la 
piazza con la forza. 

Mentre apparecchiavansi gli alleati all’.itn- 
presa , inviò l’ammiraglio UscachofT una divisio- 
ne della sua flotta comandata dal vice-ammira- 
glio Depacoff e da Hider Ali all’ isola di S. Mau- 
ra , 1’ antica Leucadia. Colà giunta questa navale 
squadra , i di lei comandanti fecero sbarcare sen- 
za contrasto alcune centinaia di soldati che mar- 
ciarono direttamente alla capitale dell’isola che 
trovarono evacuata dai Francesi. Eransi questi 
rinchiusi nella fortezza , che guernila d' armi , 
cannoni e provvigioni da bocca e da guerra onde 
sostenere un lungo assedio pareva dover opporre 
una gagliarda resistenza. Intimata la resa, secon- 
do le solile formalità , venne dal presidio fran- 
cese non solo rifiutata , ma cominciò in oltre a 
far giuocare il cannone con incessante fuoco con- 
tro le navi e le truppe sbarcate. Allonlanaronsi 
queste dal tiro dell’ artiglieria e rinforzale da 
grosso numero di soldati e marinaj assistiti dagli 
abitanti ch'erari tutt’ inclinati alla nazione rus- 
sa , ritornarono poco dopo a minacciar da presso 
il easLello. Gli assediati con regolar fuoco tenne- 
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ro lontani dall'approccio gli assalitori. Coperti 
questi però da alcune trincee fecero giuocare si 
bene il loro cannone cbe ben presto aprirono 
una larga breccia. Erausi già preparati all' as- 
salto, e mancavano poche ore ad effettuarlo , 
quando gli assediati esposero bandiera bianca. 
Fu convenuta pertanto la cessione della fortezza, 
e la guarnigione ascendente a duecento uomini si 
rendette prigioniera di guerra. Dichiarata anche 
questa isola sotto la proiezione delle tre potenze 
alleate , ritornò quella divisione a rinforzare la 
flotta ancorata sotto Corfù , onde conquistare sì 
famosa barriera dell'Italia. 

I Francesi vedendosi mal sicuri in città , 
eransi ritirali nella fortezza Vecchia sufficiente- 
mente fornita di viveri e di munizioni. Gli assa- 
litori , dopo aver perduto molto tempo in un 
blocco mantenuto con truppe felicemente sbar- 
cate e con le forze navali , vedendo le rovine che 
col cannone e coi mortaj facevano gli assediati 
Francesi sulla soggetta città, e ricevuto il rin- 
forzo della squadra ritornata da S. Maura , s’ ac- 
cinse a mettere in opera tutta la loro forza. Aven- 
do pertanto più volte rispinte le sortite degli 
assediati , fecero i comandanti russo-turchi attac- 
care lo scoglio di Vido da uno scelto drappello 
delle loro soldatesche al quale riuscì di superare 
le .fortificazioni , e di fermarsi in detto scoglio 
con l’ uccisione di moltissimi nemici. Per tale 
acquisto , renduto più facile 1’ assalto delle forti- 
ficazioni della piazza fu eseguito dai soldati rus- 
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so ottomani protetti dal cannone della squadra. 
In poche ore giunsero ad impadronirsi dei due 
forti Crizzo e S. Salvatore con grave danno degli 
assediati. Per queste perdite vedendo eglino vi- 
cino il momento della loro intera rovina assen- 
tirono , che il generale Chabot entrasse in ma- 
neggio con gli aggressori , ed in forza di questo , 
dopo quattro mesi in circa fra blocco ed assedio, 
furono cedute alle forze combinate la fortezza e 
l’ isola di Corfù. 

In conseguenza di questa capitolazione , due 
giorni dopo che fu segnata , portossi la guarni- 
gione in forma di battaglia sulla spianata della 
fortezza , dove depose l'armi e le bandiere all’ec- 
cezione dello stato maggiore e degli ufiziali civili 
e militari che ritennero le loro armi. I Francesi 
passarono nella cittadella , ove restarono sino al 
loro imbarco per Tolone e per Ancona , sulla 
loro parola d' onore di non prendere 1' armi per 
dieciotto mesi contro l’Imperadore delle Russie, 
contro il Gran Signore e contro i loro alleati , il 
re d’Inghilterra e quello di Napoli. I capi della 
squadra alleata dichiararono poscia , che tutti 
gl’ individui di qualunque religione euazione, co- 
me pure tutti gli abitanti della città ed isola di 
Coriu sarebbero rispettati nelle loro persone e 
proprietà , che non potrebbero essere perseguita- 
ti , molestati nè ricercati tanto per le opinioni 
politiche che avessero manifestale , quanto per le 
loro azioni o per quegl’impieghi che avessero 
occupato sotto il governo francese sino al mo- 
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mento della capitolazione, accordandosi due mesi 
a quegli abitanti che volessero trasportarsi altrove 
con le loro proprietà. 

Con tal capitolazione venne in mano dei 
Russo-Turchi il haloardo dell’ Italia , e terminò 
la dominazione dei Francesi su quanto avevano 
, occupato del veneto territorio all’orientale suo 
confine. Adempiuti fedelmente gli articoli di det- 
ta capitolazione , entrarono i Russo-Turchi nella 
città di Corfù il giorno 4- marzo dello scorso an- 
no fra il giubbilo degli abitanti. Siccome però 
prima che entrassero , il popolo impaziente co- 
minciò ad inveire contro quelli che avevano mo- 
strato propensione per le massime francesi , cosi 
i comandanti delle forze combinate, per preve- 
nire ulteriori arbitrj e disordini , fecero pubbli- 
care un proclama con cui dichiarossi : che essen- 
do stata concessa una piena e generale amnistia 
agli abitanti di tutte le classi , che dovendo ces- 
sare lutti gli odj , restar sopito lo spirito di ven- 
detta , ristabilirsi la pace, il buon ordine, e la 
generai concordia in tutta l’ isola , chiunque ar- 
disse d’ allontanarsi da questi principj sarebbe se- 
veramente ed irremissibilmente punito. 

Ri messa in tal modo la quiete in Corfù, ed 
imbarcati i Francesi per Tolone e per Ancona, 
fu il di )3. marzo convocato quel Consiglio ge- 
nerale , dal quale con la pienezza dei voti fu de- 
cretata un’ annua processione in onore di S. Spi- 
ridione , perchè dalle mani di questo protettore 
di Corfù pervenissero al trono della divinità i 
religiosi ringraziamenti dei Corfio ttj , non che 
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pubblici e solenni attestali di riconoscenza ai due 
comandanti russo e turco, ed all’ammiraglio in- 
glese Orazio Nelson. Quella parte poi del decreto 
con la quale veniva stabilito di far pervenire ai 
tre monarchi protettori i sensi di gratitudine da 
cui erano animati i Corfiolli , era in questi ter. 
mini concepita gli augusti sovrani collegati 
,, per la nostra felicità e per la pace del globo 
„ hanno un diritto di dividere, starei quasi a 
,, dire, i nostri omaggi col cielo. Se per ribrezzo 
„ non rifuggisse lo sguardo, basterebbe gettare 
„ gli occhi sul quadro lugubre della trascorsa 
„ nostra situazione , e poscia rivolgerli e ricrearli 
,, alla piena di quella luce che invade di speran- 
„ te i nostri cuori , per sentire il prezzo del be- 
„ nefizio e per valutare tutta la nostra gratitudi- 
„ ne. Dal sacrario dei loro consigli emanò il 
,, nostro ben essere , e sotto l' ombra dei loro 
„ troni sta collocato il palladio della nostra sai- 
„ vezza. I filopatridi passionati ed ardenti non 
Jt hanno che ad alzare un grido e proclamare in 
„ faccia all’ universo la nostra gratitudine. Sia 
„ dunque scelta una deputazione autorizzata ad 
„ offerire ai piedi dei tre augusti e polenti nostri 
„ liberatori le voci della nostra riconoscenza , 
„ della profonda nostra venerazione e della no- 
„ stra fede. “ Questi deputati passarono in segui- 
to a Costantinopoli , a Pietroburgo ed a Londra. 
L’ isole del veneto Levante furono prese sotto la 
proiezione delle tre dette corti e principalmente 
della Russia, formando una repubblica sovrana. 
Corfù ed i porti di quell’isola divennero in seguito 
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altrettanti punti di riunione per le forze navali 
delle tre potenze alleate. 

Ma un’ isola molto più importante per la 
sua posizione, per le vicende sofferte interessava 
in quest’ anno la curiosità e l' impazienza di tutta 
l’Europa. E’ questa l’isola di Malta. Abbiamo 
già veduta sino dall’anno 1798. a quale strana 
metamorfosi fosse stata essa allora riservata. Già 
il generalissimo Bonaparte nell’atto di prenderne 
possesso in detto anuo avea indicata la maniera 
che adoprar dovevasi con un popolo interessante 
per molte ragioni , e che per queste appunto me- 
ritava molti riguardi. Fu creata a bella posta per 
esso una commissione straordinaria di governo , 
a cui fu data l’ instruzione d’avvicinarsi, più che 
fosse possibile, alla costituzione francese, senza 
portare però verun cambiamento alle leggi es- 
senziali del paese. Aicuui sbagli corsi nell'ammi- 
nistrazione, i rovesci d’ Aboukìr e le intervenzioni 
degli agenti britannici e napoletani risvegliarono 
ben presto disposizioni poco favorevoli ai Fran- 
cesi in una gran parte degli abitanti. Questi co- 
nobbero che la debole guarnigione francese non 
poteva più essere per lungo vettovagliata. Il re 
di Napoli negando munizioni da guerra e da 
bocca ai Francesi ne somministrava agl'insurgen- 
ti di Malta. Due fregate con baudiera napoletana 
erano venute ad unirsi alla squadra inglese che 
bloccava l’ isola. Fu veduta una bandiera napo- 
letana a sventolare sulla città vecchia, capo luogo 
degl’insurgenti e sulle batterie che giuocano con- 
tro la piazza. 11 francese generale Yaubois cornun- 
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dante dell’ isola , non potendo corrispondere con 
Parigi per mancanza di mezzi , ma assicurato dai 
fatti e considerando come nemico della Francia 
il consolo di Napoli a Malta , ordinogli di stare 
rinchiuso nella sua abitazione , tenendosi lontano 
da qualunque comunicazione con gl' insurgenti. 

Malgrado la .vigilanza del detto comandante, 
si tramò una congiura nell’interno della piazza. 
Il progetto era combinato con quelli di fuori. 
Dovevano i congiurati uccidere lo stato maggiore 
nel palazzo , da di là recarsi alla porta di Marsa- 
mucet j ammazzare la guardia , aprire la porla , 
passare in seguito alla porta nazionale , altra vol- 
ta chiamata porta reale , impadronirsi de’forti, e 
terminare con l’uccisione dei Francesi in città, 
dopo d' avere loro tagliata ogni comunicazione 
con la Florian e con la città dell’ Est. 

Un gran numero degl’ insurgenti dell' isole 
col favore d’ un vento propizio e di una oscura 
notte che aveagli sottratti agli sguardi delle sen- 
tinelle erano venuti sopra alcune barche ed 
eransi nascosti nei magazzini esteriori che due 
complici della congiura aveano aperti a loro ri- 
covero Questi congiurati dovevano agire ad un 
tempo e di concerto coi loro complici dell’inter- 
no ed entrare in città per la porta di Marsa-raucet. 
Duraute l’interna sommossa, dovevano gl’insurgenti 
della campagna coi loro attacchi scoperti tenere 
occupata la guarnigione anche sulle mura. Il pa- 
lesamento d’un Greco ed il coraggio del luogote- 
nente Roussel salvano la guarnigione. L’ avviso 
comunicato la stessa mattina dal Greco aveva 
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bastantemente reso avvertito il generale Yaubois 
di quanto succedeva nell’ interno. Ma non era 
ancor noto l’attruppamento nascosto di fuori 
presso la porta di Marsa roucet. Boussel nella 
notte tragittando dalla città al forte Manuel ve- 
de dalla sua barca muoversi un non so che verso 
le mura. Questa cosa lo inquieta. Giunto al porto 
domanda alcuni soldati della guardia, de’ quali 
seco ne prende sette e portasi direttamente al 
magazzino della Sanità. Si trova egli in mezzo 
degl’insurgenti ; fa fuoco, ne ferisce, ne ammaz- 
za , obbligando alcuni ad imbarcarsi, altri a get- 
tarsi in mare , e ritornando in città coll'aver fatti 
dieci prigionieri. Il generale fa inseguire il rima- 
nente e se ne fanno prigionieri altri trenta. 

Un secondo accidente cooperò al buon esito 
di quella giornata. Un bastimento genovese entra 
in porlo. Recava esso un carico riguardevole di 
sussistenze ed in oltre la notizia dell’ espulsione 
del re di Sardegna dai suoi stati e della sconfitta 
data dai Francesi ai Napoletani. Il generale Vau- 
bois rende pubblica questa notizia ed ordina che 
sia festeggiata con una scarica generale di tutte 
le batterie contro quelle degl' insurgenti. Quelli 
della campagna credono che questo cannona- 
mento sia un segnale di buon successo per parte 
dei congiurati della città; s’avvicinano in colon- 
na , e la mitraglia delle mura fa di essi asprissi- 
mo governo. Il principal capo della congiura , un 
vecchio pirata , che fu fatto prigioniero , venne 
due giorni dopo fucilato. Gl’ interrogatorj fatti 
agli altri complici somministrarono lumi bastan- 
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ti al generale Vaubois non solo per castigare f 
colpevoli , ma per prevenire il rinnovellaroento 
delle loro trame. Questa orribile congiura offri 
alla guarnigione la disgustosa prova che non po- 
tesse contare in Malta se non pochissime persone 
inclinate ai Francesi. 

Ma per quauta costanza mostrassero eglino 
onde sostenere i pesi ed i travagli di un lungo 
ed ostinalo assedio , per quanto invigilasse il 
Vaubois onde rendere vani i tentativi degl’ in- 
sorgenti e le operazioni degl'inglesi , per quante 
precauzioni prendesse il governo francese onde 
non restasse sprovveduta l'isola del necessario, 
si trovarono gli assediati nel mese d’ agosto di 
quest’anno ridotti all'estrema angustia. Mancan- 
te la guarnigione d'ogni più necessario soccorso, 
vedeva già di non poter resistere al maggiore 
dei nemici , la fame. Quindi il generale Vaubois 
radunò presso di se i generali ed ullziali superiori 
di terra e di mare , i commissarj ordinatori di 
guerra e di marina , i comandanti dei forti e gli 
ufiziali di tutt’ i gradi che trovavansi comandare 
i distaccamenti dei diversi corpi e partecipò ad 
essi che i magazzini di sussistenza della piazza 
erano già quasi vuotati da un mese , che il pane 
solo alimento che restava per nutrire la guarni- 
gione e la popolazione avrebbe il suo termine 
prima che finisse il mese d’agosto. 'Allora il con- 
siglio convocato , considerando , che la 'guarnigio- 
ne ridotta ad avere un terzo degli alimenti , per 
due anni avea con onore adempiuto ali’ assunto 
impostole di conservare quella piazza alla Frau- 
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eia ; ebe dopo avere rispinti tutti gli attacchi 
che erano stati tentati contro di essa , avea col 
suo contegno e con la sua energia ridotto il nemi- 
co a perseverarre in un blocco strettissimo che 
non permetteva più di sperare d’ottenere soccorso 
alcuno al di fuori ; che le forze dal nemico im- 
piegate onde assicurare questo blocco per terra 
e per mare non lasciavano alla guarnigione mez- 
zo alcuno di procurarsene col suo coraggio in un 
paese sterile per se stesso ; che sarebbe un com - 
promettere 1' esistenza di dodicimila persone che 
componevano la soldatesca e la popolazione di 
quella piazza , il differire di vantaggio ad entrare 
in parlamento col nemico, affine d’ottenere una 
capitolazione onorevole e tale , com’ era dovuta a 
bravi militari che avean si lungo tempo sofferto 
pel loro paese ; che le leggi della guerra e quelle 
dell’ umanità autorizzavano bastantemente il ge- 
nerale comandante in capo ad intavolare una 
negoziazione coi nemico, conchiuse, dico, il det- 
to consiglio che il generale Vaubois spedisse un 
parlamentario al comandante inglese per propor- 
re la capitolazione , e che il francese contrammi- 
raglio Villeneuve vi si unirebbe onde stipulare 
in favore dei marinaj , sicché questi pure godes- 
sero gli stessi vantaggi che verrebbero accordati 
alla guarnigione. 

In conseguenza di questo consiglio di guer- 
ra , il generale Vaubois ed il contrammiraglio 
Villeneuve, il generale maggiore Pigoot, ed il 
capitano Martin comandante i vascelli inglesi se- 
gnarono la capitolazione nel giorno G. settembre 
Tomo XXXVII. 6 
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e furono dai Francesi consegnati i forti della 
Vailetta allarmi britanniche. Nel giorno appres- 
so la guarnigione fu trasportata al forte Manuel , 
e nel di susseguente la maggior parte di essa fu 
imbarcata per la Francia- La delta guarnigione 
era di cinquemila uomini , compresi cinquecento 
ammalati e mille Maltesi. 

Prima di chiudere la narrazione di quanto 
avvenne a Malta , non può omettersi un’ assai 
strano fenomeno politico di cui fu essa l’ oggetto. 
L’ imperadore di Russia Paolo I. in guerra con 
la Francia s’invogliò di cangiare la semplice pro- 
tezione da lui accordata ai cavalieri di Malta 
in una più solenne predilezione , e ciò fu, di- 
chiarandosi gran maestro di questo cattolico mi- 
litar ordine , riputando che fosse legittimamente 
dimesso il profugo gran maestro d’ Hompeseh; 
Questa risoluzione che disse egli in un suo pro- 
clama di aver adottato per aderire ai voti ar- 
denti di quei molti cavalieri che esistevano nei 
suoi stati , fu partecipata a tutte le corti con le 
quali era in corrispondenza. Cominciò indi ad 
esercitare le funzioni di gran maestro, creando 
cavalieri delFordine gerosolimitano tanto individui 
che seguivano il rito cattolico, quanto altri che se- 
guivano il rito greco scismatico, e dando a parecchi 
emigrati francesi , ed ai suoi sudditi stessi le com- 
mendo dell’ordine di cui voleva disporre. 

In forza di questa nuova sovranità con istu- 
pore universale assunta da Paolo I. , egli non 
solo agì come capo dell’ordine nella promozione 
ai gradi e posti del medesimo, ma in oltre ordinò 
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al comandante delle sue forze nel mediterraneo 
di conquistare dalle mani dei Francesi l’isola di 
Malta annessa alla sua nuova sovranità , e tanta 
fu la sua speranza d' averla in potere , che no- 
minò a comandarla il principe Wolhowschi elet- 
to da prima cavaliere deU’ordiue , e io spedi con 
quattro ufiziali a posta aflrettata perché ne pren- 
desse il possesso , segnando anche e stabilendo 
quattro reggimenti tra quelli che erano a bordo 
delle sue flotte nel mediterraneo , perchè for- 
massero la guarnigione di quell' isola da lui va- 
gheggiata. Per quasi due anni perseverò egli in 
questa sua idea di conquista e di sovranità , ma 
gl' Inglesi che riguardavano il possesso di detta 
isola come essenzialissima al loro oggeLto di do- 
minare nel mediterraneo , avendola con le pode- 
rose loro forze navali soggiogata fecero svanire 
le speranze del russo monarca , e la morte che 
abbreviò bruscamente i di lui giorni , nel priuci 
pio dell' anno venturo pose un termine assoluto 
alla di lui sovranità con tanto precipizio immagi- 
nala e pretesa. 

Riserbandoci di parlare nell’anno seguente 
degli effetti ch’ebbero in Italia la battaglia di 
Marengo e la cessione delle dodici piazze fatta 
dagli Austriaci ai Francesi secondo gli articoli 
convenuti, chiuderemo l'anno presente, narrando 
il progresso ed il termine di una spedizione di 
cui abbiamo descritti i primi fatti con qualche 
particolarità sino dall’anno 1798. E' questa la 
spedizione d’Egitto. Se il luogo che ne fu il tea- 
tro è tanto distante dall’Italia, se il successo 
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dell’ armi francesi fù si diverso sulle sponde del 
Nilo e sulle pianure vicine al Po , avremo il 
massimo fondamento di confermarsi in questa ve- 
rità , che per quanto sia incerta ed ondeggiante 
la sorte della guerra , essa però dipende quasi 
sempre dalla mente, dall’energia e dai talenti di 
chi comanda , che è appunto quello che presente- 
mente regola il destino dell' Italia. 

Alla sua partenza dall’Egitlo, avea Napoleone 
lasciato il comando dell' armala , come abbiati] 
veduto , al generale Kleber , le prime cure dei 
quale furono rivolte a dissipare i timori delle 
truppe , informandole dei motivi imperiosi che 
aveano sforzalo Napoleone ad esporsi ad una na- 
vigazione pericolosa in una stagione sfavorevole 
e sopra un mare coperto di nemici. Rappresentò 
ai soldati che una tale partenza era fortemente 
legala al loro interesse , perchè sarebbero man- 
dati ad essi pronti soccorsi, e perchè una pace 
gloriosa non tarderebbe a restituirli nella loro 
patria. 

Intanto il gran visir era entrato con una 
numerosa armata nell’Asia minore ed era arri- 
vato dopo più di sei mesi a Gaza , dove aveva 
fissato il suo quartiere generale. Informato di 
questa marcia il generale Kleber avea fatto un 
giro nel deserto, ed erasi trovato dietro il campo 
del nemico con circa quattromila uomini mon- 
tati sopra cavalli e dromedarj ; nel medesimo 
tempo la sua infanteria di seimila uomini era 
giunta ai pozzi di Sehabiè, una lega e mezza lungi 
dal campo del Visir. Questi spaventalo dalla 
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posizione critica in cui trovavasi , dopo avere pre- 
cipitosamente abbandonato il suo campo , erasi 
ritirato dalla parte di Damasco con gli avanzi del 
suo esercito. 

Il generale Dessaix continuava intanto la sua 
felice spedizione nell' alto Egitto, ed il generale 
Verdier uccideva o faceva prigionieri quasi quat- 
tromila uomini che aveva fatto sbarcare presso 
Damiata il commodor Smitb di concerto con 
Osman Bassà. 

A fronte di tutti questi successi, l'armata 
francese trovavasi in una posizione disastrosa ed 
era caduta in un totale scoraggiamento, avendo 
inteso che le flotte francese e spagnuola checrede- 
vansi destinate a venire in soccorso dell’ Egitto, 
aveano passato lo stretto ed erano ritornate a 
Brest. Avea pure inteso nel medesimo tempo i 
rovesci de’ francesi in Italia, ed in Alemagna, 
l’invasione dell’Olanda, la sommossa della Vandea 
ed i pericoli sommi a’ quali era esposta la Francia. 
Il generale Kleber sentì allora quanto importasse 
di riannodare col gran visire quella negoziazione 
ch'era stata intavolata da Napoleone. Per buona 
sorte il gran visir da) canto suo era persuaso di 
non potere scacciar i Francesi se non con la forza 
dell’ armi. Qual ne fu la conseguenza? I pleni- 
potenziarj francesi Dessaix e Pussìelque segnarono 
unitamente ai plenipolenziarj turchi Bachid Mu- 
stafà Effendi Sestadan e Rachid Mehemet Effendi 
nel mese di gennaio ad El-Arich una conven- 
zione che conteneva le condizioni con le quali 
1’ armata francese acconsentiva di abbandonare 
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T Egitto e di trasportarsi in Francia o sopra va- 
scelli della propria nazione o sopra quelli che 
verrebbero ad essa somministrati dalla Porta ot- 
tomana e dagli alleati della medesima. 

Per quanto una tal convenzione paresse do- 
ver essere infinitamente vantaggiosa alla Gran 
Brettagna , poiché con l’evacuazione dell’Egitto, 
gli stabilimenti britannici nell’ India cessavano 
di essere esposti ad un grande pericolo ed i fran- 
cesi perdevano una colonia alla quale avevano 
aggiunto la massima importanza ; per quanto si 
supponesse che le potenze confederate dovessero 
interessarsi per f esecuzione di questo trattalo, 
1’ Europa udì con istupore, che il ministero in- 
glese avea ordinato al lord Keitk di opporsi al- 
rimbarcamenlo ed al passaggio delle truppe fran- 
cesi , quando queste non deponessero le armi , 
divenissero prigioniere ed abbandonassero tutti 
i vascelli e magazzini militari che trovavansi nel 
porto e nella città d' Alessandria. 

Informato il generai Kleber di queste di- 
sposizioni s affrettò di farle conoscere alla sua 
armata con un proclama , che terminava, dicen- 
do : soldati , dobbiamo rispondere ad una tale 
insolenza con le vittorie ; preparatevi a com- 
battere. 

Intanto l’agà de’ giannizzeri erasi avanzato 
sino a Matarich o Eliopoli a due leghe dal Cairo. 
Nella situazione critica in cui trovavasi il gene- 
rale Kleber , non potendo acconsentire ad ab- 
bandonare il solo posto militare che restavagli, 
prese il partito che detlavagli la sua audacia , 
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quello cioè di avere ricorso all’ armi. Fece saper 
al comandante turco che egli si propoueva di 
ricominciare le ostilità , e ben presto marciò ver* 
fio Eliopoli , ove trovavasi il suddetto agà con la 
maggior parte dell’ armata turca. L’ arrivo dei 
Francesi fu seguito da una battaglia , dove quasi 
tutte le truppe del comandante turco furono ta- 
gliate a pezzi. A questa nuova, il gran visir che 
non era lontano se non due leghe , volle disporsi 
a dare un nuovo combattiraeuto; ma i suoi sol- 
dati compresi da un panico timore, gettarono le 
armi, abbandonarono i loro bagagli e si disper- 
sero da tutte le parti. 

Inslruiti di questi disastri tanto il nuovo 
governatore destinato dalla Porta per 1’ Egitto, 
quanto Osman Effendi che comandavano un corpo 
di truppe turche e di Mammalucchi situato sulla 
sinistra dell’ agà de’ Giannizzeri ad una lega di 
distanza, portaronsi sollecitamente al Cairo, di 
cui s’ impadronirono per mezzo di una solleva- 
zione eccitata da alcuni osmalini ch’eranvisi in- 
trodotti. Tutti i Francesi che furono trovali in 
città furono trucidati unitamente ai Greci ed ai 
Cofti. Durante questo tradimento e questi omici- 
dj , il generai Kleber avea portato più innanzi i 
suoi vantaggi. Il forte di Belbeis eraglisi renduto, 
come pure quello di Salahieb. I Turchi che occu- 
pavano quest’ultimo eransi rifugiati nel deserta, 
ove perirono più di dieciottomila uomini di trup- 
pe ottomane. Tre giorni dopo, ai cinque di marzo, 
il generale in capo ricomparve sotto le mura del 
Cairo che dal nemico era stalo evacuato con una 
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capitolazione dopo una debole resistenza. Alcune 
truppe francesi furono incaricate di recuperare 
Dannata cbe i Turchi occupavano in virtù della 
convenzione di El-Arich. Mille e duecento Osma- 
lini furono uccisi nell' azione ch’ebbe luogo sot- 
to i muri di questa piazza; il resto fuggì in 
Siria. 

Divenuti i Francesi nuovamente padroni 
dell’ Egitto fecero una non lieve perdita. Nello 
stesso giorno in cui il generale Dessaix perdette 
la vita alla battaglia di Marengo, il generale 
Kleber fu nella sua propria casa assassinato da 
un Arabo. Alla sua morte il comando dell’ar- 
mata passò al generale Menou, che dedicandosi 
principalmente alla parte amministrativa , cre- 
dette necessario di fare dei gran cambiamenti in 
tutto ciò eh’ era stato ordinato da Napoleone e 
consolidato da Kleber. Corse allora voce che que- 
ste innovazioni non furono felici e che cagiona- 
rono dei disgusti nell’ armata e nel paese. 

Sebbene le vittorie ottenute sugli Ottomani 
avessero migliorata la situazione dei Francesi e 
potessero quindi riprendere vantaggiosamente le 
negoziazioni con sir Sidney Smith riguardo al- 
1* interrotta convenzione di E1 Arich , con tutto 
ciò ricusarono eglino assolutamente di entrare in 
alcun maneggio. Colse allora il gabinetto di S. 
James avidamente questa occasione per attac- 
care apertamente l’Egitto. 

Il generale Menou non tardò molto a rice- 
verne 1' avviso dalla parte di Mourad-Bey , che 
per consentimento dei Francesi erasi stabilito nel- 
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l’alto Egitto, l’armata inglese, dietro le relazioni 
di detto Bey , doveva essere di dieciottomila uo- 
mini ; doveva eseguire il suo sbarco col capitano 
Bascià , mentre il gran visir traverserebbe il de- 
serto , e che una flotta inglese partita dall' India 
arriverebbe a Suez con un corpo considerabile di 
truppe. Si pretese allora che il generale Menou , 
non solamente non avesse voluto prestar fede a 
questo avviso , ma che avesse fino ricusato di rice- 
vere i soccorsi offertigli dallo stesso Mourad Bey. 

Dietro il convincimento in cui pareva essere 
il generale Menou dell’ impossibilità di una si- 
mile spedizione, non era stato mandato alcun 
bastimento per ossrvare gl* Inglesi e sopravegliare 
ai loro movimenti ; non esisteva sulle coste alcun 
corpo di riserva che potesse opporsi con successo 
allo sbarco degl’ Inglesi ; le coste erano anzi sguer- 
nite di truppe , e le piazze non erano sufficiente- 
mente provvedute. Si sapeva che Aboukir era il 
solo punto in cui il nemico potesse eseguire una 
discesa ; e tutti quelli che avevano studiato un 
poco il sistema della difesa dell’ Egitto e che co- 
noscevano le forze dell’ armata francese erano 
convinti che la sola buona disposizione era quella 
di riunirle insieme. 

Alcuni generali rappresentarono al generale 
Menou la necessità di questa riunione , e quella 
ben più urgente di marciare sopra Aboukir ; ma 
egli giudicò differentemente, e risolvette di re- 
stare al Cairo, e di disperdere le sue forze sopra 
Belbeis, Damista, Boulak, il Cairo ed Aboukir, 
ove erasi contentato di mandare circa due cento 
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trenta cavalli; quando però portandosi con vigo- 
rose forze sul punto dello sbarco , avrebbe potuto 
battere gl' Inglesi con tanta maggiore facilità, 
quanto che il visir non voleva marciare avan- 
ti , se non fosse assicurato del successo. 

Intanto sir Ralph Albercombie comandante 
la dotta inglese , arrivò alla vista d' Aboukir. 
Il generai Friant, che comandava ad Alessandria 
si portò frettolosamente ad Aboukir con mille e 
cinquecento uomini d’ infanteria e cento ed ottan- 
ta di cavalleria , dopo avere spedilo cento e 
cinquanta uomini a Rosetta , trecento alla Casa 
quadrata, ed avere lasciata la guardia d’ Ales- 
sandria ai marinai ed agl’invalidi. Queste forze 
erano troppo deboli per resistere allo sbarco di 
un' armata che avea alla sua disposizione una 
gran quantità di scialuppe e tutti i mezzi ed espe- 
dienti della marina inglese. Sarebbe stalo neces- 
sario di avere una gran quantità di truppe per 
rovesciare nel marei primi nemici che sbarcassero, 
prima che il resto avesse avuto il tempo di for- 
marsi ; sarebbe stato necessario di poter mettere 
del disordine nelle scialuppe con un fuoco d’arti- 
glieria ben diretto. 

Gl’ Inglesi che non fondavano le loro spe- 
ranze se non sulla debolezza del corpo incari- 
cato di guardare le coste , dopo avere imbarcalo 
nelle loro scialuppe cinquemille ottocento cin- 
quanta uomiui scelti ed averli distribuiti in cin- 
que divisioni, eransi lentamente approssimati alla 
costa. Le truppe francesi, durante questo mo- 
vimento, per guarantirsi dal fuoco delle barche 
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cannoniere nemiche, erano siate obbligate di 
mettersi dietro ad alcuni monacelli di sabbia , 
ma ben presto le truppe inglesi sbarcano , e s’im- 
padroniscono dell’ altezza importante de' Pozzi. 
Invano i francesi fanno da per lutto prodigj di 
valore , invano rispingono la prima linea, la se- 
conda viene a sostenerla, ed il generale Friant è 
in necessità di comandare la ritirata. Allorché 
gl' Inglesi furono ben certi della ritirata delle 
truppe francesi mandarono un corpo sull’ altezza 
che domina Aboukir per bloccarvi il forte, e 
spinsero la loro vanguardia sino al sito che serve 
allo sbarco ed imbarco. 

Dieci giorni dopo si seppe al Cairo lo sbarco 
degl’ inglesi e si conobbe maggiormente il fallo 
di non essere andato incontro ai medesimi su- 
bito avutone il primo avviso, e che, essendosi 
perduto questo momento, il partito da prendersi 
diveniva più imbarazzante per i francesi. Si sa- 
peva che il visir disponevasi a passare il deser- 
to; non potevasi sapere se si avrebbe tempo di 
andare a battere gl’ Inglesi e ritornare sulle fron- 
tiere della Siria ; si sapeva che una parte della 
flotta inglese proveniente dall' India era nel mar 
rosso ; s’ ignorava se gl’ Inglesi con un colpo di 
mano si fossero impadroniti d’ Alessandria , non 
potendo quella città sostenersi otto giorni contro 
un attacco regolare ; e che se gl’ Inglesi non se 
ne fossero impadroniti, avevane almeno avuto il 
tempo di fortificarsi in qualche sito vantaggioso. 
Tutti questi ^motivi dovevano determinare i fran- 
cesi a radunare prontamente tutte le truppe delle 
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quali potevano disporre, non lasciando negli al- 
tri posti che deboli distaccamenti. In vece di 
prendere questo partito , il generale Menou persi- 
stette a lasciare molte truppe a Damista, al Cai- 
ro, a Belbeis, a Saiahieh e nell'alto Egitto. 

Effettuato lo sbarco dagl’inglesi, il generale 
Lanes avendo inteso lo strepito del cannone di 
Aboukir era arrivato a Ramameli in soccorso del 
generale Friant, ed unitosi al medesimo avea 
occupate l’allure di Nicopoli dirimpetto ad Ales- 
sandria. I due generali francesi pensarono allora 
di opporsi con quattromila e trecento uomini ai 
nemici che contavano già più di dieciottomila 
combattenti. In conseguenza di questo si avan- 
zarono sulle altezze vicine del Campo dei Ro- 
mani. I loro movimenti non furono soltanto in- 
fruttuosi, ma tornarono in loro danno, a segno 
tale che furono costretti a ritornare sulle altezze 
di Nicopoli e pensare alla sicurezza di Alessan- 
dria , mentre già il forte di Aboukir fulminato 
dall' artiglieria e dalle bombe degl’ Inglesi avea 
dovuto rendersi ai medesimi. 

L’armata francese trovavasi allora divisa in 
tre corpi; 1’ uno ad Alessandria di quattromila 
cinquecento uomiui , non potendo nulla intra- 
prendere contro il campo degli Inglesi guardato 
da ottomila; il secondo ad El-Afl di tremila 
novecento uomini esposti al corpo dei nemici che 
occupava Rosetta composto di settemila Inglesi e 
di seimila Turchi; il terzo al Cairo di duemila 
e cinquecento uomiui per difendere quella città 
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contro l’ armata del visir composta di ventimila 
uomini. 

Questi tre corpi fecero prodigj di valore per 
qualche tempo. La morte del generale inglese 
Albercombie avea scoraggiato di molto le truppe 
britanniche, ma avevano ripreso coraggio per un 
rinforzo di Ttircbi ad esse sopraggiunto. Quelle 
dei francesi rispinte prima da E1 Aft , indi da 
Bamanieh ed obbligate a riunirsi a quelle del 
Cairo attaccato ad un tempo dal visir e dagli 
Inglesi, si videro ben presto investire nella ca- 
pitale dell’ Egitto. Il generale Belliard che co- 
mandava il Cairo , mentre il generale Menou tro- 
vavasi rinchiuso in Alessandria , volle tentare 
1 ’ ultimo colpo con una battaglia, il combatti- 
mento fu sanguinosissimo. Molti abitanti di quella 
città temendo la vendetta del gran visir si uni- 
rono ai francesi , lo che cagionò molto disordine 
nell’ armata ottomana e produsse una strage or- 
ribile. L’ armata francese si difese ostinatamente 
e disperatamente; ma avendo avuto la peggio, 
trovossi nell’ impossibilità di resistere ulterior- 
mente. 11 generale Belliard mandò dunque un 
parlamentario al generale Hutchinson inglese per 
proporre la resa del Cairo, mediante una onorevo- 
le capitolazione, la quale dopo varj dibattimenti 
fu convenuta presso a poco con le stesse condi- 
zioni di quella di El-Arich. 

Il generale Menou nella lusinga di ricevere 
dei soccorsi dall’ Europa non volle mai prestare 
orecchio ad alcuna convenzione. Il gran visir die- 


g8 ANNALI D’ ITALIA 
de perciò ordine per la marcia di una gran parte 
del suo esercito verso Alessandria. S’ incominciò 
l’ attacco contro le scialuppe cannoniere francesi, 
due delle quali saltarono in aria ed altre due 
furono affondate. Il generale inglese Goote avan- 
zossi con cinquemila uomini sul lago Moreotide 
per situarsi quindi presso Marabù , lo che effet- 
tuò senza incontrare veruna opposizione per parte 
della guarnigione francese di Alessandria. Nel 
tempo di questa operazione, la flotta inglese fece 
un falso attacco contro la città , e col favore di 
tale movimento il generale Hulchinson assali i 
trincieramenti francesi, una parte dei quali era 
stata costruita sulle dette colline verdi , e gl’in- 
glesi se ne impadronirono con poca loro perdita. 

Il generale Menou chiese una sospensione 
d’armi per negoziare la capitolazione di Alessan- 
dria. Il generale Hulchinson col consentimento 
del gran visir e del capitano Bascià gliela ac- 
cordò, facendogli però intendere di dover restare 
prigioniero di guerra unitamente a tutta la guar 
nigione. Il generale Menou insisteva per ottenere 
la stessa capitolazione dal generale Belliard ot- 
tenuta pel Cairo. Sopravvennero difficoltà a dif- 
ficoltà. Scorsero parecchi giorni senza convenire 
di cosa alcuna. Sul primo rifiuto del generale 
francese, eransi già disposti gl'inglesi a stringere 
maggiormente Alessandria ed a toglierle tutti i 
mezzi di procacciarsi viveri e soccorsi al di fuori. 
Eranvi eglino riusciti per modo che ben presto 
e viveri ed acqua erano sul punto di mancare 
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alla città. I soldati, che non ricevevano da lun- 
go tempo se non pane composto metà grano e 
metà riso, con poca carne di cavallo, erano 
rifiniti per questo cattivo nudrimenlo. L' acqua 
divenuta salmastra produceva molte malattie. Gli 
ospitali erano ingombrati da più di duemila 
ammalati; altri convalescenti o malaticci non 
erano in istato di servire se non nei forti; non 
restavano a pena tremila uomini capaci di bat- 
tersi, e questi pure erano oppressi dalle priva- 
zioni e dalle fatiche dell’ assedio. Dietro questo 
stato di cose si vide, che anche quando fosse 
possibile di difendere per qualche tempo Ales- 
sandria, la fame sforzerebbe ben presto a capi- 
tolare, e che varrebbe meglio risolversi prima 
che gl’ inglesi avessero di vantaggio la piazza ed 
ottenuto qualche successo; quindi il generale 
Menou propose la capitolazione che fu ratificata 
dai Turchi e dagl’inglesi, in forza della quale 
tutto l’Egitto fu evacuato. 

Duemila medaglie d’ oro e d’ argento co- 
niate in forma di moneta furono distribuite nel- 
1‘ armata inglese per eternar la memoria della 
riconquista dell' Egitto. Un ordine di cavalleria 
creato per lo stesso oggetto , ed unico nella co- 
stituzione dell' impero ottomano forma un’ epo- 
ca memorabile e curiosa nei suoi annali. 1/ or- 
dine della mezza luna diviso in quattro classi 
fu riserbato per quelli che cooperarono più di- 
stintamente, o militarmente o civilmente, alla 
uscita dei Francesi dall’ Egitto. 1 tribunali chiusi 
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in Costantinopoli , tutti gli affari sospesi per 
sette giorni , i fuochi d' artifizio , le notturne 
illuminazioni e le continue salve di artiglieria 
furono gli effetti esprimenti la gioja di quella 
capitale nel rivedersi in possesso di una sì vasta 
e ricca provincia per mezzo degl’ inglesi. 
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PIO VII. PAPA a. 

FRANCESCO li. 1MPERADORE 8. 

Il primo avvenimento di quest' anno, ri- 
guardo all’ Italia, deve certamente considerarsi 
il trattato di Lunevilie. Ma siccome questo trat- 
tato, i cui preliminarj furono segnati a Parigi, 
principalmente aveva in mira la perfetta pacili- 
cazione tra la F rancia e l’ imperadore , cosi per 
meglio rilevarne lo spirito e le conseguenze, nar- 
reremo brevemente ciò eh’ è avvenuto appunto 
nell’ Italia superiore dopo la celebre battaglia di 
Marengo, dopo ciò ch’era stato convenuto in 
Alessandria tra il francese generale Berthier e 
l’austriaco comandante Melas, e finalmente dopo 
ciò eh’ era stato posteriormente concertato in Ve- 
rona tra il conte di Hohenzollern per parte della 
casa d’ Austria ed il generale Marmont per parte 
della Francia. 

Pel corso di tre mesi in circa si passò nel- 
]’ anno precedente dall’ una e dall' altra parte 
dietro lo stabilito piano di tregua e d’ armi- 
stizio che andavasi però tratto tratto rinnovando; 
ma finalmente tra la fine di settembre ed il 
principio di ottobre incominciarono a muoversi i 
due già nemici eserciti dalla parte di Ferrara , di 
Toscana e di Mantova eh' erano restate tuttora in 
mano de’ Tedeschi. 

Al momento pertanto in cui il generale Pino 
lasciava la linea del Bubiconc per concentrarsi 
Tomo XXXV II. 7 
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a Bologna , alcune truppe irregolari levale nella 
Toscana e nel Ferrarese entrarono nella Roma- 
gna, e vi commisero parecchi eccessi. Ai ai. set- 
tembre il generai Pino, marciò contro Faenza, 
ma i Tedeschi evacuarono questa piazza , e riti- 
raronsi per la via di Ferrara , di Ravenna e di 
Arezzo. Le truppe francesi divise in tre colonne 
tennero dietro a questi corpi, quella diretta 
sopra Ferrara, avendone incontrato gl’ iusurgenli 
a Lugo, ne passò un gran numero a fil di spada 
e ne dissipò il resto; la seconda colonna arri- 
vala sotto le mura di Ravenna, trovò i nemici 
disposti a difendersi, ma dopo una debole re- 
sistenza la piazza fu presa d’assalto, e tutti gli 
uomini trovati cou l' armi alla mano furono 
messi a morte ; il terzo corpo insurgenle ritiratosi 
verso Arezzo fu attaccato e colto uella sua mar- 
cia , incontrando la stessa sorte che gli altri 
due corpi. 

Dietro la convenzione d’ Alessandria , dove- 
vano gli Austriaci uscire dal Ferrarese, e per 
i preliminari segnati a Parigi, dovevano disar- 
mare le leve della Toscana che formavano in 
circa venti cinque mila uomini comandati da 
uBìziali tedeschi sotto gli ordini del generale Som- 
raariva. Queste truppe avevano fatto tali disposi- 
zioni che parevano annunziare di voler impa- 
dronirsi di Lucca e di una parte del Bolognese. 
Instruilo di queste intenzioni apparenti , il gene- 
rale Dupont intimò al generai Sommariva di 
disarmare il suo corpo, dichiarandogli, che se 
non si ulfretlasse di farlo , crcderebbesi obbligato 
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di entrare in Toscana e di punire gli eccessi 
commessi sul territorio occupato dall’armata fran- 
cese. Tale intimazione era stata senza effetto; anzi 
i Toscani, oltre di essersi impadroniti di S. Leo, 
e di alcune altre parti della repubblica cisalpina , 
avevano levato delle contribuzioni nel circolo su 
cui trovavansi le truppe francesi. 

Il generale Dupont parti sdegnato da Bolo- 
gna con la sua divisione e non tardò a scac- 
ciare le truppe de’ contadini che si paravano di- 
nanzi a lui. Nel mese di ottobre entrò in Firenze, 
dopo aver pienamente battuto a Barlestrino il 
principal corpo delle leve toscane comandate dal 
generale Spannocchi. Intanto gl' iusurgenti ave- 
vano suonato l'allarme in tutt’ i distretti , e questa 
imprudenza avea costato ad essi molto cara, 
esponendoli a gran pericoli. 11 generale Mounier 
era marciato contro Arezzo, patria di Mecenate e 
del Petrarca ; il generai Pino contro Prato e Pi 
stoia ; ed il generai Murat passato da Firenze a 
Livorno pubblicò un proclama in cui diceva , che 
trovandosi in quella piazza mollissime proprietà 
inglesi di sommo valore , eh’ essendo queste de- 
volute ai francesi per diritto di guerra , che 
dovendo il loro prodotto servire a sollievo dei 
pesi addossati alla Toscana , venivano dette mer- 
canzie ad essere sequestrate e messe alla pubblica 
vendita che sarebbe fatta nelle forme legali. 1 
nazionali inglesi , soggiungeva il detto proclama, 
che trovavansi in Livorno, dovevano uscirne, 
senza eccezione , sei ore dopo la pubblicazione, 
e nel termine di due giorni da tutta la Toscaua, 
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sotto pena d'essere accompagnati alle frontiere 
dalla forza armata. Con altro ordine poi si pre-- 
scrisse, che non potesse uscire per cinque giorni 
veruna mercanzia da Livorno, sì per terra che 
per mare, nè essere trasportata da uno ad un altro- 
magazzino, e che chiunque avesse proprietà inglesi 
danaro o credili per conto dei medesimi , dovesse 
farne la dichiarazione nel termine di ventiquat- 
tr’ ore al commissario francese , sotto pena del 
doppio del valore, riguardo a quelli che non 
ubbidissero. Il sequestro messo sulle merci in- 
glesi si estese ancora su tutte le proprietà dei 
Napoletani e dei Greci-Ottomani. In questa ma- 
niera le truppe francesi scorsero da un capo 
all’ altro tutta la Toscana , vi conGscarono tutte 
le mercanzie de' loro nemici , diedero a questa 
invasione l’apparenza d’ una misura prescritta 
dalla necessità, impedirono lo sbarco di dodici 
mila inglesi che comparvero alla vista di Li- 
vorno, ed obbligarono il re di Napoli a riti- 
rare ben presto le truppe che secondavano dal 
canto suo questa insurrezione. 

Ma le operazioni guerriere sul terminare 
dell'anno scorso divennero più importanti verso 
le sponde del Po. Nel giorno a4- novembre l’ala 
diritta comandata dal generale Dupont che aveva 
ricevuto l'ordine di ritirarsi sulla Chiesa al resto 
dell’armata , avea passato il Po sopra un ponte, 
e dopo aver preso posizione ad Arola , ad Acqua- 
negra ed a Mercaria , avea messo dei posti sull’O- 
glio , onde coprire il suo corso sino all’ imbocca- 
tura di dello fiume. Ritirandosi dalla Toscana, 
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aveavi il generale Dupont lasciato , per assicurar* 
sene il possesso , un corpo di truppe comandato 
dal generale Miollis. 

La ripresa delle ostilità rendette più sensibili 
i vantaggi della occupazione della Toscana, il 
disarmamento degl' insurgenti, la ritirata de Na- 
poletani che trovavansi sulla strada di Siena e 
l’allontanamento degli Inglesi. Il progetto degli 
Austriaci era stato di riunire queste differenti 
truppe ad un corpo delle loro truppe destinato 
ad operare una forte diversione sulla riva dritta 
del Po, affine d’ indebolire l’armata francese 
dividendo le sue forze , e togliendole i vantaggi 
che ritraeva da quel paese. Erano talmente gli 
Austriaci penetrati da questa idea che , dal mo- 
mento stesso in cui avevano veduto il Dupont 
allontanarsi dalla Toscana , avevano fatto un mo- 
vimento dalla parte di Ferrara , ed eransi diretti 
sopra Bologna e sopra forte Urbano. Bologna 
vedendosi minacciata , erasi messa in statto di 
difesa ed aveva col suo esempio rassodata l'o- 
pinione dei dipartimenti che la avvicinavano. Al- 
cune truppe mandate opportuna mento dalla dritta 
dell’ armata francese avevano liberato il Forte 
Urbano , e le comunicazioni con la Toscana in- 
terrotte per qualche momento , erano stale ria- 
perte. Gli Austriaci non osando di penetrare più 
avanti , avevano schivate le disposizioni che si an- 
dava facendo per attaccarli , ripiegandosi in Fer- 
rara; ed i Napoletani che eransi avanzati di 
nuovo sulle frontiere della Toscana , trovaronsi 
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ridotti, pel ritiro degli Austriaci, a non poter 
tentare nulla d’ importante. 

Mentre gli Austriaci speravano di attrarre 
1’ attenzione de’ Francesi sopra Ferrara , medi- 
tarono un attacco sulla linea dell’ armata , quin- 
di marciarono ai 5. decembre sopra Mercaria , 
posto importante sull'Oglio, avendo per iscopo di 
tagliare le comunicazioni dell’ala diritta con Casal- 
Maggiore, ove erano i suoi magazzini, e prendere 
in ischiena la posizione dell’armata sulla Chiesa. 
Un posto stabilito a S. Michele aveva ricevuto 
il primo attacco degli Austriaci, ed erasi ripie- 
gato sopra Campitello; ben presto il generale di 
brigata Calvin , incaricato della difesa di Merca- 
ria, malgrado la sua inferiorità di numero attaccò 
con vivacità il nemico , e non tardò a metterlo in 
fuga, facendogli trecento e cinquanta prigionieri, 
ed uccidendogli circa due cento uomini. Gli Au- 
striaci battuti a Mercaria rientrarono in Mantova. 

Persistendo gli Austriaci ad occupare la riva 
diritta del Mincio, 1’ armata francese continuò la 
sua marcia per avvicinarvisi e sforzare il nemico 
a passare sulla sinistra di quel fiume. 11 centro 
erasi già diretto sopra Volta , e 1’ ala diritta so- 
pra Goito, posto coperto da lavori guerniti da 
un' artiglieria numerosa e protetto dal campo di 
S. Maria. La divisione Watrin arriva dinanzi 
Goito , il combattimento erasi impegnato ; i Te- 
deschi erano stati obbligati di evacuare il vil- 
laggio di S. Maria ; i francesi eransi allora estesi 
sulla diritta del villaggio; ma mentre che il com- 
battimento si animava da questa parte, gli Au- 


Digitized by Google 


ANNO MDCCCI. , 0? 
striaci facevano passare un corpo di truppe sulla 
sinistra affine di prendere in ischiena l’ala diritta 
dei francesi. Allora una mezza brigata in ri- 
serva marcia per opporsi a questo movimento del 
nemico e lo obbliga di ripiegarsi sotto la prote- 
zione delle sue batterie. In questa maniera la 
mira del generale Dupont era stata compiuta 
avendo sforzato il nemico a gettarsi in Goito. 
Nel medesimo tempo tutti gli altri corpi essendosi 
avvicinati al Mincio, il generai Brune determinò 
di tentarne il passaggio. Ordinò quindi , il giorno 
a5. decembre, al generale Dupont di passare il 
Mincio a viva forza con l' ala diritta tra il 
molino della Volta ed il villaggio di Pozzolo, 
mentre che il resto dell’ armata effettuerebbe il 
passaggio a Monzanbano. 

Dietro questi ordini, il generale Dupont fece 
le sue disposizioni ; la divisione Watrin parti 
da Cerlongo per portarsi a Volta , ove arrivò alla 
punta del giorno e prese posizione sulla riva del 
Mincio, colà appunto dove dovea eseguirsi il pas- 
saggio. Mentre lavoravasi con una attività in- 
credibile a stabilire il ponte, alcuni granatieri 
ed altri soldati si gettano in alcune barche e 
sbalzano sulla riva sinistra : il ponte è terminato 
tre ore prima del mezzo giorno, ed il generale 
Musnìer con la brigata della diritta della divi- 
sione Watrin è già sulla riva opposta, ove ri- 
spinge il nemico sino nel villaggio di Pozzolo. 
11 detto generale è sostenuto e secondato dal resto 
della divisione, anzi una parte dell’armata passa 
il fiume a nuoto. 
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Continuandosi ia marcia delle truppe con 
celerità, ugualmente che il passaggio del fiume, 
fu il generale Dupont informato, che non avendo 
potuto il resto dell’ armata passare a Monzanba- 
no, l’operazione era differita al giorno seguente. 
Conobbe allora il generale Dupont non tanto l’im- 
possibilità quanto il pericolo di far eseguire un 
movimento retrogrado alle sue truppe impegnate 
da molte ore in un combattimento che sarebbe 
ad esse divenuto funesto, se avesse dovuto so- 
spenderlo. In fatti, come mai arrischiare di 
ritirarsi e di passare un fiume in presenza d’ un 
nemico tre volte più numeroso e che doveva al- 
lora divenire per necessità più intraprendente? 
Bisognò dunque prendersi dai Francesi il peri- 
glioso partito di proseguire la prima operazione; 
ed il generale Dupont ne rendette conto al ge- 
nerale in capo che approvò la di lui risoluzione, 
e le truppe stesse quando ne furono informate, 
mostrarono la più viva gioia. 

Dal molino della Volta a Pozzolo, il Min- 
cio forma nel suo corso un angolo dalla parte 
della sponda diritta, che in questo sito s’alza 
in anfiteatro. Colà nel mezzo di quello spazio era 
stato costruito il ponte ed era stato protetto da 
batterie collocate vantaggiosamente sull’eminenza 
che domina il villaggio di Pozzolo, e la pianura 
che le sta d’intorno. Piantale le batterie, ed 
occupata una lesta del ponte , il generale di bri- 
gata Petitot portossi sopra Pozzolo , se ne impa- 
droni rapidamente, e l’occupazione di questo 
villaggio terminò di formare la linea dell’ala 
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dritta sulla sponda sinistra del Mincio. Ma era 
facile di prevedere che gli Austriaci rassicurati 
sul punto di Monzanbano, ove i preparativi del 
passaggio erano stati sospesi , porterebbero tutta 
la loro attenzione sopra Pozzolo , era dunque della 
massima importanza pel generale Dupont di as- 
sicurarsi della sua posizione, renduta delicatis- 
sima dalla vicinanza del campo nemico posto a 
Villa Franca ed a Marengo. Intanto la divisione 
Musnier, la cui marcia era stata ritardata dalle 
cattive strade, passa il Mincio, si colloca colla 
diritta a Pozzolo , mentre che la divisione Wa- 
trin , ristringendo la sua linea , va ad appoggiare 
la sua sinistra al Mincio, dirimpetto al molino 
della Volta. 

In questo momento, il tenente generale Su- 
chet, comandando il corpo del centro dell’armata 
francese, arriva da Monzambano, e trovasi sul 
ponte unitamente all’ altro generale che coman- 
dava 1 ' ala diritta. Colpito dal successo del ps« 
saggio 0 sentendo che il nemico accumulava tutte 
le sue forze contro 1’ ala diritta , s' affrettò di 
offrire il soccorso delle truppe da lui comandale, 
e le fece retrocedere dalla direzione di Monzan- 
bano. 

Mentre nel corso di queste operazioni anda- 
vasi prolungando il combattimento , e che il ne* 
mico riceveva di tempo in tempo dei rinforzi , 
videsi tutto ad un tratto sboccare nella pianura 
di Pozzolo l’armata austriaca su molle colonne 
composta di quaranta cinque battaglioni , dieci 
reggimenti di cavalleria ed una artiglieria nume- 
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rosa. Il generale Bellegardecke, comeabbiam detto, 
avea succeduto al barone di Melas, sapendo che non 
avea da fare che con un corpo dell’armata francese, 
e credendosi sicuro del successo, attaccò subito la 
sinistra dei Francesi con una grande vivacità , 
ma trovò nel generale Watrin una resistenza 
ostinata ed un fermo coraggio. Maravigliandosi 
d' incontrare tanta bravura , incoraggiato però 
dalla superiorità delle proprie forze , il conte di 
Bellegarde diresse sul fianco diritto della sinistra 
francese una carica impetuosa di cavalleria. Vano 
tentativo. La cavalleria austriaca fu obbligata di 
ripiegarsi in disordine nella pianura , dopo aver 
perduta molta gente , nel medesimo tempo le 
batterie situate sì vantaggiosamente sulla dritta 
facevano cadere una pioggia di metraglia sopra 
la linea nemica e sopra le truppe che avvicina' 
vansi al Mincio ; la terra era seminata di morti e 
feriti. 

Il conte di Bellegarde sconcertato dalla mi- 
rabile fermezza della divisione Watrin e dispe- 
rando di sforzare la sinistra francese , avea im- 
provvisamente cangiato il suo piano di battaglia, 
e portate le sue principali forze sopra Pozzolo , 
la cui occupazione doveva dargli una grande su- 
periorità , perchè, essendo sopra un’eminenza, 
potevasi di là battere il ponte e la pianura. Si 
decise dunque d’impiegare le truppe più fresche 
a questo attacco, in cui pareva ch’egli riponesse 
tutta la sua speranza. Esposto a forze infinita- 
mente superiori il generale Musnier , disputando 
in vano il terreno a passo a passo e sostenendo la 
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violenza degli sforzi del nemico , trovossi obbli- 
gato di cedere il villaggio, con l’idea però di ri- 
tornarvi , quando potesse essere secondato. 

In una circostanza così spinosa, convinto 
che il momento era giunto di mettere in uso tut- 
ti gli espedienti , il generale Dupont si rivolge al 
generale Sucbet le cui truppe incominciavano ad 
arrivare, e che stava osservando sulla riva diritta 
i movimenti del nemico. Domanda al Sucbet un 
rinforzo e vede ben presto venirgli la divisione 
Gazan. Le batterie sull' eminenza sono guarnite 
d’ artiglierà francese. La vista di questi soccorsi 
esalta il coraggio delle truppe e fa ad esse obliare 
che devono strappare la vittoria ad un’armata 
intera. I Francesi rientrano nel villaggio di Poz- 
zolo, e malgrado gli Austriaci che ritornano con 
due forti colonne , vi si sostengono e lo conserva- 
no. Mentre che il combattimento cangiava si spes- 
so d’ aspetto alla diritta , continuava la sinistra 
a mantenersi nella sua posizione , favorita da 
molti battaglioni situati al di sopra del molino, 
nei boschi lungo la riva destra , donde questi 
battaglioni facevano un fuoco terribile che pren- 
deva in fianco la dritta del nemico , facendole 
sommi danni ; il centro aveva pure i suoi suc- 
cessi. 

Nulladimeno la sorte della battaglia non era 
punto decisa. Appena gli Austriaci erano rispinti 
sopra un punto , ricomparivano con nuove forze 
e riparavano le loro perdite ; il giorno declinava, 
era prossima la notte , la vittoria non poteva 
restare lungo tempo incerta , e da una parte e 
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dall’altra s’andava preparandosi ad un urto de- 
cisivo. Il conte di Bellegarde sentendo sempre 
più il prezzo di trovarsi in possesso del villaggio 
di Pozzolo che avea preso e ripreso molte volte, 
fa un ultimo sforzo per riprenderlo, e lo riprende 
in fatti , obbligando i Francesi di cedere alla 
massa delle sue forze. Nuovo ricorso del genera- 
le Dupont al Suchet, che sollecitamente fa passare 
il ponte alla brigata del generai Colli, alla quale 
si unisce un reggimento di dragoni: le divisioni 
Musnier e Gazan si formano in colonne d’attacco: 
si marcia col passo di carica : tutta la linea si 
scuote: gli Austriaci sono rovesciati , il villaggio 
è ripreso di nuovo , la battaglia è pienamen- 
te guadagnata dai Francesi che inseguirono il 
nemico. ■ 

Era venuta la notte. I generali francesi si 
occupavano a fare che le truppe la passassero sul 
campo di battaglia, quando odonsi tirare colpi 
di fucile sulla fronte d’ alcune brigale. Erano 
questi alcuni granatieri Ungheri che ricomin- 
ciavano 1’ attacco. Vien risposto al loro fuoco. Il 
tiro non era che a venti passi: a questa distanza 
e nell’oscurità, il combattimento fu terribile: 
pochi istanti dopo il villaggio di Pozzolo era stato 
attaccato: il generale Musnier aveva fatto rispon- 
dere al fuoco. Due ore prima di mezza notte tutto 
era terminato, e la tranquillità era succeduta 
allo strepito , al fuoco , al terrore , alla morte. 
Gli assedianti Austriaci nella oscurità della not- 
te si ritirarono. In tal modo, dopo quindici ore 
di combattimento , dopo aver ucciso o ferito sei 
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mila uomini , tra i quali il generale Kaim ferito 
a morte, averne preso due mila, molti pezzi di 
cannone ed uno stendardo, i Francesi in numero 
di quattordici o quindici mila , non avendo per- 
duto che mille ed ottocento uomini tra morti e 
feriti , ebbero a gloriarsi d’aver riportato una me- 
morabile vittoria. 

Instruito il generale Brune , comandante in 
capo l’armi francesi in Italia, del brillante suc- 
cesso riportato a Pozzolo, richiamò il generale 
Suchet , che nella notte di natale dello scorso 
anno fece passare il Mincio alle sue truppe per 
portarsi a Monzanbano, ove il resto dell’armata 
doveva effettuare il passaggio del fiume. 

Alle cinque della mattina del di seguente il 
generale Marmont avea quattro pezzi di cannone 
in batteria sulla riva diritta , a sette ore , sette 
compagnie di carabinieri avevano passato il fiu- 
me dentro a battelli per coprire la costruzione 
dei ponti; a nove, la vanguardia aveva profittato 
del primo ponte già finito per portarsi sulla ri- 
va sinistra , ove ogni corpo arrivando formavasi 
in colonna, e poscia riunitisi insieme non tarda- 
rono ad andare incontro al uemico. Fu questo 
ben presto rispinto sino alla catena dei posti 
collocali sulle altezze di Valeggio occupale dal 
generale Hohenzollern con forze considerabili. 
Tre volte Valleggio fu preso e ripreso , ma restò 
in fine in mauo de’ Francesi. Non furono più 
felici i Tedeschi nei recinti impalizzati di Bor- 
ghetlo. 

Nel corso di queste azioni differenti , il cen- 
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tro dell’ armala francese aveva passato il Mincio 
ed erasi avanzalo sino a Solionzo, mentre che la 
cavalleria era restata in osservazione alla testa 
dei ponti. Nel giorno appresso, il generale Dei- 
mas si dispose ad impadronirsi , con la vanguar- 
dia , dei fortini di Solionzo , che si resero a di- 
screzione. Oltre un gran numero d’ uccisi e di 
feriti in dette giornate , gli Austriaci abbando- 
nando le rive del Mincio ed i fortini che ne di- 
fendevano il passaggio , lasciarono ai vincitori 
venti otto pezzi di cannone ed otto mila e cin- 
quecento prigionieri. 

L>opo il passaggio del Mincio, l’armata fran- 
cese avanzossi , occupando cod la sinistra Castel 
nuovo, e portandosi con la diritta tra Legnago 
e Veroua. Colà, mantenendola sua posizione, 
sino ai primi di gennaio dell’ anno corrente , die- 
de molti leggieri combattimenti sotto le mura di 
Verona , ed ingannò l’ attenzione del nemico , 
incerto sul punto ove sarebbe effettuato il pas 
saggio dell’Adige. Nel medesimo tempo, un forte 
distaccamento era stato mandato dinanzi a Man- 
tova: la vanguardia avea distaccato due mezze 
brigate per situarsi sul lago di Garda , e togliere 
ogni comunicazione alla guarnigione di Peschiera 
con l’armata austriaca , mentre che il generale 
Dawbrouscki doveva investire questa piazza , ed 
impedirle di comunicare pel Mincio con Verona e 
con Mantova. 

Il passaggio dell’ Adige pareva dover pre- 
sentare grandi ostacoli ai Francesi. Nulladimcno 
fu da essi effettuato al di sopra di Bussolengo , 
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senza resistenza dalla parte degli Austriaci ; e 
l’ala dritta non tardò ad arrivare sullo stesso 
punto, benché inquietata da alcune bande uscite 
da Verona. La città fu evacuata dagli Austriaci ; 
il generale Gobert ne prese possesso nel medesimo 
tempo che il generale Sucbet vi entrò per la riva 
sinistra dell'Adige. 

Nei giorni susseguenti 1’ armata francese 
continuò la sua marcia. Gli Austriaci spaventati 
fuggivano dinanzi ad essa, ed il generale in capile 
Crune ricusò al conte di Bellegarde un’armistizio, 
quando non gli consegnasse Peschiera , Mantova, 
Ancona e Ferrara. Le divisioni condotte dal ge- 
nerale Murat arrivarono dalla parte d' Ancona 
per tenere l'occhio sui movimenti degl’inglesi 
e de’ Napoletani ; le truppe comandale dal gene- 
rale Magdonal che avevano fatto settanta leghe 
in un paese montuoso , ogni elevazione del quale 
offriva un punto di difesa agli Austriaci, dopo 
un gran numero di marcie sforzate e di combatti- 
menti ed avere superati i maggiori ostacoli e sop- 
portato le più eccessive fatiche, erano finalmente 
entrale nella città di Trento. Tulle le truppe 
tedesche che occupavano le vallate del Tiralo 
italiano eransi ritirate per la valle della Brenta , 
ove i Francesi che aveanle inseguite sino a Le 
vico, comunicavano sulla diritta col generale Mon- 
cey , eh’ era a Roveredo. 

Giammai la monarchia austriaca, sino a que- 
sto momento , non avea provalo una crisi più 
terribile: i corpi comandati dal generale Auge- 
reau avvicinavansi ai paesi ereditar) per la riva 
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sinistra del Danubio ; il generale Moreau vi arri' 
vava per la diritta ; il generale Magdonal , padro- 
ne delle montagne del Tirolo, poteva discendere 
con la stessa facilità tanto in Italia che in Ger 
mania; il Generale Brune dopo aver fatto venti 
mila prigionieri, era sul punto d’entrare nelle 
montagne della Cariutia e congiungersi con l'ala 
diritta dell’armata del generale Moreau che oc- 
cupava le vallate del Muerch ; tutto annunziava 
l’avvicinamento di un fatto decisivo. L’arciduca 
Carlo, nominato generalissimo di tutte le truppe 
imperiali, spediva continuamente generali per 
rappresentare all’ imperadore lo stato deplorabile 
delle cose ; e 1’ austriaco monarca lo autorizzò a 
proporre un’ armistizio , che fu segnato a Steyer 
nel di a5. decembre e che divenne ben presto 
comune bII’ Italia con una convenzione segnata 
a Treviso il di iG. gennaio dal generale Marmont 
e dal capo di brigata Sebastiani per parte del 
Bruue comandante in capite l’arme francesi in 
Italia , e dai generali conte di Hohenzollern e 
Zachjper parte del conte di Bellegarde comandan- 
te in capo l’armata austriaca- 

In forza di questo armistizio , le ostilità non 
potevano essere riprese da una parte e dall'altra, 
se non dopo un avviso di quindici giorni. La li- 
nea di cui i Francesi dovevano essere messi in 
possesso seguiva la riva sinistra della Livenza 
dal mare sino alla sua sorgente presso Golseni 
go ; di là montava sull’altra cima delle monta- 
gne che separano la Piave dalle Zeline , passava 
i monti Mauri Croupit , Reuda , e Rouplal Spici), 
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discendeva indi nella valle di Kaug per Aichj 
rimontava la montagna per discendere di nuovo 
nella valle della Drava da Mitheland sino a 
Lientz ove incontrava la linea di demarcazione 
fissata dalla convenzione Steyer. L’armala au- 
strìaca seguiva per linea di demarcazione la riva 
diritta del Tagliamento dal mare sino alla sua 
sorgente presso Monlemanno. Questa linea, mon- 
tando su questo punto , seguiva la sopraddetta 
che trovavasi comune alle due armate. Il paese 
compreso fra le due linee di demarcazione fu di- 
chiarato neutro. Si tirò una linea che divise il 
paese neutro in due parti per prendervi dei vi- 
veri. Questa linea segnata dalle Zeline sino a 
Barco passava per Viilata , Portogruaro e seguiva 
il Lemene sino al mare. Le piazze di Peschiera e 
Sermione , i castelli di Verona e Legnago , la, 
città e cittadella di Ferrara , la città ed i forti 
d’Ancona dovevano essere rimessi all’armata 
francese con le condizioni seguenti : che le guar- 
nigioni uscirebbero liberamente con gli onori di 
guerra e trasporterebbero le loro armi , equipaggi 
e proprietà per riunirsi all' armata imperiale : 
che si consegnerebbe ai Francesi ogni pezzo d’ar- 
tiglieria trovata in delle piazze e che non fosse 
della fonderia austriaca ; che le munizioni da 
bocca dovrebbero essere divise egualmente tra le 
due armate ; che la fortezza di Mantova restereb- 
be bloccata dai posti francesi collocati ad otto 
tese dalla spianata , ricevendo di dieci in dieci 
giorni i viveri necessar) per la guarnigione ; e in 
quanto agli abitanti , avrebbero eglino la libertà 
di far venire i viveri che loro sarebbero neces- 
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sarj, ma sarebbe libero all’armata francese di 
prendere le misure che credesse convenevoli per 
impedire che la quantità non eccedesse il consa* 
mo giornaliero calcolato proporzionatamente alla 
popolazione. 

Mentre trovavansi le cose in tale stato alla 
metà di gennaio , in Luneville dal conte di Co* 
benzel per parte degli Austriaci , e dal consiglie- 
re di stato Giuseppe Bonaparte per parte dei 
Francesi si andava maneggiando e finalmente si 
conchiuse ai 9. febbraio il trattato di pace tra 
l’imperadore , l’impero e la Francia. Siccome pe- 
rò questo trattato di Luneville riferivasi in gran 
parte alle cose di Germania, così noi ci limiteremo 
a ciò che riguarda puramente l'Italia. 

In forza dunque di tale trattato, che fu una 
rinnovazione e conferma di quello sottoscritto a 
Campo Formio nell’ ottobre del >797. , venne 
l’imperadore Francesco a possedere con piena 
sovranità l’ Istria , la Dalmazia, l’ isole dianzi 
venete dell’Adriatico, le bocche di Cattaro , la 
città di Venezia , le lagune, ed i paesi compresi 
tra gli stati austriaci ereditarj, il mare adriati- 
co e l' Adige , dall’ uscire che fa detto fiume dal 
Tirolo sino alla sua foce. L’alveo di questo fiume 
esser dovea la linea di confine tra i due dominj, 
e siccome per questa linea la città di Verona e 
e la fortezza di Legnago trovavansi divise, furono 
perciò nel mezzo de’ ponti di queste due città 
costruiti alcuni ponti levatoj che ne indicavano 
la separazione. Fu parimenti rinnovato un’ altro 
articolo del trattalo di Ca ni po- Formio , per cui 
l’ imperadore si obbligava di cedere al duca di 
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Modena , in compenso de' paesi che questo pria* 
cipe ed i suoi eredi perdevano in Italia , la Bri- 
sgovia , che sarebbe dal medesimo posseduta con 
le stesse condizioni con le quali avea posseduto 
il modenese. Si convenne che la Toscana , e la 
parte dell’isola d’Elba che n'era dipendente, 
non meno che tutti i diritti e titoli provenienti 
dai detti stati dovevano essere da allora in poi 
posseduti dall' infante D. Luigi duca di Parma ih 
piena sovranità col titolo di re d’ Etruria. 

Dopo l'armistizio segnato a Treviso, anzi 
dopo il trattato conchiuso a Luneville, il re delle 
due Sicilie restava solo in Italia con l’armi in 
mano contro la Francia e contro le due repub- 
bliche ligure e cisalpina. La sua perseveranza nel 
far apertamente la guerra alla Francia e la sua 
confidenza nelle promesse del gabinetto britan- 
nico lo avrebbero ridotto in breve ad incontrare 
somme sciagure , se i legami tra il governo di 
Parigi e di Madrid , e se la condiscendenza del 
primo consolo per l’imperadore di Russia Paolo I. 
non avessero dissipato il nembo eh’ era vicino a 
cadere sopra di lui. 

Un corpo numeroso di Napolitani sotto gli 
ordini del visconte di Damas , disfatto in molli 
incontri nella Toscana , era stalo sforzato di re- 
trocedere verso la terra di Lavoro. Divenuto libe- 
ro per l'armistizio di Treviso, avea il generale 
Murat potuto dirigere i movimenti della sua ar- 
mata verso il sud dell’Italia. Il generale Soult, 
alla testa di dodici mila uomiui che formavano 
la vanguardia dell’armata del Murat, era entralo 
nel regno di Napoli , occupando Taranto e la pe- 
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insula d'Otranto, seguendo una linea da Gravina 
sino all’imboccatura della Brudanna. Una for- 
midabile catena di batterie montate da ottanta 
pezzi di cannone difendeva la superba spiaggia di 
Taranto. Un’ altra divisione di quattro mila uo- 
mini entrò in Pescara , spingendo i suoi posti 
avanzati sino a Sangro. 

Il papa inquieto sulla marcia delle truppe 
francesi , fece scrivere al generai Murat per co- 
noscere le sue intenzioni. Questi avealo tranquil- 
lato rispondendogli , che le truppe francesi si 
avanzavano per occupare Ancona, conforme l’ar- 
mistizio ne dava ad esse il diritto , e per rendere 
a sua santità T intero godimento de’ suoi stati , 
obbligando i Napoletani ad uscire dal castello 
sant’ Angelo e dallo stato ecclesiastico. 

Istruiti di tale risposta i Napoletani che oc- 
cupavano il territorio romano , abbandonarono 
bruscamente le loro posizioni. I Francesi, pas- 
sando il Tevere appiè degli Appennini , giunsero 
a Foligno sulle sponde della Neva , facendo le 
loro disposizioni per penetrare nell’ Abruzzo , 
quando su alcune proposizioni fatte al generale 
Murat , scrisse egli in questi termini al visconte 
Damas comandante in capite l’armata napolita- 
na. „ E' quasi un mese che l’ interesse preso dal- 
„ l’ impera dorè di Russia a favore del re di Na- 
„ poli , portava il primo consolo a non più ricor - 
„ darsi delle ingiurie numerose fatte al popolo 
„ francese dal governo napolitano , e quanlun- 
„ que ultimamente il re delle due Sicilie avesse 
„ fatto penetrare le sue truppe in Toscana , con 
„ tutto ciò volendo il governo francese evitare 
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lutte le disgrazie che sono le conseguenze della 
„ guerra , v’ intima , signor generale , d’evacuare 
,, tutti gli stati del papa ed il castello sant’ An- 
„ gelo. Il solo principe che possa oggidì proteg- 
„ gere il vostro re, per la considerazione personale 
„ e particolare che ha per lui il primo consolo , 
„ è l’ imperadore delle Russie. Che il vostro go- 
„ verno meriti dunque la continuazione della 
,, bontà di questo principe , il che non può farsi, 
,, se non chiudendo i porti della Sicilia e del 
„ regno di Napoli ai bastimenti inglesi , e met- 
„ tendo un embargo su tutt' i bastimenti di que- 
„ sta nazione , che servirà d’equivalente a quello 
„ che il re d’ Inghilterra ha fatto mettere presen- 
,, temente su tutt’ i legni svedesi , danesi e russi. 
„ Fatemi sapere per mezzo dell' ambasciadore 
„ di Russia residente alla vostra corte, che que- 
„ sti preliminari sono adempiuti, ed io sul rao- 
„ mento sospendo la mia marcia , e concludo con 
„ voi un’ armistizio foriero d' una pace giusta ed 
„ equa. “ 

In risposta a questa lettera il cavaliere Anto- 
nio Micheroux per parte del Sig. visconte di Da- 
mas ed il generale Gioachino Murai sottoscrisse- 
ro a Foligno nel giorno 18. febbraio un’armistizio 
con le condizioni : che l’ armata napolitana eva- 
cuerà gli stati della Chiesa , e si metterà in mar- 
cia due giorni dopo la sottoscrizione dell’armisti- 
zio: che l’armata francese conserverà le posizioni, 
occupando Terni , e seguendo sino al confluen- 
te di questo fiume nel Tevere , non oltre passando 
detto limite: che tult’i porti del regno di Napoli 
e della Sicilia saranno chiusi a tutt' i bastimenti 
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di guerra e di commercio inglesi e turchi fino 
alla pace diflìnitiva tra la Francia e le dette due 
potenze : che non verrà data ai vascelli inglesi e 
turchi che potranno trovarsi nei porti di Napoli 
o di Sicilia alcuna munizione da guerra o da boc- 
ca , se non le necessarie alla loro sussistenza > 
dovendo uscirne ventiquattr'ore dopo la notifica- 
zione che verrà loro fatta : che ogni asportazione 
di grano, di viveri e di munizioni, principalmen- 
te per l’isola di Malta sarà proibita dal re delle 
due Sicilie sino alla pace generale: che il cava- 
liere di Dolamieu , i generali Dumas e Monsecour 
e tutt’i Francesi fatti prigionieri nel ritorno 
dall'Egitto dovranno essere restituiti, come Io 
saranno pure i prigionieri napoletani: finalmente, 
che , cessando ogni tribunale di rigore nel regno 
delle due Sicilie, il re s’impegnava nelle nego- 
ziazioni per la pace diflìnitiva, di rendere giu- 
stizia alle raccomandazioni del governo francese 
sugl’ interessi delle persone detenute o emigrate 
per causa d’opinioni. 

Le convenzioni di questo armistizio segnato 
a Foligno furono la base del trattato di pace 
sottoscritto poi a Firenze il giorno 38 marzo dal 
cittadino Carlo Gio : Maria Alquier per parte 
della Francia e dal cavaliere de Micheroux per 
parte del re di Napoli. In forza di detto trattato 
di pace , luti’ i porli del regno di Napoli e di 
Sicilia furono chiusi a tutti i bastimenti inglesi 
e turchi da guerra e di commercio sino alla con- 
clusione della pace diflìnitiva tra la Francia e 
le dette due potenze , quanto sino a quella tra 
l’ Inghilterra e le potenze del nord dell' Europa e 
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specialmente tra la Russia e l'Inghilterra. I detti 
porli restar dovevano aperti a tutt’ i bastimenti 
di guerra e di commercio , tanto delia Russia e 
degli stali compresi nella neutralità marittima 
del nord, quanto della repubblica francese e dei 
suoi alleati; e se in seguito di questa determina- 
zione il re di Napoli si trovasse esposto agli at. 
tacchi dei Turchi e degl’ Inglesi , la Francia 
s’impegnava di mettere alla disposizione di detto 
sovrano, dietro una sua domanda, un numero 
di truppe eguale che le sarebbe egualmente spe- 
dito dall’ imperadore di Russia per essere impie- 
gato negli stati napoletani. Il re di Napoli ri- 
nunziò in perpetuo per se e per suoi successori , 
primieramente al porto Longone nell' isola di 
Elba , e secondariamente agli stati de’ presidj 
della Toscana , i quali cedette al governo fran- 
cese, come anco al principato di Piombino , onde 
poterne la Francia disporre a suo piacere. A fine 
poi di fare sparire tutte le traccie delle disgrazie 
particolari che aveano accompagnata quella guer- 
ra , e per dare alla pace quella stabilità cbe non 
si poteva attendere cbe dall’oblio generale del 
passato , la Francia rinunziava a tutte le perqui- 
sizioni riguardo ai fatti de’quali avesse essa ra- 
gione di lagnarsi, ed il re volendo dalla sua parte 
contribuire , per quanto poteva , a riparare le 
disgrazie cagionale dai torbidi cbe aveano avuto 
luogo nei suoi stati , s’ impegnò di far pagare , 
entro tre mesi da contarsi dal giorno delle rati- 
fiche del trattato , una somma di cinquecento 
mila franchi da essere divisi fra gli agenti e cit- 
tadini francesi cbe erano stati particolarmente 
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le vittime de' disordini accaduti a Napoli , ed in 
altri punti meridionali dell’Italia, per i fatti 
de'Napolelani. S'impegnò altresì il detto monarca 
di permettere che tutti quelli dei suoi sudditi 
ch’erano stati perseguitati , sbandili o sforzati di 
spatriare volontariamente dal loro paese, fossero 
redintegrali nei loro beni ; promettendo egual- 
mente che tutte le persone detenute per ragione 
d' opiuioni politiche che avessero manifestate, 
sarebbero incessantemente messe in libertà. Fi- 
nalmente egli s’impegnò di far restituire alla 
Francia le statue , i quadri e gli altri oggetti di 
bell' arti ch’,erano stati tolti a Roma dai Napo- 
letani. Oltre questi articoli , ve n’ ebbero alcuni 
altri che accordavano ai Francesi la facoltà di far 
entrare delle truppe negli stati di Napoli , e di 
occupare alcune piazze forti sul mare adriatico. 

Già pochi giorni prima di questo lieto avve- 
nimento , la capitale del regno di Napoli era 
stata consolata dal ritorno in essa del principe 
ereditario unitamente alla di lui sposa ed al ge- 
nerale Acton. E' facile l’immaginarsi a quai tra- 
sporti di giubbilo siasi abbandonata quell’ im- 
mensa popolazione , allorché un colpo di cannone 
diede il segnale del loro arrivo. In un’ istante si 
videro le strade e la marina affollata di popolo 
esultante. All' ingresso del regio vascello fu ine- 
sprimibile la gioia. Dal molo al palazzo era in 
bella ordinanza disposta la truppa. Portaronsi 
subito ad incontrare i principi il capitano gene- 
rale del regno , il principe del Gissero ed il sena- 
to insieme con le persone più graduate. Sbarcali 
i principi dal vascello tra il rimbombo de’canno- 
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ni ed il suono di tutte le campane , e giunti al 
regio palazzo , mostraronsi per tre volte al bal- 
cone, e la reale sposa presentò al popolo i due 
suoi teneri figliuoli , atto che colmò tutti di tene- 
rezza e di consolazione. 

In tale occasione era ben naturale, che i 
segni della pubblica allegrezza fossero contrasse- 
gnati dai caratteri analoghi all'antico e moderno 
gusto dell' Italia in tutto ciò che si riferisce alle 
bell’ arti. Fu dunque eseguito un piano di deco- 
razione per tutta quella strada che dal Molo 
conduce alla regia abitazione. Fissato l’ ingresso 
principale al fianco della Lanterna , aperta la 
strada in mezzo al parapetto della batteria , for- 
mato un grosso piano sulla scogliera, e prolun- 
gato nel mare Io sbarcatoio, ai due lati dell’in- 
gresso piantaronsi due tempi d’antico dorico 
che dovevano servire al trattenimento del senato 
e delle persone destinale al corteggio del princi- 
pe. Sul ricorso della cornice di questi due edificj 
fu inalzato un’arco d’ ingresso, imitante una 
semplice e pura costruzione di gusto antico ador- 
nato con bassi rilievi e figure , e nella fronte dei 
due tempj collocaronsi quattro statue di marmo 
di greca scultura trasportate dal regio museo. 
Lungo tutta la strada per cui passassero i detti 
principi , in lutt’ i punti più cospicui, F ingegno, 
il gusto e l’erudizione fecero ammirare le loro 
produzioni. Ma 1’ ultimo punto della generale de- 
corazione fu al largo del castello, dove fu eretto 
un tempio in fondo alla strada laterale del regio 
palazzo. L’edifizio rappresentava il pronao d’un 
tempio tetrastilo di gran proporzione preceduto 
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da scaglioni sul gusto antico con due costruzioni 
prolungate nei lati, sulle quali poggiavano due 
statue colossali, rappresentaoti 1’ una di esse il 
famoso Ercole Farnese , 1 ’ altra una Flora ; nel 
fregio di questo tempio era scritto: Pro reditu 
sacrum. Nel detto pronao fu situato un gruppo 
colossale di sublime lavoro: Minerva da un alto 
poggio additava a Partenope ed al Sebeto l’antica 
sede dei loro regnanti. 

Ad un’ ingresso pomposo fatto dai soprad- 
detti principi in Napoli , congiungeremo un’ altra 
quasi simile funzione fatta in Roma dal nuovo 
pontefice, quando prese egli il formale possesso , 
come vescovo di Roma, in S. Giovanni Laterano. 
Siccome noi all’ occasione di tal cerimonia cele- 
bratasi al tempo di Clemente XIV. ci siamo al- 
cun poco trattenuti descrivendone le circostanze, 
così ci facciamo un dovere di soffermarsi alquanto 
ancora in questa , per qualche diversità da cui fu 
accompagnata. 

Sensibilissimo Pio VII. alle circostanze in 
cui trovavasi Roma, ed animato da quel medesi- 
rao virtuoso sentimento per cui nell’anno scorso, 
al suo primo ingresso in Roma, avea vietato le 
dispendiose dimostrazioni di gioia , insinuando di 
convertire in sollievo degl' indigenti il denaro che 
sarebbesi impiegato, volle ancora questa volta 
diminuire la sfarzosa pompa , e sostituire all’ an- 
tica luminosa comparsa solita a praticarsi in si- 
mile incontro, quella moderata e consueta forma 
con cui sogliono recarsi i pontefici in alcune feste 
dell'anno alle varie chiese della città. 

Uscì pertanto nel giorno 28. novembre dal 
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palazzo Quirinale la cavalcata composta di tutta 
la camera segreta dell’uno e dell’altro ceto che 
precedeva la carrozza del santo padre, con cui 
trovavansi il cardinale Albani decano ed il car* 
dinaie Antonelli. Stavano attorno le guardie no- 
bili a cavallo e la guardia svizzera a piedi; se- 
guivano tutti gli ordini della prelatura a cavallo 
ed in abito , e chiudevano la cavalcata altre guar- 
die nobili coi loro rispettivi comandanti , ed il 
corpo de’ dragoni e 1’ infanteria con le bande 
militari. La carrozza del pontefice si fermò da- 
vanti all' oratorio contiguo alla Scala Santa , 
dove stava aspettandolo il Senatore di Roma coi 
conservatori e priore del popolo romano , tutti 
in grand’ abito di cerimonia. Il cavallerizzo del 
papa aprirlo sportello , ed il senatore genuflesso 
fece al santo padre il complimento , che altre 
volte nei solenni possessi facevasi nel Campido- 
glio, e gli protestò la fedeltà ed ubbidienza del 
senato e del popolo romano. Fatta dal santo pa- 
dre l’analoga risposta , prosegui egli la sua gita 
verso la basilica di S. Giovanni Laterano , il cui 
capitolo e clero si recarono ad incontrare il pon- 
tefice che scendendo dalla sua carrozza trovò 
schierata dinanzi al portico una grande ala for- 
mata dai principi e dal baronaggio romano in 
abito di città venuti a prestare al santo padre il 
loro omaggio. 

11 sommo pontefice genuflesso baciò la croce 
presentatagli dai cardinale decano, e quindi por- 
tossi sotto il trono presso la Porta Santa, dove fu 
rivestito di piviale e mitra di tela d’ oro. Allora 
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il vicario di detto capitolo, previo un discorso 
latino , presentò al papa le chiavi della basilica , 
e poscia con tutto il capitolo e clero fu ammesso 
al bacio del piede. Frattanto tutt’i cardinali, 
ognuno il suo posto, vestironsi de’loro paramenti 
secondo il proprio ordine, e formarono corona al 
papa; il che fecero ancora gli abati mitrati, i 
vescovi , arcivescovi e patriarchi con piviale e 
mitra di tela bianca , e gli uditori di Rota , gli 
avvocati concistoriali ed il rimaneule della pre- 
latura in abiti sacri. Finito l’ omaggio prestalo 
dal capitolo medesimo , scese il papa dal trono , 
e preceduto dal baronaggio , dai principi romani 
e dal corteggio ecclesiastico , giunse alla gran 
porta della basilica , dove dopo le solile cerimonie 
si pose a sedere nella sedia gestatoria , ed intuo- 
nato il Te Deum dai cantori, latto il treno andò 
processiona lmen te all' altare dov’ era esposto il 
Venerabile. Quivi il papa scendendo dalla sedia 
genuflesso fece la debita adorazione , e poscia fu 
di nuovo trasportato dinanzi alle teste degli apo- 
stoli Pietro e Paolo. Di là nella stessa guisa passò 
all' altare , dove assiso sotto il trono ricevette 
all’ ubbidienza il sacro collegio col bacio delia 
mano sotto il piviale. Allora il pontefice distribuì 
a ciascun porporato il presbiterio con porre loro 
nell’ apertura delia mitra due medaglie d’argen- 
to, nel qual atto baciarono i cardinali nuda la 
destra papale. Terminata 1’ ubbidienza dei por- 
porati , anche il senatore di Roma ricevette due 
medaglie come principe assistente al soglio. Dopo 
questa cerimonia fatta dal papa la consueta of- 
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feria all’ aliare, vi sces’egli, e posto in sedia 
depose la mitra , ricevè il triregno, e processio- 
nalmente col nobile ed ecclesiastico accompagna- 
mento , sotto il baldacchino giunse alla gran log- 
gia sulla facciata della basilica ch'era superba- 
mente apparata , e colà fra il suono delle trombe 
e dei tamburi della truppa pontificia schierata 
in quella gran piazza ed al rimbombo dell’ arti- 
glieria di castel S. Angelo diede la solenne papale 
benedizione all' immenso popolo ivi concorso. 
Finalmente deposti gli abiti pontificali, accom- 
pagnato dal capitolo e da numeroso corteggio salì 
in carrozza e col medesimo treno e per la stessa 
strada si restituì al Quirinale. Le medaglie d’ ar- 
gento che in tale circostanza furono distribuite 
dal pontefice avevano nel diritto il suo ritratto 
colle parole Pius VII. P. O. M. an. 1801., e 
nel rovescio la facciala della basilica vaticana ed 
il sole nascente tra’ cespugli col motto : sol re- 
julget. 

Se il ritorno d' un principe negli stati pa- 
terni , dopo esservi stato per qualche tempo lon- 
tano , fu festeggiato dal popolo che corsegli in- 
torno , se il solenne possesso preso dal sommo 
pontefice nella basilica laleranense furono spet- 
tacoli che ripeteronsi centinaia di volte nel de- 
corso dei tempi , se in queste occasioni le pompe 
religiose uguagliarono i sentimenti dell’ affetto e 
della sudditanza ; se il gusto per le bell’ arti spic- 
cò sempre superiormente tra noi veri emoli del- 
1’ antica Grecia e di Roma e primi maestri a 
tutte 1 ’ altre nazioni d’ Europa nelle scienze , 
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nelle lellcre e nell’ arti , uno spettacolo tutto 
nuovo, riguardo all’ impossessarsi d’ un paese e 
prenderne possesso, s’offerse nel giro di quest’anno 
all’ Italia , ed il teatro ne fu la Toscana. 

Abbiamo già veduto pel trattato di Lune- 
ville assegnarsi quel gran ducato al principe ere- 
ditario di Parma col titolo di re d' Elruria. Por- 
tatosi questo principe a Madrid , dove sposò una 
figliuola di quel monarca , riconosciuto e salutato 
colà [come re d ' Elruria , sulla fine di maggio, 
sotto il nome di conte di Livorno, partito di 
Spagna giunse a Parigi e prese alloggio nella casa 
dell’ ambasciadore del re suo suocero. Appena 
arrivato il conte di Livorno con la contessa sua 
sposa furono visitati dai due consoli Cambacères 
e Lebrun e portaronsi poscia unitamente a Mal- 
maison , dove il primo consolo diede pranzo ai 
reali viaggiatori. Il loro soggiorno nella capitale 
della Francia fu d' un mese incirca. In tutto que- 
sto frattempo osservarono tutto ciò che poteva 
interessare la loro curiosità. Visitando eglino la 
zecca , il ministro dell’ interno , presentò alla 
contessa di Livorno una medaglia d’ oro coniala 
in loro presenza, che da una parte aveva impres- 
so il genio della Francia , che offeriva un fiore , 
coll’inscrizione, a M. Luigia Giuseppina , e dal- 
1’ altra parte eravi il codice toscano aperto e pog- 
gialo sopra un fascio di verghe simbolo della 
forza, un caduceo, una bilancia ed una spada con 
l’ inscrizione al re d' Etruria. 

Parlili di Parigi i due novelli sovrani il di 
3 o. giugno , arrivarono a Parma ai 17. del mese 
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susseguente , incontrati al di là di Piacenza dal 
duca padrone dalla duchessa madre. Erano i due 
viaggiatori scortati da duecento sessanta usseri 
francesi, dalle reali guardie del duca padre, e da 
duecento scelti granatieri parmegiani. Le feste 
eseguitesi in Parma a in contemplazione dei mo- 
narchi della Toscana riuscirono della maggiore 
magnificenza con numeroso concorso di forestie- 
ri , e tutta la popolazione parmegiana manifestò 
loro le più sicure dimostrazioni di giubbilo, di 
rispetto e di amorevolezza. Terminate queste so- 
lennità , i due sovrani si ritirarono a Colorno in 
compagnia del duca e della duchessa , trattenen- 
dovisi fino a tanto che il marchese Cesare Ven- 
tura , come ministro plenipotenziario e delegato 
dal re d'Etruria, avesse adempita la commissione 
impostagli di prendere in Firenze possesso di que- 
gli stali e ricevere il giuramento di fedeltà. 

Prima che il detto ministro adempisse l' in- 
giuntagli commissione, il generale in capo Murat 
comandante l’armata d’osservazione di mezzo 
giorno diresse dal suo quartiere generale di Fi- 
renze un proclama degno per la sua singolarità 
d'essere registrato negli annali d’Italia, consi- 
derandosi il momento in cui fu pubblicato. “ Voi 
„ siete distinti , diceva loro, fra i popoli pel vo- 
„ stro attaccamento alla monarchia; un re vi 
„ annunzia , che viene egli a prendere le redini 
„ dello stato. Voi conservate una giusta venera- 
j, zione per le istituzioni e per la memoria dei 
„ principi che hanno inalzato questo paese al 
„ più alto grado di splendore. Il primo uso che 



i3» ANNALI D’ITALIA 

„ Lodovico fa della sua autorità è di confermare 
» 1' opera della loro saviezza, assicurando l’ im- 
„ pero di tutte le leggi e di tutt'i regolamenti 
„ che hanno eglino fatto. La patria vostra è quella 
„ delle arti e delle scienze. Il nuovo monarca 
,, che viene a governarvi ha attirato gli sguardi 
,, d’ Europa col suo gusto per le scienze e per 
,, le arti, con l'impegno con cui le ha coltivate 
„ siccome con le dolci virtù che rendono gran- 
„ di gli uomini , e benefattori i principi. Il suo 
„ avvenimento al trono vi presagisse tutt' i vo- 
„ stri successi gloriosi che illustrarono la Toscana 
„ sotto il regno de’ Medici e di Leopoldo: il suo 
„ ministro verrà a ricevere il vostro giuramento 
„ di fedeltà ; il cielo ha di già ricevuto quello 
„ che il principe ha pure fatto per rendervi 
„ felici. 

„ Toscani, dacché io comando fra voi, mi 
,, sono sforzato di farvi godere dei benefizi della 
,, pace. La più esatta disciplina ha regnato nelle 
„ mie truppe ; il rispetto per le proprietà e per 
,,, le persone è stato mantenuto ; voi non avete 
„ sopportati altri aggravi , se non quelli che i 
„ bisogni dell’ armala rigorosamente calcolati 
,, non mi hanno permesso di risparmiarvi. Gli 
„ attestati del vostro attaccamento mi hanno 
„ ricompensato delle mie premure. Il vostro re 
„ terminerà di cicatrizzare le piaghe della guerra. 
„ Circondatelo col vostro amore, e voi vi sen* 
„ tirele sempre circondali dalla sua paterna 
„ sollecitudine 

„ Toscani, voi dovete vedere nei francesi 
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„ un popolo amico che sa rispettare presso le 
„ nazioni straniere i principj monarchici , quanto 
„ egli è fortemente attaccato per se stesso ai 
„ principj repubblicani. „ 

Nel giorno dunque 3. agosto il marchese Ven- 
tura prese il possesso del regno di Toscana in 
nome di Lodovico I. re d’ Etruria. Il solenne alto 
venne eseguito nel vasto salone del palazzo vec- 
chio, preceduto da un regio corriero, dopo del 
quale veniva un corpo di guardie francesi a ca- 
vallo e dietro ad esso erano le tre ricche mule, 
due delle quali coi sette cavalieri destinati in 
qualità di testimoni per assistere alla funzione 
del possesso, e la terza coi detto plenipotenziario 
ministro. Altro distaccamento di cavalleria chiu- 
deva l’illustre convoglio che fu sempre accom- 
pagnato da un immenso popolo che di conti- 
nuo prorompeva in applausi di lieti evviva. 

Frattanto portaronsi nel regio salone il se- 
nato , le magistrature, la nobiltà e diversi al- 
tri distinti soggetti espressamente invitati a tale 
funzione, fra i quali il signor Cacauit ministro 
di Francia presso la corte di Roma , il già mi- 
nistro di Spgna alla medesima corte, sig. La- 
brador^ monsignor Caleppi invialo del sommo 
pontefice. 

Giunto il plenipotenziario ministro al vec- 
chio palazzo unitamente ai testimonj fu ricevuto 
alla porta principale da quattro senatori , coi 
quali entrò nel salone, mentre il generale Murat 
accompagnato da altri generali , dallo stato mag- 
giore, dalla ufiizialità e dal commissario Agar 
Tomo XXXVII. 
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entrava per un’altra parte nella sala medesima. 
Dopo alcuni complimenti fra il generale ed il mi- 
nistro, andò questi a mettersi sulla sedia collocata 
sotto il trono prossima a quella del re , avendo 
vicino il generale e più basso di fianco tutt’i si- 
gnori del suo seguito e tutta 1’ uflizialità di stalo 
maggiore. Dall'altra parte in luogo distinto stavano 
in piedi i sette testimonj, cioè, il conte Ca- 
millo della Gherardesca, il cavaliere Ippolito Ven- 
turi , il marchese Ubaldo Ferroni , il cavaliere 
Averardo Serristori , il marchese Tommaso Sal- 
viati, il cavaliere Rutilio Mancini ed il marchese 
Antonio Corsi. 

La funzione incominciò con la lettura di 
tutt’i documenti a ciò relativi a norma del 
trattato di Luneville , come pure del regio di- 
spaccio che autorizzava il ministro plenipotenzia- 
rio a prendere il possesso. Terminala questa lettu- 
ra che venne eseguita dal notaio delle rifor- 
mazioni, fu dall’ avvocato regio interino pronun- 
ziato un discorso con cui dimostrò il favore del 
cielo impartito alla Toscana con 1* averle conce- 
duto un re nella persona del principe ereditario 
di Parma. Il senatore conte Orlando del Benino, 
come luogotenente del magistrato supremo , parlò 
a nome di tutto il senato, esprimendo i senti- 
menti di sincera sommessione ed ubbidienza al 
nuovo sovrano. 

Terminate queste allocuzioni , si passò all’at- 
to del giuramento ed ai segni di rispetto verso 
il monarca, portandosi i senatori, i gonfalonieri 
e gli altri ad ossequiare il ritratto del re , e quin- 
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di giurata la fedeltà colle consuete sacre ceri- 
monie , venne rogato il pubblico solenne instru- 
mento dal sopraddetto notaio delle ri/ormagioni 
e letto poi pubblicamente. Nel momento stesso 
mosso ognuno da interna leale tenerezza si udì 
prorompere in nuovi applausi ed echeggiare tutto 
il salone di universali evviva. Si spedì nella sera 
dello stesso giorno un corriero a Parma per ren- 
dere conto di quanto erasi eseguito a Firenze. 

Dieci giorni dopo arrivarono in detta ca- 
pitale i nuovi sovrani Lodovico I. e Maria Luisa 
sua sposa. Giunto appena 1' avviso eh' era par- 
tito da Bologna per Firenze il reale convoglio 
fu invitata tutta la nobiltà fiorentina a trasfe- 
rirsi nella mattina del giorno i a. agosto a corte 
per ricevervi gli augusti personaggi , e si diedero 
nel tempo stesso altre disposizioni relative a 
tale avvenimento. Nella stessa mattina una folla 
numerosa di popolo all’ annunzio che i sovrani 
erano già pervenuti nella sera precedente alla 
reai villa di Cafaggiolo, si portò ad incontrarli 
a qualche distanza dalla città. Intanto il gene- 
rale Murat eli’ erasi trasferito da Milano a Fi- 
renze nel giorno avanti, montato a cavallo, pre- 
ceduto dai suoi quattro aiutanti di campo, in 
mezzo ad altri generali e seguitato dal suo stato 
maggiore, tutti a cavallo, alla testa di uno scelto 
drappello di Ussari con banda militare , si trasferì 
alla porta di S. Gallo per attendervi i regnanti. 
Alla stessa porta eravi pure un grosso corpo di 
cacciatori francesi a piedi , ed altri corpi di detta 
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truppa trovavansi disposti a S. Trinità e sulla 
piazza dei Pitti. 

II primo piacere ch’ebbe l’accorso popolo 
fu quello di vedere il picciolo reai infante in 
uua carrozza a sei cavalli, custodito dalle sue 
nutrici e scortato da due corpi di cavalleria po- 
lacca. Il piacere s'aumentò e giunse al suo colmo 
colla presenza de’ due sovrani che arrivarono a 
Firenze poco dopo. Il reai convoglio, ch’era pre- 
ceduto da un grosso distaccamento di dragoni 
e di Polacchi pure a cavallo, trovò nella distanza 
di più d’ un miglio dalla città molto popolo e 
gran numero di cittadini che principiarono gli 
applausi e le grida dell’allegrezza e così continua- 
rono per tutto il tratto della campagna , ripetendo 
le voci di gioja. 

Grande però e commovente fu l’ingresso in 
città. Il generai Murat con tutto il suo seguito 
incontrò i sovrani fuori della detta porta di S. 
Gallo, e venne graziosamente accolto. La car- 
rozza a otto cavalli ove erano il re , la regina , la 
marchesa di Pericoa ed il conte Salvatico andan- 
do lentamente , preceduta dal suddetto generale 
in capo, e seguita da altre due carrozze da viaggio 
a sei cavalli, in mezzo sempre ad affollato popolo 
giunse al palazzo Pitti , guardato all’ingresso da 
un corpo di granatieri francesi e nell’ interno 
dai nuovi reali cacciatori e dalle guardie fran- 
cesi. 

Ivi si rinnovò il colpo d’ occhio in una guisa 
sorprendente e magnifica. La cavalleria dispostasi 
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ai due lati e l' infanteria di fronte presentò una 
imponente veduta. La gran piazza era piena di 
spettatori, come pure la lunga ringhiera del regio 
palazzo ove stavano attendendo i sovrani quei 
nobili eh’ erano concorsi per significare la loro 
leale sudditanza, come pure molti uflìziali fran- 
cesi. Giunti i principi alia porta del palazzo, e 
smontato il generale Murat coi suoi generali ed 
uihziali , scesero di carrozza e salirono insieme 
nella vasta sala ove erasi riunita la nobiltà. I 
principi traversarono successivamente tre sale, e 
nella terza trovandosi gli ambasciadori e mini- 
stri stranieri , il re vi si trattenne alquanto. 
Finalmente per consolare il popolo che stava 
ansiosamente aspettando di rivedere i loro nuovi 
regnanti , s’ affacciarono eglino alla ringhiera 
accompagnati dal marchese Ventura , e saziarono 
per qualche tempo gli avidi sguardi della mol- 
titudine. Tutto il resto della giornata, com’ è 
naturale, continuò fra la gioia , col festivo suono 
delle campane e col rimbombo dell’artiglieria, 
restando tutta la notte vagamente illuminata la 
città. 

Poche settimane dopo che la Toscana ralle- 
grassi di vedere sul suo trono un nuovo prin- 
cipe italiano destinato a governarla anche la 
repubblica di Genova, cambiando le forme ari- 
stocratiche sotto le quali avea vissuto per alcuni 
secoli, pensò di darsi una costituzione modellala 
dietro l’ idee eh’ erano allora di moda. Ecco in 
succinto gli articoli principali di questa costitu- 
zione, che due anni dopo in circa fu ingoiata 
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da una costituzione di un carattere ben assai 
diverso. 

La religione cattolica , apostolica , romana 
esser doveva il culto dominante della Liguria , e 
i non cattolici goder dovevano di tutt’ i diritti 
dei cittadini, quando non mancassero alle altre 
condizioni volute dalla legge. 

La costituzione messa in attività per mezzo 
di leggi organiche dovea sottoporsi all’ accetta* 
zione del popolo , egualmente che le leggi stesse 
organiche. Il territorio della repubblica ligure 
diviso in sei circondari principali, e suddiviso in 
giurisdizioni e cantoni dovea determinarsi da leg- 
gi organiche. 

Il governo della repubblica doveva affidarsi 
ad un doge e ad un senato composto di trenta 
seoatori. Di questi trenta , due avevano il titolo 
di gran consiglieri, gli altri restavano divisi in 
quattro sezioni composte ciascuna di sette mem- 
bri, uno dei quali era il presidente. Queste se- 
zioni , sotto il nome di magistrature erano inca- 
ricate della giustizia , della legislazione, dell’in- 
teriore, della guerra, della marina', e delle fi- 
nanze. Una quinta magistratura, chiamata la 
prima magistratura , componevasi dai due gran 
consiglieri e dai quattro presidenti delle altre 
magistrature. 11 doge era presidente di tutto il 
senato e presidente particolare della prima ma- 
gistratura. Il doge ed i due gran consiglieri do- 
devano eleggersi da tutto il senato, ed i presi- 
denti da quella magistratura cui ciascuno appar- 
terrebbe. La suprema magistratura elegger do- 
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ve va fuori del seaalo due segretarj di stato, uno 
per gli affari esteri, l’altro per la polizia gene- 
rale. Il senato doveva essere composto di dieci 
deputati eletti dal collegio dei possidenti, di 
dieci tratti dai corpi elettorali delle comuni , 
di cinque deputati del commercio e di cinque 
altri deputati del collegio delle scienze, delle 
lettere e dell’ arti. Dovevasi rinnovar per terzo 
il senato ogni due anni. Nessun cittadino po- 
teva essere eletto senatore prima dei trenta anni, 
nè doge prima dei quaranta. L'assegnamento fis- 
sato pei doge fu di venticinque mila lire di 
Genova , dovendo alloggiare nel palazzo pubblico, 
ove sarebbe convocato il senato ; i membri della 
magistratura suprema ed i segretarj di stato ne 
avevano sei mila, gli altri senatori tre mila. 

La poca durata eh’ ebbe questa nuova costi- 
tuzione, come vedremo a suo luogo, ci dispensa 
dal riferire ciò che fu decretato riguardo al po- 
tere legislativo, all’ ordine giudiciario ed alle 
disposizioni generali su tutto il corpo e sugl' in- 
dividui particolari della nazione. In vece dunque 
di diffondersi inutilmente in tale narrazione, 
ne sostituiremo un’ altra ben più importante, 
che non soggiacque ad alcuna alterazione , che 
sussiste tutta via , cioè il concordato concluso 
tra il sommo pontefice ed il governo francese, 
principalmente riguardo alla religione. 

Il cardinale Consalvi segretario di stato fu 
dal papa spedito a Parigi in compagnia di mon- 
signore Spina e del padre Caselli teologo servita 
per diluire tutte, le differenze che sussistevano 
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ancora tra Ruma e la Francia. Il primo consolo 
u' ebbe tutto il gradimento, e lo dimostrò allor 
quando spedi per mezzo d’ un corriere una let- 
tera scritta di proprio pugno al papa, con la 
quale gli partecipò gli ordini dati al generale 
in capo dell’ armala d’Italia di far prontamente 
uscire tutte le truppe francesi non meno da Pesa- 
ro che dal resto dello stato pontificio , tranne 
Ancona, ove ordinò che restassero due mila uo- 
mini a carico della Frauda, finché cosi avessero 
richiesto le circostanze. 

Se i maneggi, perchè ritornassero alla santa 
sede quei paesi che fin dal tempo della pace 
di Tolentino eranle stati assegnali, ebbero un 
lieto successo; d’ altri interessi molto più im- 
portanti era stato incaricato a trattare il car- 
dinale Consalvi unitamente a’ due suoi compa- 
gni col governo francese, cioè di convenire sugli 
oggetti del pubblico culto e sulle discordie che 
da qualche anno dividevano gli animi di quei 
pastori del primo e secondo ordine. 

Sulla fine pertanto di giugno s’aperse un 
concilio nazionale nella cattedrale di Parigi con 
la più solenne formalità. lincierò era composto 
di 4<>. vescovi e di altrettanti preti. Un’ immensa 
folla occupava quella basilica, in cui regnava non 
pertanto un religioso silenzio. 11 vescovo metro- 
politano di Rennes presiedeva all'assemblea, e 
quello di Parigi assistito dai vescovi di Toors e 
di Tolosa celebrò la messa. 11 cittadino Gregoire 
pronunziò il discorso di apertura. Le conferenze 
susseguenti si tennero a san Sulpizio in sale parti- 
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colaci. I principali punti sui quali si disputò , fu* 
rono: il ristabilimento dei fondamenti della fede; 
{'organizzazione delle diocesi ; le misure da pren- 
dersi per procurare i soccorsi spirituali de’ luo- 
ghi che mancavano di preti; l’uniformità dell’uf- 
fizio divino; il ristabilimento degli studi eccle- 
siastici; la formazione di nuovi ministri degli 
altari. 

Mentre i padri del concilio proseguivano le 
loro conferenze sopra i punti esposti, discuten- 
doli col maggiore sangue freddo in quelle tem- 
pestose circostanze , si venne ad una convenzione 
tra il primo consolo ed il cardinale Consalvi, 
mettendo per base dell’ accomodamento la ri- 
nunzia di tutt’i vescovi di Francia, tanto legitti- 
mi quanto intrusi e la nuova nomina de’ me- 
desimi che, caduta o sugli uni o sugli altrio 
pure sopra soggetti novelli , sarebbe sempre con- 
fermata ed approvata dal papa. 

Dopo alcun tempo si sciolse il concilio na- 
zionale, considerando che il principal oggetto 
della sua convocazione era il pacificamento della 
chiesa gallicana , e cbe essendosi con le negozia- 
zioni conseguito quest' oggetto tra il governo 
francese ed il sommo pontefice, era superfluo 
che il concilio vi si occupasse ulteriormente; 
restando fermo però che tanto i membri di detto 
concilio , quanto il clero da essi rappresentato 
farebbero pel bene della pace tutt’i sacrifizi 
compatibili con la giustizia e con la verità. 11 
concordato si spedì a Roma, dove venne ap- 
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provato dal papa , e ratificato poscia dal go- 
verno in Parigi. 

Gli articoli di questo celebre concordato 
contenevano : che la religione cattolica , aposto- 
lica, romana sarebbe liberamente esercitata in 
Francia; che il di lei culto sarebbe pubblico e 
si conformerebbe ai regolamenti di polizia giu- 
dicati dal governo necessari per l' oggetto della 
pubblica tranquillità; che sarebbe dalla santa 
sede di concerto col governo fatta una nuova 
circoscrizione delle diocesi francesi ; che il papa 
dichiarerebbe ai titolari dei vescovati francesi , 
eh’ egli aspettava da essi con la più gran fiducia 
pel bene della pace e dell’ unità ogni sorta di 
sacrifizio , non eccettuato quello delle loro sedi ; 
e che se, dopo tale esortazione, ricusassero di 
prestarsi a questo sacrifizio voluto dal bene della 
chiesa ( rifiuto però che il papa non si atten- 
deva ) sarebbe provveduto con novelli titolari 
al governo dei vescovati stabiliti dalla nuova 
circoscrizione; che il primo consolo tre mesi dopo 
la pubblicazione della bolla pontificia farebbe la 
nomina agli arcivescovati e vescovati voluti dalla 
nuova circoscrizione, e seguita tal nomina, il 
pontefice conferirebbe la instituzione canonica 
secondo le forme stabilite per la Francia, prima 
che si cambiasse il governo della medesima ; che 
le nomine ai vescovati che vacherebbero in se- 
guito, sarebbero egualmente fatte dal primo 
consolo e l’ instituzione canonica si darebbe dalla 
santa sede; che i vescovi prima d’entrare nelle 
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loro funzioni, presterebbero direttamente nelle 
mani del primo consolo il giuramento di fedeltà, 
e gli ecclesiastici del secondo ordine lo preste- 
rebbero nelle mani delle autorità costituite dal 
governo: che i vescovi farebbero una nuova cir- 
coscrizione delle loro diocesi con 1 ’ assenso del 
governo; nominerebbero i parrochi, avrebbero un 
capitolo nelle loro diocesi senza aggravio del go- 
verno e disporrebbero di tutte le chiese metro- 
politane , cattedrali, parrocchiali ed altre non 
alienate dal governo : che finalmente sarebbe dal 
governo fatto un conveniente assegnamento ai 
vescovi e parrochi , le cui diocesi e parrocchie 
fossero comprese nella nuova circoscrizione. 

Il primo consolo dopo eh’ ebbe ratificato 
questo concordato col pontefice indirizzò al clero 
di Francia la lettera seguente: ** L’esperienza di 
„ dieci anni mi ha fato vedere eh' è necessaria 
„ una religione al ben essere d' ogni governo , 
„ e la storia da sedici secoli a questa parte mi 
,, ha convinto che la religione cattolica èl’u- 
„ nica che più convenga alla Francia e che 
„ possa rendere felici i Francesi. Fra trenta mi- 
„ lioni che contiene la Francia se ne contano 
„ ventiquattro che vogliono la religione cattolica. 
„ Tutte 1 ’ altre religioni però vengono in Fran- 
„ eia non solo tollerate, ma ancora protette. In- 
„ vilo dunque tutto il clero di Francia ad uni- 
,, formarsi alla volontà di quasi tutta la nazione. 
,, Ogni uomo di buon senso mi darà la sua ap. 
,, provazione, e la posterità pronunzierà la mia 
„ sentenza. „ 
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La maggior parte de’ vescovi ed arcivescovi 
diede la loro dimissione. Si venne quindi alla 
circoscrizione delle diocesi, e si posero in tutta 
la Francia dieci arcivescovi metropolitani e cin- 
quanta vescovi. Terminata ogni cosa felicemente, 
per notificare formalmente ai Francesi la piena 
restituzione del culto cattolico, fece il governo 
pubblicare il seguente proclama che fu inserito 
nel bollettino delle leggi. „ Francesi , dal seno 
„ d' una rivoluzione inspirata dall' amore della 
„ patria , scoppiarono tutto ad un tratto fra voi 
„ delle dissensioni religiose che divennero il fla- 
„ gello delle vostre famiglie , 1' alimento delle 
„ fazioni e la speranza de’ vostri nemici. Una 
,, politica insensata tentò di soffocarle sotto la 
„ rovina degli altari e della religione medesima. 
„ Alla voce di questa politica cessarono quelle 
,, devote solennità ove i cittadini cbiamavansi 
„ col dolce nome di fratelli e si riconoscevano 
„ tutti eguali sotto la mano di Dio che li avea 
,, creali; il moribondo rimasto solo nel suo do- 
„ lore non intese più quella voce consolante che 
„ chiama i cristiani ad una miglior vita, e Dio 
,, medesimo parve esiliato dalla natura. Ma la 
„ coscienza pubblica ed il sentimento dell’ in- 
„ dipendenza delle opinioni si sollevarono, e ben 
„ presto traviati dai nemici esteri, alcuni Fran- 
„ cesi obbliarono d’ essere francesi e divennero 
„ gli strumenti dell’ odio straniero che portò la 
„ distruzione nelle nostre provincie. D’ altronde 
„ le passioni scatenale, la morale senza appog- 
„ gio, la sciagura, senza speranza nell’avvenire. 
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tulio si riuniva a portare il disordine nella 
società. 

„ Per arrestare questo disordine , bisognava 
ristabilire la religione sulla propria base, e non 
si poteva farlo che con misure approvale dalla 
religione medesima. L' esempio dei secoli e la 
ragione imponevano di ricorrere al sommo pon- 
tefice onde ravvicinare le opinioni e riconci- 
liare i cuori. Il capo della Chiesa pesò con la 
sua saviezza l'interesse dello stato, la di lui 
voce si fece intendere dai pastori, il governo 
acconsenti a ciò ch’egli approvava, e i legi- 
slatori ne hanno fatto una legge. In questo 
modo scompaiono tetti gli elementi di discor- 
dia; in questa maniera svaniscono tutti gli 
scrupoli che potevano spaventare le coscienze, 
e tutti gli ostacoli che la malevolenza poteva 
opporre al ritorno della pace interna. 

„ Ministri d’ una religione di pace, copra 
1' obblio più profondo le vostre dissenzioni , 
le vostre sciagure, e i vostri falli , e vi unisca 
la medesima religione coi medesimi nodi , con 
nodi indissolubili agl’ interessi della patria. 
Spiegate per essa tutta la forza e tutto I’ ascen- 
dente che vi dà il vostro ministero sui cuori 
e sulle menti ; formino le vostre lezioni e i 
vostri esempi i giovani cittadini all’ amore 
delle nostre instituzioni , all’ attaccamento per 
le autorità tutelari che furono erette per pro- 
teggerle : imparino da voi questi cittadini che 
il Dio della pace è pur anche il Dio degli eser- 
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citi, e ch’egli combatte con quelli che difen- 
„ dono l’ indipendenza della Francia. 

„ Cittadini che professate le religioni pro- 
„ testanti, la legge estese egualmente sopra di 
„ voi le sue cure. Vi unisca tutti nel medesimo 
„ amore per la patria, nel medesimo rispetto per 
„ le leggi, nel medesimo affetto verso i membri 
„ della gran famiglia , quella morale si santa , 
„ sì pura , sì fraterna , e le controversie di dot- 
„ trina non alterino giammai i sentimenti che 
„ la religione inspira e comanda. 

„ Francesi, uniamoci tutti per la felicità 
„ della patria e dell’ umanità. Questa religione 
„ che lia incivilito 1 ’ Europa , sia ancora il Ie- 
„ game che ne ravvicini gli abitanti, e sieno 
„ sempre associate le virtù eh' essa esige ai lumi 
„ che ci richiamano. ,, 

A questa, qualunque sia, breve digressione 
sulle cose di Francia, che sono però sì legate 
all’ Italia per la parte eh’ ebbe in esse il sommo 
pontefice, faremo succedere un avvenimento di 
una natura ben diversa, ma molto analogo al 
gusto, al genio, all’abitudine di noi Italiani, 
che da più secoli perduto lo scettro del mondo, 
ci siamo modestamente contentati di mantener- 
ci quello delle lettere e delle bell’ arti. 

Fin dall’anno 1780. un celebre cardinale, 
decoro di quella porpora che lo fregia , essendo 
legato di Ravenna, trasportato da un sommo 
zelo per le scienze e per gli uomini dotti fece 
a sue spese riedificare in quella città il mau- 
soleo eretto a Dante già cadente e quasi rovi- 
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nato, malgrado le cure che più di due secoli 
prima aveasì preso di esso il veneziano Bernordo 
Bembo padre del famoso cardinale di tal nome. 

Nell’ anno presente uno stesso vivo impegno 
di rendere onore alla memoria ed alle ceneri di 
un altro gran poeta italiano occupò la città di 
Ferrara. L’ immortale Lodovico Ariosto ne fu 
P oggetto. Nel giorno 6. giugno verso il tramon- 
tare del sole le autoirtà civili e militari , le truppe 
cisalpine, nazionali e francesi , tutti gli amanti 
della patria letteratura seguitati da una folla di 
popolo recaronsi alla chiesa di san Benedetto, 
dove da due secoli riposavano dentro magnifico 
avello di marmo le ceneri del cantore d’ Orlan- 
do. Il tempio era adornato con magnificenza e 
fregiato aU’intorno di bassi rilievi d’ iscrizioni 
e di statue. Un superbo sarcofago di gusto greco 
maestosamente collocato con sopra P effigie del 
grand’ uomo ne racchiudeva le spoglie. Un ora- 
tore rompe P universale silenzio; succede a questo 
un concento alterno di suoni e di canti, fra i 
quali s’imprende a passo lento il solenne tra- 
sporto. I luoghi del passaggio erano adorni di 
festivi apparati, di archi e di pitture. La gran 
sala degli arcivescovi fregiata colle immagini dei 
più celebri uomini ferraresi riceve il sarcofago, 
che venne nel bel mezzo di essa collocalo. Ces- 
sata la musica, si diede principio aduna let- 
teraria accademia che riscosse l’applauso generale. 
Verso la sera del giorno susseguente la pomposa 
funebre funzione ripigliò il suo corso. L' urna fu 
visitata e riconosciuta in faccia al popolo dai 
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magistrali , e 1’ Ariosto ricevette da’ suoi concita 
tadini questo tributo d’ amore e di venerazione. 
Volesse pure il cielo che l’ Italia non avesse 
dovuto mai distraersi da questi dolci ed inno- 
centissimi oggetti , che possono in qualche modo 
richiamarci la tanto decantala nè mai veduta 
età dell’oro; ma giacché un novissimo ordine 
di cose occupa presentemente gli animi nostri t 
non deponiamo la speranza , che chi regola il 
nostro destino saprà secondare saggiamente l' in- 
vecchiate nostre abitudini e le pacifiche nostre 
inclinazioni. 
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Il principale oggetto che tenne occupata l’at- 
tenzione dell’Italia , anzi dell’ Europa sul cornili- 
ciare di quest’anno , fu la repubblica cisalpina. 
Formata essa nel mezzo della guerra dalla unione 
di molti stati non poteva sperare che dalla pace, 
dal tempo e da un governo forte la sussistenza 
politica e la sua interna tranquillità. Il suo voto, 

0 per meglio dire il suo bisogno, era di fissare 
le leggi organiche , onde prevenire le dissensioni 
che potrebbero impedire o disturbare la neces- 
saria costituzione. Ne fece ella dunque la do- 
manda al primo consolo, ed attese da lui l’ap- 
poggio di cui abbisognava per costituirsi ed unirsi 
in corpo di nazione. 

Il primo consolo aderendo al voto che ve- 
ni vagli espresso, volle fornirsi di tutti i lumi 
che potevano avere gli stessi Cisalpini sugl' in- 
teressi del loro paese. Per corrispondere dunque 
alle mire benefiche del primo consolo, e dargli 

1 lumi da lui bramati fu dal governo della re- 
pubblica convocata una consulta straordinaria di 
quattrocento e cinquanta membri scelti tra le 
persone più illuminale e più commendabili della 
medesima. Questa consulta doveva essere compo- 
sta da una deputazione di vescovi e parrochi , 
dei tribunali di giustizia, delle società accade- 
miche, delle amministrazioni dei dipartimenti 
delle città principali , delle guardie nazionali. 

Tomo XXXVII. io 
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dei capi militari assoldati , dei notabili d ogni 
dipartimento, e delle camere di commercio. 

La deputazione ecclesiastica esser dovea com- 
posta dai vescovi o dai loro vicarj generali, qua- 
lora i primi non fossero in grado di viaggiare 
per la loro età avanzata o per infermità , da un 
parroco per ogni vescovado e da due per ogni 
arcivescovado. Ogni tribunale di prima istanza 
si civile die criminale, di appello e di revisione 
nominar dovea tra i suoi membri due deputati 
alla consulta straordinaria. Le camere di com- 
mercio di Milano e Bologna nominarono ciascuna 
quattro deputati ; quelle di Verona , Ferrara , 
Bergamo e Brescia nominarono ciascuna tre de- 
putati; quelle di Pavia , Como , Cremona e Man- 
tova due; e quelle di Lodi, Codogno, e Rovigo 
uno per ciascuna Quattro deputati nominati dal- 
1’ università di Pavia , quattro dall’ Instituto e 
quattro dall" università di Bologna, quattro dal 
Liceo di Brera di Milano, tre dall’ università di 
Modena, tre da quella di Ferrara, due dalia 
scuola militare di Modena , due dal liceo di Bre- 
scia , due dalla società italiana di Verona e due 
dall’ accademia Virgiliana di Mantova entrarono 
in questo numero. Ogni amministrazione dipar- 
timentale ed ognuna delle quaranta città prin- 
cipali della repubblica spedirono un deputato. 
Queste città furono Novara, Vigevano , Morta ra , 
Va vallo, Como, Varese, Sondrio, Milano, Pavia, 
Monza , Gallerale, Bergamo, Clusone, Treviglio , 
Brescia, Chiari, Salò, Cremona, Crema, Lodi, 
Casal maggiore, Mantova, Verona, Castiglione delle 
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Stiviere, Reggio, Massa, Carrara, Modena, Ca- 
stelnuovo di Garfagnana , Ferrara , Comacchio, 
Rovigo, Bologna, Imola, Cento, Vergale, Ce- 
sena, Forlì, Faenza, Ravenna e Rimini. Cento 
e quaranta otto notabili furono nominali dal go- 
verno, cioè sedici per ognuno di quelli di Allo- 
Po, Agogna, Basso-Po, Lario, Mella, Mincio, 
Rubicone e Serio; e dieci per ognune di quelli 
del Crostolo e Panaro, oltre altri quarantotto, 
deputati scelti dalla guardia nazionale. 

Lione fu destinato pel luogo della sessione 
come più a portata di questa repubblica e del 
primo consolo, e come più ragguardevole per le 
sue numerose relazioni col nord dell’ Italia. Il 
dì in cui dovevano ritrovarsi tutti questi depu- 
tati, fu il giorno n. decembre , e così fu. 

Il ministro delle relazioni estere Carlo Mau- 
rizio Talleyrand arrivò a Lione alla fine di de- 
cembre, ed il cittadino Marescalchi deputato della 
repubblica cisalpina presso il governo francese a 
Parigi, divenendo per questo suo carattere l’ in- 
termediario naturale delle comunicazioni del mi- 
nistro Talleyrand coi notabili, presentogli suc- 
cessivamente quelli del Milanese delle tre lega- 
zioni, dei paesi staccati dallo stato veneto, del 
Modeuese, del Novarese e della Valtellina. 

La consulta legislativa della repubblica ci.- 
salpina premurosa di assicurare gli effetti della 
legge per cui fu convocata a Lione 1' assemblea 
straordinaria, e di mettere tuli’ i membri della 
medesima in istato di far conoscere le loro os- 
servazioni sopra tutto ciò che sarebbe inserita 
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nelle leggi organiche , onde agevolare l’ effettua- 
zione dell’atto costituzionale determinò, che i 
membri dell’ assemblea straordinaria si divides- 
sero in cinque sezioni , ciascuna delle quali si 
adunasse separatamente nel luogo ad essa desti- 
nato; che i deputati e notabili dei paesi il cui 
territorio apparteneva per l’addietro alla casa di 
Austria, allo stato ecclesiastico, a Venezia, al 
duca di Modena, al Piemonte ed alla Valtellina 
formassero cinque sezioni. Dietro 1’ invito del 
ministro degli affari esteri della repubblica fran- 
cese esercitarono le funzioni di presidente e di 
segretario in ciascuna delle dette sezioni i se- 
guenti soggetti. Per la prima , Melzi presidente, 
Strigelli segretario; per la seconda , Aldini pre- 
sidente, Belmonti segretario; per la terza , Bar- 
gnani presidente, Carissimi segretario; per la 
quarta Paradisi presidente, Candrini segretario; 
per l’ ultima De Bernardi presidente, Guicciar- 
di segretario. 

In ogni sezione si tenne un metodo unifor- 
me, onde avere al momento dell’arrivo del primo 
consolo una opinione ben formata sui vari og- 
getti dei quali desiderava egli d’ essere instruito. 
Le basi della costituzione già adottate dalla con- 
sulta legislativa di Milano furono presentate alle 
differenti sezioni, a fine d’ottenere da esse le 
osservazioni più opportune onde dedurne delle 
leggi organiche. Ciascuna sezione giudicò conve- 
niente d' incaricare una commissione particolare 
presa nel proprio suo seno, e questa discusse in 
seguilo le osservazioni. Tutte quelle che vennero 
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adottate dalle cinque sezioni furono unite inaie- 
me e presentate al ministro Talleyrand. 

Avevano già incominciato a mettersi in at> 
tività queste legislative operazioni dei deputati 
cisalpini , quando un avvenimento funestò i loro 
animi. L’ arcivescovo di Milano Visconti trovan- 
dosi ad un pranzo dato dal ministro Talleyrand 
a molti generali,, ad alcuni deputati cisalpini ed 
alle autorità costituite di Lione , stese il suo 
bicchiere per avere dell’acqua. Il ministro presso 
cui trova vasi seduto, affrettossi di dargliene, al- 
lorché nell’ istante medesimo senz’ agonia , senza 
la menoma angoscia , senza la più leggiera alte- 
razione sul volto , spirò. In vano si accorse per 
prestargli soccorso, i polsi cessarono di battere. 
Per tal modo un prelato distinto pel suo candore 
e per le sue virtù , dopo aver passato coraggio- 
samente le alpi nell’età di Si. anno per coope- 
rare ai vantaggi della religione, terminò di vi- 
vere. La sua morte fu dolce, quanto la sua vita, 
parve che si addormentasse. 

Pochi giorni dopo questa morte giunse il 
primo consolo a Lione. S'informò subito delle 
operazioni che erano state fatte, e riguardando 
la formazione di tre collegj elettorali come la 
base della nuova organizzazione della Cisalpina, 
desiderò che ciascuna sezione gli presentasse una 
lista che racchiudesse il doppio del numero dei 
cittadini che avevano le qualità richieste per 
essere membri dei collegj. Nello stesso tempo 
radunò in sua casa i presidenti delle cinque se- 
zioni; fece leggere e discutere 1’ osservazioni da 
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esse presentate sulla costituzione, e vi fece alcuni 
cambiamenti che gli vennero suggeriti dalla spe- 
ranza e dalla cognizione degl’ interessi della Ci- 
salpina. 

Non restava altro che far conoscere le per- 
sone che potevano coprire le prime cariche del 
governo. Una delegazione di trenta membri fu 
incaricata dalla consulta , unita per la prima 
volta in assemblea generale, di formare delle li- 
ste di candidati doppie del numero dei posti da 
occuparsi , per indicare al primo consolo le per- 
sone che vi erano chiamate dalla pubblica opi- 
nione. 

Questa delegazione dopo essersi applicata 
coll’impegno più premuroso a proporre una lista 
delle persone ch’eranoin istato d’entrare nella 
composizione del governo, partecipò le sue rifles- 
sioni sulla scelta del primo magistrato. Se si 
contano , diceva la delegazione , pochissimi per- 
sonaggi capaci d’ essere inalzati al primo posto 
d’un governo, bisogna accordare che la nostra 
situazione interna deve farli comparire fra noi 
più rari ancora di quel che sieno in realtà. £’ 
facile il vedere , che il breve tempo trascorso , 
dacché la Cisalpina è stata formala da sei diffe- 
renti Inazioni , non può bastare perchè queste 
si conoscano tra loro, e perchè gli uomini più 
ragguardevoli inspirino loro una eguale confi- 
denza. Non è senza tema che si può scegliere fra 
essi, se si consideri , che, differenti come noi 
siamo, di leggi , di usanze e di costumi, ed abi- 
tuali in ogni genere di opinioni diverse , non si 
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può sperare di trovare un uomo, il quale rinun- 
ciando ad ogni sistema particolare, possa strap- 
pare la massa delle antiche sue abitudini e dargli 
uno spirito nazionale. 

La storia , soggiungevasi , delle rivoluzioni a 
cui soggiacque la repubblica cisalpina rende più 
difficili le ricerche della delegazione. Gii uomini 
che vi si trovarono , o non furono a quell' epoca 
addetti ad alcuna magistratura , e quindi non si 
può presumere che siano abbastanza versati nella 
scienza sempre difficile, ma molto più ancora in 
mezzo di noi , di governare la repubblica ; o se 
hanno tenuto a queir epoca le redini del gover- 
no, agitati come lo erano dal vortice delle opi- 
nioni , distratti in mille maniere e signoreggiati 
dall’ influenza straniera , non potevano essi inal- 
zarsi a quella riputazione che in altri tempi meno 
disastrosi avrebbe loro acquistata la pubblica 
confidenza. 

Ma supponendo ancora, seguitavasi a dire, 
che dopo aver superati questi numerosi ostacoli 
si avesse potuto disegnare un uomo capace di 
sostenere un’ incarico così grande , molte altre 
difficoltà ancora più forti impedirebbero ben 
presto di riposare tranquillamente su questa scel- 
ta. Le truppe francesi non possono ancora abban- 
donare del lutto la Cisalpina ; un gran numero 
di ragioni politiche , e il nostro stesso interesse 
non lo permetterebbero in questo istante , nella 
totale privazione di truppe nazionali. Dall' altra 
parte la Cisalpina, avvegnaché garantita dai trat- 
tati di Tolentino , di Campo Formio e di Lune- 
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ville, non può sperare d'ottenere da se stessa in 
questi primi momenti, per parte degli antichi 
governi d’ Europa , quella considerazione tanto 
ad essa necessaria onde potersi consolidare al di 
dentro e al di fuori ; fa di mestieri eh’ essa si 
faccia riconoscere da molte potenze che non han- 
no ancora con lei veruna relazione ; quindi ha 
bisogno d’un uomo, che con l’ascendente del 
suo nome e della sua potenza la collochi nel 
posto che conviene alla sua grandezza; ma questo 
nome , questa potenza fra di noi si sarebbero cer- 
cati inutilmente. 

In veduta di motivi sì interessanti ha credu- 
to la delegazione di dover conchiudere , che se da 
un lato la consulta straordinaria deve formare il 
voto, perchè la costituzione venga proclamata , e 
che i collegj , la legislatura e le altre autorità sie- 
no immediatamente scelte tra gli uomini eh 'essa 
lia giudicato i più meritevoli della sua stima on- 
de vedere cessato una volta il governo provviso- 
rio , dall’ altro canto deve essa bramare ardente- 
mente che il primo consolo della repubblica 
francese voglia onorare la Cisalpina , ritenendone 
lo suprema magistratura , e non disdegnando , in 
mezzo della direzione degli affari della Francia, 
di assumere il gran pensiero del nostro governo 
per tutto quel tempo che giudicherà necessario 
all’oggetto di condurre ad una perfetta uniformità 
le differenti parti del nostro paese e far ricono- 
scere da tutte le potenze dell’Europa la repubblica 
cisalpina. 

Questo voto della delegazione dei trenta di- 
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venne il giudizio unanime della consulta straor- 
dinaria, raunata nel giorno a5. gennaio in assem- 
blea generale. Decretò dunque per acclamazione, 
che il rapporto della delegazione dei trenta sa- 
rebbe presentato al primo consolo , come l’espres- 
sione fedele dei sentimenti e delle opinioni della 
consulta straordinaria. 

11 risultato di questa deliberazione essendo 
stato presentato al primo consolo, riconobbe egli, 
mercè tult’ i lumi da lui raccolti, che la situazio- 
ne degli affari esigeva una pronta organizzazio- 
ne , che poteva egli affidarne la parte interna , 
senza compromettere gl' interessi ed il bene della 
repubblica , ai cittadini che l’ opinione generale 
aveva indicati come i più atti alle funzioni co- 
stituzionali ; ma che nel tempo stesso le forti ra- 
gioni espresse nel rapporto , concorrendo tutte a 
provare , che nella posizione attuale della Cisal- 
pina le sarebbe presso che impossibile d'inalzarsi 
co' suoi proprj mezzi a quel grado di consistenza 
e di forza a cui era essa chiamata tra le potenze 
d’Europa, non poteva egli dissimulare l’impe- 
riosa necessità di conservare l’alta direzione degli 
affari , sino a tanto che la Cisalpina avesse potu- 
to essere in istato di sostenere da se stessa la sua 
indipendenza. Dopo questo, fece sapere che nel 
giorno appresso sarebbesi recato nel mezzo della 
consulta straordinaria unita in assemblea generale 
per proclamarvi la costituzione e la scelta dei 
membri destinati ad entrare nella prima forma- 
zione delle autorità. 
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Si portò di fatto il primo consolo nel dì se- 
guente alla sessione accompagnato dai due mi- 
nistri delle relazioni straniere e dell’ interno, dai 
consiglieri di stalo Cretet , Najac e Bourienne f 
dai generali e prefetti cbe si trovavano in Lione 
e dalle principali autorità del paese. 

Venne egli incontrato da una numerosa de- 
putazione di Cisalpini ed accolto nella sala fra 
le acclamazioni universali. Collocatosi su d* un 
luogo elevato pronunziò un discorso , in cui, dopo 
un breve preambolo sulle vicende della Cisalpina 
disse? “ io vi ho raunali in Lione all' intorno di 
me come i principali cittadini della Cisalpina. 
M’ avete dato tutti i lumi necessarj per riempie- 
re P augusta funzione cbe m' imponeva il mio 
dovere , come primo magistrato del popolo fran- 
cese, e come l’uomo cbe ha più di tutti contri- 
buito alla vostra creazione. Le scelte da me fatte 
per occupare le vostre primarie magistrature , 
vennero fatte senza idea di partito, senza spirito 
di località. Riguardo a quella di presidente , non 
ho trovato persona fra di voi che avesse per anco 
bastanti diritti sull’opinione pubblica , che fosse 
abbastanza indipendente dallo spirito di località, 
e che avesse alla line reso servigj bastantemente 
grandi al suo paese, per confidargliela. Il proces- 
so verbale da voi fattomi rimettere per mezzo 
della vostra delegazione dei trenta , in cui sono 
esaminate con altrettanta precisione che verità 
le circostanze interne ed esterne nelle quali si 
trova la vostra patria, mi ha vivamente pene- 
trato. Aderisco al vostro voto. Per lutto il tempo 
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die lo esigeranno queste circostanze , conserverò 
ancora la gran cura de' vostri aflari. Fra le con- 
tinue meditazioni richieste dal posto in cui mi 
trovo , tutto ciò che vi sarà relativo, e potrà con- 
solidare la vostra esistenza e la vostra prosperità, 
non sarà straniero alle più care affezioni della 
mia anima. Voi non avete che leggi particolari 
e vi abbisognano leggi generali. Il vostro popolo 
non ha se non abitudini locali , e fa d' uopo che 
prenda abitudini nazionali. Finalmente non avete 
alcuna armata , e le potenze che potrebbero di- 
ventare vostre nemiche , ne hanno ben di forti ; 
ma voi avete ciò che può produrle , una popola- 
zione numerosa , fertili campagne e l’esempio del- 
la Francia.,, 

Questo discorso interrotto bene spesso dagli 
applausi fu seguito dalla lettura della costituzio- 
ne , compiuta la quale, il cittadino Mariani, presa 
la parola , sviluppò lo spirito di delta costituzio- 
ne , tutti i vantaggi che dovevano derivarne alla 
totalità dello stato; in una parola, tutto ciò che 
essa avea di conforme ai voli ed agl' interessi di 
ciascuna delle divisioni territoriali della Cisalpi- 
na , e dichiarò con qual impegno tutte le parti 
di questa repubblica dovevano deporre lo spi- 
rito di località per non formare che una sola 
nazione. 

Si riprese poscia la lettura della prima legge 
organica della costituzione , eh’ è quella che ri- 
guarda il clero. Terminata la lettura di questa 
legge l’arcivescovo di Ravenna espresse in un di- 
scorso l’assenso di tutto il clero cisalpino, ed 



160 ANNALI D'ITALIA 
invitò tutti i membri del culto a far uso del 
loro ascendente sul popolo, per imprimergli il 
rispetto dovuto alle proprietà e per affezionarlo 
al nuovo patto sociale ch’era stato proclamato. 
Il primo consolo , confermando il voto espresso 
dall’arcivescovo di Ravenna , fece vedere quanto 
il clero debba esserlo ai principi adottati dalla 
repubblica. 

Furono lette successivamente le liste dei 
membri del collegio de’ possidenti , di quello dei 
dotti , di quello dei commercianti , la lista dei 
membri del governo che dovevano comporre la 
consulta di stato e il consiglio legislativo, e quella 
finalmente dei membri del corpo legislativo, e 
tutte queste nomine furono accolte coi piò sinceri 
contrassegni di pubblica soddisfazione. 

Il primo consolo invitò poscia il vice presi- 
dente Melzi di Eril a venirsi a collocare al suo 
lato. Egli lo prese per mano e l’abbracciò. Questo 
moto affettuoso e spontaneo eccitò nell'assemblea 
una viva commozione. II cittadino Prina prese 
la parola, e in pochi accenti fece osservare quan- 
to si aveva diritto di lusingarsi , che una costitu- 
zione fondata sugl’interessi e sulla situazione della 
Cisalpina , la condurrebbe rapidamente a quei 
felici destini che eranle promessi. Se la mano , 
diss’egli, dieci ha creati e protetti si vorrà in- 
caricare di dirigerci a questo scopo, niun ostacolo 
potrà arrestarci, e la nostra confidenza uguaglierà. 
l’ amministrazione inspirataci dal personaggio a 
cui siamo debitori della nostra felicità. Dopo 
questo discorso il primo consolo levò la seduta e 
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fu ricondotto al palazzo del governo fra le accia* 
inazioni de’ Cisalpini e dei Lionesi, e partì poi 
da Lione il giorno 38. gennaio, facendo prima 
distribuire a tutti i deputati della repubblica 
italiana una medaglia d’ argento in memoria 
dell’ avvenimento che aveali condotti in quella 
città. 

Per eternare la memoria dell’epoca in cui 
venue convocata in Lione la consulta straordina- 
ria e per offerire nel tempo stesso in nome del 
popolo cisalpino un attestato solenne di ricono- 
scenza nazionale al primo consolo della repub- 
blica francese , il comitato di governo avea in 
Milano decretato sin dalla fine di decembre che 
fosse coniata una medaglia con iscrizioni analo- 
ghe a questo avvenimento. Vedevasi in detta me- 
daglia la repubblica cisalpina appoggiata con la 
destra ad un aratro e coronata di spighe, in un 
atteggiamento , che non escludendo nè il dolore 
nè la contentezza indicava 1’ attenzione e la spe- 
ranza. Presso di essa era seduto un piccolo genio 
occupato a sbarazzare il giudice e le braccia d’una 
bilancia avviluppata tra le corde , per indicare il 
bisogno di riforma nell’ordine giudiciario e nel 
sistema dell’amministrazione. A canto alla Ci- 
salpina stava in piedi un genio alato avente nella 
sinistra il caduceo , simbolo di mercurio vivifica- 
tore del commercio e dell’ industria , e nella de- 
stra un volume che presentava alla Cisalpina e 
che questa riceveva , sul quale leggevasi costitu- 
zione cisalpina. Dietro al genio vedevasi la città 
di Lione indicata da un’ antica torre di forma 
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quadrala, dal corso dei due fiumi Rodano e Saomt 
e da una catena di colline. 

Questa coslituzione attesa con tanta impa- 
zienza dalla repubblica cisalpina pel suo interes- 
se e da tutta 1’ Europa per curiosità , questa co- 
stituzione eh' esser doveva il risultalo di tutto ciò, 
ch'era pel corso di più di dieci anni stato di- 
scusso , rigettato , corretto ed approvato in tante 
contrade europee in mezzo alle più tempestose 
agitazioni politiche e ch’ebbe poi la pass3ggiera 
esistenza d’ un solo lustro , merita bene d’essere 
negli annali d’Italia brevemente riferita. 

Fu prima di tutto riconosciuta e confermata 
la religione cattolica, apostolica, romana come la 
religione dello stato , e riconosciuta la sovranità 
nell’università dei cittadini. 

Il diritto di cittadinanza acquistavasi da ogni 
figliuolo di cittadino , divenuto maggiore , purché 
dimorasse nel territorio della repubblica. Lo 
stesso diritto accordavasi pure a qualunque fore- 
stiere, che possedendo nel territorio della repub- 
blica una proprietà di fondi o uno stabilimento 
d’ industria e di commercio , vi avesse dimoralo 
per sette anni continui , e avesse dichiarato di 
voler essere cittadino Italiano, ludipendente però 
dal requisito di domicilio, la legge accordava la 
naturalità a coloro che potessero giustificare o 
una proprietà insigne di fondo nel territorio del- 
la repubblica , o una abilità straordinaria nelle 
scienze od arti, ancorché meccaniche, o final- 
mente servigi importanti resi alla repubblica. 

Furono stabiliti tre collegj elettorali, quello 
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dei possidenti, quello dei dotti, e quello dei 
commercianti , come l’ organo primitivo della 
sovranità nazionale. Sopra l'invilo del governo, i 
collegj dovevano radunarsi almeno una volta 
per biennio onde compiere il numero se veniva 
a mancare, e per nominare i membri della con- 
sulta di stato, del corpo legislativo , dei tribunali 
di revisione e di cassazione, ed i commissarj della 
contabilità. Essi deliberavano senza discussione 
ed a scrutinio secreto. La seduta d’ ogni collegio 
non era legittima senza l' intervento di più di 
un terzo de’ suoi membri. Ad ogni sessione ordi- 
naria dei collegj il governo dovea presentare a 
ciascuno d’ essi la lista dei posti vacanti e le no- 
tizie relative alle nomine da farsi. I collegj po- 
tevano ricevere direttamente i ricorsi di quelli 
che allegavano qualche titolo per esservi ammes- 
si. Approvavano o rigettavano le denunzie che lor 
venivano fatte pronunziavano sulla riforma di 
qualunque articolo costituzionale proposto ad es- 
si dalla consulta di stato. I membri di ciascun 
collegio dovevano avere non meno di trent' anni 
ed erano eletti a vita. 

I) collegio dei possidenti composto di tre- 
cento cittadini scelti fra lult’ i proprietarj della 
repubblica che avevano in beni stabili una ren- 
dila annua non minore di sei mila lire, doveva 
per i dieci primi anni risiedere a Milano. Ogni 
dipartimento avea il diritto d’avere nel collegio 
dei proprietarj per lo meno tanti membri, quan- 
ti in ragione di un per ogni tremila abitanti cor- 
rispondevano al totale della sua popolazione. Eleg- 
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geva nel suo seno mve membri a formare parte 
della censura. 

Quello dei dotti composto di duecento- cit- 
tadini scelti fra gli uomini più celebri in ogni 
genere di scienze o di arti liberali e meccaniche 
od anche fra i più distinti per dottrina nelle 
materie ecclesiastiche o per cognizioni morali , 
legali , politiche ed amministrative avevano la 
loro residenza per i primi dieci anni in Bologna, 
eleggevano nel suo seno sei membri per far parte 
della censura. 

Quello dei commercianti composto di due- 
cento cittadini scelti tra i negozianti più accre- 
ditati ed i fabbricatori più distinti per l’ impor- 
tanza del loro commercio avevano la loro resi- 
denza in Brescia. Elegger dovevano nel loro seno 
pure sei membri per far parte della censura , 
formando col maggior numero dei voti una lista 
doppia per I' elezione dei funzionar j pubblici da 
presentarsi alla censura , come far dovevano pure- 
gli altri due collegj dei possidenti e dei dotti. 

La censura poi composta di ventun membro 
nominata dai tre collegj dovea risiedere a Cre- 
mona. Sulle liste dei tre suddetti collegj ella 
nominava agl’impieghi sopraespressi , proclamava 
eletti quelli else trovavansi eletti da tutti tre i 
collegi , surrogava nei posti vacanti nel collegio 
dei dotti. 

Il governo fu affidalo ad un presidente , ad 
un vice presidente , ad una consulta di stalo, a 
ministri , e ad un consiglio legislativo. Il presi- 
dente restar doveva dieci anni in carica ed essere 
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ìndefinitivamente eleggibile , avendo la proposi* 
zione d’ogni legge , il potere esecutivo esercitato 
per mezzo dei ministri, la nomina de’ ministri, 
degli agenti civili e diplomatici, dei capi dell'ar- 
mata e dei generali, nominando il vice-presidente 
che in di lui mancanza prende il suo luogo nella 
consulta di stato. Al primo, presso cui sono i 
sigilli dello stato , furono assegnate cinquecento 
mila lire di Milano , e cento mila al vice-pre- 
sidente. 

La consulta di stato composta di otto citta- 
dini d’età non minore di quarantanni eletti a 
vita dai collegj e distinti per segnalati servigi 
prestati alla repubblica fu specialmente incarica- 
ta dell’ esame de’ trattati diplomatici e di tutto 
ciò che riguarda gli affari esteri dello stalo. 
Uno de’ suoi membri a scelta del presidente era 
il ministro degli affari stranieri , ed occupava il 
primo posto in mancanza del presidente. 

Questo aver dovea esclusivamente la propo- 
sizione di tutti gli affari assoggettati alla con- 
sulta ed il voto preponderante in ogni delibera- 
zione. 

I principali tra i ministri furono , quello 
della giustizia , quello delle relazioni estere e 
l’allro incaricato dell’ amministrazione del tesoro 
pubblico. 

II consiglio legislativo era composto per lo 
meno di dieci cittadini d' età non minore di 
trent' anni, eletti dal presidente e rivocabili dal 
medesimo dopo tre anni. Davano essi il loro voto 
deliberativo sui progetti di legge proposti dal 
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presidente, ed il volo consultivo in tutti gli altri 
affari nei quali fossero ricercati da lui. Incaricati 
specialmente di compilare i progetti di legge, di 
esporre i motivi che ve li determinavano, di con* 
ferire cogli oratori del corpo legislativo, decider 
dovevano le quistioni di pubblica amministra* 
zione. 

Il corpo legislativo composto di settantacin- 
que membri d’età non minore d'anni trenta, 
doveva nominare dal suo seno una camera di 
oratori , in numero non maggiore di quindici. A 
questa commissione veniva comunicato ogni prò* 
getto di legge trasmesso dal governo. La commi** 
sione lo esaminava , conferiva in segreto coi con* 
siglieri del governo e portava ai corpo legislativo 
il suo voto d’ approvazione o di rifiuto. Discusso 
il progetto alla presenza del corpo legislativo 
fra due consiglieri del governo, veniva deliberato 
dal corpo legislativo, senza discussione a scrutinio 
secreto, e con la pluralità dei suffragi. 

Riguardo ai giudizj , le differenze tra privati 
potevano terminarsi per mezzo d'arbitri , restan- 
do il loro giudizio inappellabile e senza ricorso 
alla cassazione. Nou davasi appello da due sen- 
tenze conformi , e la revisione non avea luogo 
se non nel caso di due senteuze discordanti. Il 
tribunale di cassazione annullava i giudizj in cui 
erano state violate le forme o che contenessero 
una manifesta contravvenzione alla legge ; pro- 
nunziava sulle domande di remissione da un tri- 
bunale all’altro per causa di sospetto legittimo 
o di sicurezza pubblica ; pronunziava pure sulle 
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questioni d’ importanza delle cause criminali e 
sugli atti d' accusa promossi contro qualche tri- 
bunale ; denunziava ai collegj gli atti del corpo 
legislativo o del governo che importavano usur- 
pazione del potere giudiciario o frapponevano 
impedimento al libero di lui esercizio. Le camere 
di commercio pronunziavano sommariamente nel- 
le cause mercantili. 1 delitti militar) giudicavan- 
si dai consigli di guerra a norma del codice mi- 
litare. I membri dei tribunali di cassazione e di 
revisione eletti , come si è detto , dai collegj , 
quelli d’appello, i giudici ordinar) e di pace ve- 
nivano nominati dalla consulta di stato. 1 giudi- 
ci eletti a vita , non venivano rimossi che per 
mancanze relative al loro ufizio e per tutte le 
cause per le quali si perde il diritto di cittadi- 
nanza. 

Sulla responsabilità dei pubblici funzionar^ 
membri dei collegi e della censura , il presidente 
e vice-presidente , i membri della consulta di 
stato, del consiglio legislativo, della camera degli 
oratori , dei tribunali di revisione e di cassazione 
non ne davano alcuna. Riguardo ai delitti perso- 
nali non derivanti dall’esercizio delle suddette 
funzioni, quelli che vi cadevano erano rimessi ai 
tribunali competenti dai corpi ai quali apparte- 
nevano. I ministri erano responsabili degli atti 
del governo da essi sottoscritti , della ine&ecuaio- 
ne delle leggi e dei regolamenti di amministra- 
zione pubblica , degli ordini che avessero dati 
contrarj alla costituzione ed ai regolamenti in 
vigore, finalmente lo erano delle pubbliche so- 
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stanze. I giudici civili e criminali venivano ri- 
messi al tribunale di revisione da quello di cassa- 
zione pei delitti relativi alle loro funzioni. 

Finalmente , la costituzione non riconosceva 
altra superiorità civile fuori di quella che nasce 
dall’esercizio delle pubbliche funzioni. Era libe- 
ro ad ogni abitante nel territorio delia repubbli- 
ca l’ esercizio privato del proprio culto. La re- 
pubblica non riconosceva altri privilegj, nè altri 
vincoli all’ industria , e al commercio interno ed 
esterno fuori di quelli che la legge stabiliva. Era 
in tutta la repubblica determinata uniformità di 
pesi, di misure, di monete, di leggi civili , e 
criminali , di catasto prediale e di sistema di 
pubblica instruzione elementare. Un’ instituto 
nazionale venne incaricato di raccogliere le sco- 
perte e di perfezionare le scienze e le arti. La 
forza pubblica era essenzialmente ubbidiente , e 
niun corpo armato poteva deliberare. La legge 
assegnava sui beni nazionali non venduti una 
conveniente rendita ai vescovi , ai loro capitoli e 
seminarj , ai parrochi ed alia fabbrica : questa 
rendita era intangibile. Quando dopo l'interval- 
lo di tre anni la consulta di stato riconoscesse 
necessaria la riforma di qualche articolo costitu- 
zionale, doveala proporre ai collegj che ne giudi- 
cherebbero. 

Lasciando ora la costituzione cisalpina o ita- 
liana e le rive del Rodano e della Saona dove eb- 
be essa l' origine , ripasseremo in Italia per trat- 
tenersi sopra un’avvenimento non poco singola- 
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re , di cui ripeter devesi l'origine dalla Francia 
medesima. 

Il pontefice Pio VI. pochi momenti prima 
che terminasse la sua vita , confermando quanto 
avea già prescritto nella testamentaria sua dispo- 
sizione , raccomandò caldamente a quelli che as- 
sistevanlo , che le sue ceneri si trasportassero a 
riposare presso il sepolcro dei santi apostoli Pie- 
tro e Paolo , innanzi al quale genuflesso, per lun- 
go tempo, ogni giorno implorava dal cielo l'e- 
sercizio delie virtù. Sollecito ollremodo il regnan- 
te pontefice Pio VII. di soddisfare tanto alla pia 
volontà del defunto suo antecessore , quanto di 
appagare i voti del proprio cuore e gli affettuosi 
desiderj dei suoi sudditi che bramavano arden- 
temente di possedere gli avanzi del loro principe 
e pastore , non pose indugio a fare le più premu- 
rose istanze al primo consolo di Francia, che ac- 
cogliendole favorevolmente accordò di trasportar- 
si a Roma il sacro deposito eh’ era in Valenza 
sul Rodano , dove il predetto Pio VI. avea ter- 
minalo di vivere nell' agosto del 1798. , dopo un 
pontificato di venti quattro anni e mezzo , sorpas- 
sando nella durazione del governo della chiesa 
universale tult’i suoi predecessori , dopo S. Pie- 
tro. All’onorevole incarico d’accompagnare gli 
avanzi del pontefice furono destinati il P. Caselli 
servita e monsignor Giuseppe Spina arcivescovo 
di Corinto che avealo lodevolmente seguito dal 
suo primo allontanamento da Roma nel 1798. 
sino al suo estremo respiro di vita. 

Diffusasi appena la notizia, che da Valenza 


ijo ANNALI D’ 1 T A LI A 
s’ incamminava alla volta d' Italia il cadavere di 
Pio VI., concerlossi subito il solenne religioso 
rito con cui sogliono eseguirsi i trasporti dei pa- 
pi , e che fu specialmente praticato nel i^3o. 
quando dal Vaticano trasportossi Benedetto XIII. 
alla chiesa di S. Maria Maggiore sopra Minerva , 
e poscia incontro al funebre convoglio fu spedita 
al confine della Toscana la pontificia cavalleria , 
e vi si aggiunse il corteggio dei due prelati Gar- 
zia Malo prolonotario apostolico e Giuseppe Ma- 
rotti segretario dei brevi ai principi , ambidue i 
quali erano stati pure compagni di Pio VI. come 
l’arcivescovo di Corinto, in tutto il tempo che 
sopravvisse in Siena , in Firenze ed in Francia. 

Arrivato il convoglio sulla metà di febbraio 
alla Storta , il cardinale Antonelli penitenziere 
maggiore , essendo quella Chiesa di sua giurisdi- 
zione, come vescovo di Porto , volle in quella ri- 
ceverlo e pontificalmente vestito fece la consueta 
assoluzione ed ordinò le devote vigilie intorno al 
cadavere per tutte quelle ore nelle quali vi si 
trattenne. Dalla Storta avviossi alle vicinanze di 
Boma , e si fermò nel palazzo del duca di Brac- 
ciano fuori di Boma , nel portico del quale, para- 
to convenientemente, era slato eretto un’ altare 
per celebrarvi le messe e farvi le consuete eccle- 
siastiche vigilie, nel caso che il pessimo tempo 
avesse impedito di fare l’ ingresso in città , il che 
avvenne pur troppo. 

Nel giorno pertanto 17. del detto mese sì 
eseguì la solenne funzione, di cui non ricordava* 
si Roma un' altra simile da molli secoli. Una 
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salva di a4- tiri di cannone annunziò all’alba di 
detto giorno che dovea effettuarsi il trasporlo di 
Pio VI. 

Nella gran piazza del popolo trovavasi un 
battaglione con tutti i segni di lutto comandato 
da un colonnello , con bandiera , strumenti mili- 
tari e quattro pezzi di cannone da campagna. 
Stendevasi dalla Chiesa di Monte Santo alla por- 
teria della Chiesa della Madonna del popolo un 
cordone di truppa, ed un’altro dalla Madonna 
de’ Miracoli a Ganco del battaglione sopraddetto. 
Fra le due chiese era vi un cordone di granatieri 
ed avanti d’ essi una Già di cavalleria. L' oggetto 
di queste regolale divisioni di truppa era egual- 
mente di far onore al sacro deposito nel suo 
giungere, che d’assicurare il buon ordine e di 
tenere libera la piazza , onde nessuno cbe non 
fosse dell’ accompagnamento potesse introdursi 
nella processione. 

Essendo stato intimato per ordine del car* 
dinaie vicario a tutt’ i canonici delle Patriarcali, 
delle Basiliche e delle Collegiate e a lutti gli al- 
tri ceti del clero secolare e regolare di radunarsi 
con prescritta divisione nelle tre Chiese di Mon- 
te-Santo , de’ Miracoli e del Popolo , onde met- 
tersi in ordinanza all'arrivo del funebre talamo, 
la guardia nobile del regnante ponteGce Pio VI I. 
oltre la guardia Svizzera , portossi fuori della 
porta del popolo nel palazzo del duca di Brac- 
ciano. Colà erasi collocata la cassa sopra un ma- 
gnifico letto alto palmi i5. e largo palmi n. 
tutto adornato di paonazzo trinato d’oro. Era 


ija ANNALI D’ ITALIA 
coperta la cassa di uobile e ricca coltre d’ oro col 
suo fregio di velluto nero trinato parimenti di 
oro , alla quale nei quattro angoli erano ricamate 
in oro le armi di Pio VI. Nel mezzo della stessa 
coltre era alzato sopra un gran cuscino di lama 
d’oro da una parte e di velluto nero dall’ altra , 
un nobile triregno che coronava mirabilmente 
tutta la macchina. 

Quattro ore prima di notte entrò il descrit- 
to feretro nella porla del Popolo. Non è sì facile 
da descriversi la grande ammirazione , il religioso 
spettacolo , la tenerezza devota , la universale 
commozione prodotta in quel momento, nel qua- 
le all’ aprirsi la porta della città comparve il 
maestoso funereo letto , dandone a tutti il segno 
lo sparo del cannone della fortezza , il suono lu- 
gubre di tutte le campane e degli strumenti mi- 
litari , il canto di lutto il clero regolare e secolare 
e l' ordinato movimento della processione. Uni- 
camente può dirsi , che questo punto d'ingresso 
per l'ordine con cui si eseguì, pel decoro e per 
la magnificenza che lo accompagnò, vinse l’aspet- 
tazione non solo de Romani , ma dei moltissimi 
stranieri che trovaronsi intorno a Roma. 

Dietro al clero regolare e secolare da cui co- 
minciava la processione , venivano sei canonici 
delle tre Patriarcali che reggevano i fiocchi d’oro 
della coltre, i collegj dei protonolarj apostolici , 
gli uditori di Rota , i cberici della Camera , i 
votami di Segnatura , gli abbreviatori del Parco 
maggiore , i refereudarj dell’ una c l’altra Segna- 
tura montati su mule bardale a lutto , i camerieri 
segreti secolari , i mantelloni , ed i camerieri 
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d’onore. Per ultimo seguivano il comandante 
della guardia nobile , i brigadieri , con tutti i 
rispettivi ufiziaii con le tracolle coperte di velo 
nero, con bandiera posta a lutto e piegata a ter* 
ra, portando pure a terra piegate le armi. In 
mezzo all’ artiglieria tiravansi quattro pezzi di 
cannone guerniti di velo nero, e coperti di saia 
nera fino li due carri di munizione. 

Con quest' ordine dunque un’ ora prima di 
notte giunse il funereo letto nella basilica vati- 
cana e fu collocato nel mezzo tra la porta della 
basilica e la quadratura destinata per la futura 
cappella papale. All' ingresso della chiesa era sta- 
to concertato che dovesse trovarsi da una parte 
tutto il collegio dei cardinali in cappa paonazza , 
e dall’ altra alla testa del capitolo di S. Pietro 
il cardinale d’Yorck, che avrebbe dovuto fare, 
come arciprete di detta basilica, l’ assoluzione sul 
corpo del defunto pontefice. Ma la venerazione e 
V affetto di Pio VII. verso il suo antecessore non 
lo trattenne dal trovarsi egli stesso a ricevere 
unitamente ai cardinali la spoglia trasportata da 
Francia e dal fare sulla medesima la religiosa ce- 
rimonia prescritta dal sacro rito. 

Erasi pertanto il santo padre fino dalla 
mattina portalo dal Quirinale alle stanze del 
Vaticano, dalle quali scese nella basilica, ed al- 
1’ arrivo del funereo convoglio , vestitosi pontifi- 
calmente e preceduto dai cardinali si trovò all’in- 
gresso della basilica. Entrato il funereo letto nel 
tempio , il pontefice preceduto dal collegio cardi- 
nalizio lo accompagnò sino al destinato luogo > 
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ove fu collocato, facendovi il papa la solenne as- 
soluzione , ritornando quindi al Quirinale. 

Restata intanto alla custodia del sacro de- 
posito la guardia nobile del papa, oltre la guar- 
dia svizzera , verso la prima ora della notte , 
fu trasportata la cassa in cui riposava il corpo di 
Pio VI. nella gran cappella del coro. Ivi alla 
presenza di tutti i cardinali aperta la cassa di 
legno e poi quella di piombo si fece 1’ atto legale 
della ricognizione del corpo di Pio VI. che fu 
trovato intero, ma bensi contraffatto nel volto. 
Eravi nella cassa la inscrizione latina postavi in 
Valenza da monsignor Marotti , come anche le 
poche monete col suo stemma chiusevi allora. 
Essendo stato seppellito il corpo con la sottana 
bianca e stola rossa, si aggiunsero gli abiti pon- 
tificali, il pallio ed anche una borsa di raso rosso 
con le medaglie del suo pontificato per mano dei 
tesoriere generale, e quindi chiusa nuovamente 
la cassa furonvi apposti i sigilli dal cardinale 
d’ Yorck arciprete , dal Cardinal Doria prò Ca- 
merlengo di S. Chiesa , dal maggiordomo de'sa- 
cri palazzi apostolici e dal capitolo di S. Pietro, 
e sulla cassa di piombo fu applicata parimente 
una lastra di piombo con la seguente iscrizione: 
Pius PI. P. M. a V alentia a pud Rhodanum ad 
basilicam S. Petri solemniter translatus die 
xrn. februarii MDCCCll, 

Nel giorno appresso il santo padre coll’ ac- 
compagnamento suo nobile si trasferì alla ba- 
silica , ed assunti gli abiti sacri , preceduto dai 
camerieri d’ onore e secreti , dai prelati abbre- 
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-viatori del parco maggiore , votanti della segna- 
tura, chierici di camera, uditori di Bota, da 
tutto il sacro collegio , conservatori , senatoree 
govern atore di Roma e seguito dagli arcivescovi e 
vescovi assistenti al soglio, oltre i protonotari 
apostolici, entrò nella gran quadratura della 
cappella , ed assistette sotto il trono alla gran 
messa funebre cantata dal cardinale Antonelli 
penitenziere maggiore e prima creatura del de- 
fonto pontefice. Dopo la messa il segretario delle 
lettere latine Gioachino Tosi recitò un’orazione 
funebre in lode del morto pontefice. Terminato 
1’ elogio, si pararono pontificalmente i primi 
quattro cardinali vescovi più anziani, cioè, Yorck, 
Mattei , Archetti e Doria e unitamente al papa fe- 
cero le cinque assoluzioni. 

Per essere più da presso ad ammirare la 
religiosa magnificenza di questa funzione, sino 
dal principio del giorno crasi affollato il popolo 
intorno al grandioso recinto della cappella, e 
poche volte il vastissimo tempio del Vaticano fu 
veduto così ridondante di gente. 

Sembrava che finita la funzione, la quale 
riuscì religiosa e magnifica, dovesse terminare 
altresì la folla immensa accorsavi, ma continuò 
questa tutto il giorno, e a scanno stento potè il 
capitolo di S. Pietro trasportare la cassa al pre- 
fisso luogo, dove sogliono sempre collocarsi le 
ceneri dei defunti pontefici, finché venga ad essi 
eretto il deposito destinato a contenerle. 

Erano appeua compiute queste religiose ce- 
rimonie, quando pel trattato di pace segnalo 
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in Amiens tra la Francia e l’ Inghilterra nel 
marzo dell’ anno corrente furono prese nuove 
disposizioni in Italia , e fatti multi regolamenti 
sulle isole che la circondano e dipendevano dalla 
medesima. Prima di tutto in vigore di detto trat- 
tato le truppe fiancesi evacuarono il regno di 
Napoli e lo stato pontificio, e le inglesi Porto- 
Ferraio, e in generale tutt'i porti e tutte l’ isole 
occupate dalla Gran-Bretagna nel mediterraneo 
e nell’ Adriatico. Quindi le isole di Malta , di 
Gozo e di Cumino esser dovevano restituite all’or- 
dine di S- Giovanni di Gerusalemme per essere 
dal medesimo possedute con le condizioni stesse 
con le quali le possedeva prima della guerra. 
Erano queste le condizioni. 

I. I cavalieri dell’ ordine , le cui lingue con- 
tinuassero a sussistere dopo il cambio delle ra- 
tifiche del trattato, erano invitati a ritornare in 
Malta al momento che avesse luogo il cambio; 
essi vi dovevano formare capitolo generale e 
procedere all’ elezione d’ un gran-maestro scelto 
fra i nativi delle nazioni che conservassero delle 
lingue , a meno che non fosse stato fatto dopo 
il cambio delle ratifiche dei preliminari già se- 
gnali sino nell’ ottobre precedente. Restava sta- 
bilito , che fatta 1’ elezione dopo tal epoca , ver- 
rebbe considerala come valida solamente ad esclu- 
sione d'ogni altra che avesse avuto luogo in 
qualsivoglia tempo anteriore alla detta epoca. 

II. I governi della Francia e della Gran- 
Bretagna volendo mettere l’ ordine e l’ isola di 
Malta in uno stato d'intera indipendenza , con- 
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vennero tra loro che non vi sarebbero in av- 
venire nè lingue francesi nè inglesi, e che nes- 
sun individuo appartenente all’ una o all’ altra 
delle due potenze potesse essere ammesso nell’or- 
dine. 

III. Veniva stabilita una lingua maltese da 
mantenersi con le rendite territoriali e coi di- 
ritti commerciali dell’ isola. Questa lingua aver 
dovea le dignità corrispondenti trattamento ed 
alloggio. Le prove di nobiltà non erano neces- 
sarie per ammettere i cavalieri nell’ anzidelta 
lingua , essendo d’ altronde abilitati a tutte le 
cariche ed a godere tutt’ i privilegi corne i ca- 
valieri delle altre lingue. Gli impieghi munici- 
pali , amministrativi, civili, giudiziari ed altri 
dipendenti dal governo dell’ isola dovevano oc- 
cuparsi almeno per metà dagli abitanti dell’ i- 
sole di Malta , Gora e Cumino. 

IV. Al cambio delle ratifiche , ed anche pri- 
ma , se fosse possibile Malta doveva essere ri- 
messa all’ordine, nello stato in cui trovavasi^ 
purché il gran mastro o commissari debitamente 
autorizzati secondo 'li statuti dell’ordine, si 
trovassero nella detta isola per prenderne posses- 
so, e che fessevi giun a la forza di due mila uo- 
mini scelti tra i sua sudditi, che dovea essere 
somministrata dal re di Napoli. 

V. La metà Iella guarnigione per lo meno 
dovea esser sempn composta di Maltesi nativi. 
Il comando in c^jo della guarnigione , non che 
la nomina degli ufliziali , appartener dovevano 
al gran mastro, l quale non potrebbe darlo ad 
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altri, anche temporariainenle, che a favore d’ott 
cavaliere, e dietro il parere del consiglio dell’or- 
dine. 

VI. L’indipendenza delle tre dette isole, 
egualmente che la convenzione furono poste sotto 
la protezione e garanzia della Francia, della gran- 
Bretagna, dell’ Austria, della Spagna, della Rus- 
sia e della Prussia. 

VII. I porti di Malta restar dovevano aperti 
al commercio ed alla navigazione di tutte le na- 
zioni, le quali dovevano pagare diritti moderati 
ed eguali, applicabili al mantenimento della 
lingua maltese o a quello d’ un lazzaretto gene- 
rale per tutte le bandiere. 

Vili. Riguardo allo spirituale ed al tempo- 
rale, l'ordine doveva regolarsi dietro i medesimi 
statuti eli’ erano in vigore, allorché i cavalieri 
uscirono dall’ isola. 

IX. Finalmente, tutte le disposizioni con- 
tenute nel trattato dovevano convertirsi in leggi 
e statuti perpetui dell’ ordine , ed il gran-mastro, 
os’egli non si trovasse nell’isola nel momento 
in cui fosse rimessa all’ordine, il suo rappresen- 
tante, non che i suoi successori, vennero obbli- 
gali di giurare di osservarle iu ogni parte. 

Comunque sia di queste condizioni o di que- 
ste nuove discipline riguardo all’ ordine geroso- 
limitano, due mesi prima che fosse sottoscritto 
il trattato in Amiens, si reod;tte molto osser- 
vabile un decreto del re di Spagna diretto al suo 
consiglio ed espresso presso a pco in questi ter- 
mini. Se vi furono tempi, diss’pgli, iu cui l’in- 
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clila e sacra religione di S- Giovanni di Geru- 
salemme prestò servigi segnalati a lult'i popoli 
cristiani, e in virtù d’essi si acquistò i favori 
eie grazie che profusamente compartirono ad essa 
i sovrani e la chiesa , se sino dalla sua origine 
soccorse i cristiani che passavano in Asia accor- 
dando loro ospitalità e sicurezza , se i di lei sforzi 
posteriori per opporsi ai tentativi della Porta 
ottomana e far fronte ai corsari barbareschi me- 
ritarono la gratitudine dell’Europa; la consoli- 
dazione dei grandi e potenti stati in questa parte 
del globo ha reso inutili le di lei forze dirette 
all' oggetto principale di reprimere il Turco e 
d’ impedire ai pirati afiricani le loro depredazio- 
ni. Uua ben intesa politica pose in situazione i 
popoli di non aver bisogno del di lei aiuto , stan- 
te il sistema di pace con cui si vive con le reg- 
genze afTricane. Oltre di che, se fosse continua- 
to lo stalo di guerra, il potere della Religione 
era talmente diminuito, che i governi non po- 
tevano confidar troppo in essa per vedere protette 
le persone e le proprietà dei loro sudditi. Quin- 
di è che nel sistema politico ultimamente adot- 
tato colle potenze barbaresche non era possibile 
che quest’ordine si mantenesse in un piede per- 
manente di guerra con esse, e perciò venne a 
mancare il primo elemento della di lui costitu- 
zione attuale. 

Questo stato dell'ordine fece pensare ai prin- 
cipi , nei cui dominj aveva le sue commende, di 
fare in modo che tali rendile, senza deviare dalla 
loro destinazione, fossero più utili ai popoli che 
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le somministravano, e fu questa senza dubbio là 
mira dell'elettore di Baviera, il quale prese a 
sua disposizione le commende dell’ordine esistenti 
nei suoi stati. 

Motivi simili, continua a dire il sovrano, 
aveangli inspirato il disegno di ordinare, che i 
beni dei ricchi priorati e delle commende di 
Spagna non rendessero in avvenire tributo a 
nessuna potenza o corporazione straniera ; tenendo 
presente, che se questo tributo era assai cresciuto 
allorché l’Europa soccorreva con esso Malta, non 
poteva a meno di non rendersi più grave in pro- 
porzione dei popoli che se n’ erano sottratti , e 
farsi cou pregiudizio dei suoi propri vassalli 
un' assai maggiore estrazione di ricchezza na- 
zionale; laddove questi fondi che uscivano dalla 
Spagna senza speranza di rifondersi sul suo ter- 
ritorio , potevano avere dentro di esso un’ uti - 
lissima applicazione, destinandoli ad oggetti assai 
analoghi, o a dir meglio, identici con quelli che 
furono lo scopo della fondazione di questo me- 
desimo ordine, come sarebbe, la dotazione di 
collegj militari, ospitali, ospizj , case di esposti 
ed altri pii stabilimenti. 

Conchiudeva poi il suo decreto col dire , 
che se I' utilità pubblica avealo consigliato di 
unire alla corona i maestrati degli ordini mili- 
tari nazionali, la medesima utilità pubblica era 
pur quella che imponevagli la necessità di ri- 
correre alla stessa salutare misura; e che quindi 
usando dell'autorità che indubitatamente gli si 
competeva sopra i beni che formavano nei suoi 
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doni in j la dotazione dell’ ordine di S. Giovanni j 
incorporava perpetuamente alia sua reale corona 
le lingue ed assemblee di Spagna, dichiarandosi 
gran mastro dell'ordine ne' suoi dominj , lascian- 
do ciò che riguarda il governo spirituale e re- 
ligioso all’ autorità della chiesa ed al pontefice, 
il quale aveva approvata questa provvidenza del 
re di Spagna. 

Noi sospendendo per ora di trattenersi sulle 
cose di Malia, e differendole opportunamente 
all’ anno venturo in cui si parlerà dell' elezione 
del nuovo gran maestro, e di tutto ciò che ha 
dato luogo ad una rottura tra la Francia e l’In- 
ghilterra, essendone motivo o pretesto 1' isola 
stessa di Malta , porteremo lo sguardo sulla re- 
pubblica settinsulare riconosciuta libera ed in- 
dipendente dal trattato di Amiens, e ricevuta 
sotto la loro protezione e custodia speciale dalla 
Russia e dalla Porta ottomana. 

In questa nuova repubblica l’ isola di Corfù 
formò tosto la sua costituzione particolare, c si 
lusingò che le altre sei isole seguirebbero il suo 
esempio ed adotterebbero per modello la della 
costituzione. La cosa procedette ben diversamen- 
te, in tutte l' isole non solo, ma sino in Corfù 
medesimo si trovò discrepanza d’ umori e di gc- 
nj. Daremo gli articoli più essenziali della costi- 
tuzione di Corfù. La sovranità doveva risiedere 
in un consiglio di principali e di notabili cbe si 
chiamò il consiglio aristocratico. I detti notabili 
o principali al numero di duecento e quaranta 
da eleggersi da tutte le classi della città e del 
Tomo XXXV LI. >a 
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contado, esser dovevano nativi o naturalizzati, 
aver compiuti gli anni trenta , possedere un fon- 
do valutato seicento ducali del paese , eccettuati 
gli uomini distinti per virtù e qualità personali, 
e non essere stati dichiarati infami per sentenze 
legali. Gli eletti principali o notabili chiamarsi 
dovevano aristi, essere inamovibili ed in vita, nè 
poter mai sotto verun pretesto trasmettere questo 
lor diritto nei figli. Fino che dal consiglio ari- 
stocratico venisse formato un codice di leggi, 
dovevano aver forza le venete e le municipali, 
eccettuate quelle che fossero contrarie alla costi- 
tuzione. Il consiglio aristocratico elegger dovea 
dal suo corpo tre senatori i quali di concerto coi 
senatori delle altre isole stabilirebbero la più 
solida confederazione per la buona armonia e pel 
perfetto equilibrio della repubblica; e sulle cose 
politiche si dirigerebbero secondo il senso e lo 
spirito della sovrana costituzione. Il detto con- 
siglio dovea eleggere i rappresentanti , il governo, 
i magistrati e i tribunali necessari, stabilire le 
loro distribuzioni, le discipline e la polizia , aver 
facoltà di deporre quelli delle magistrature e dei 
tribunali che tradissero la giustizia e che con 
la loro condotta non corrispondessero all' aspet- 
tazione del pubblico bene, instituire un corpo 
rappresentativo di pochi illuminali aristi che dar 
dovea piani economici , politici , giudiziari pren- 
dere in accurato esame tutti gli argomenti che 
potessero promuovere la conservazione , la sicu- 
rezza e la felicità degli abitanti , assoggettando 
ogui cosa alle meditazioni e deliberazioni del 
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detto consiglio, a cui veniva ingiunto d'insti- 
tuire la forza armata necessaria alla sicurezza 
dell’ isola, con prescrizioni e discipline relative 
alle circostanze, ed instituire parimente una scuo- 
la pubblica per gli allievi della città, dei borghi 
e delle ville, restando però nel consiglio sud- 
detto la facoltà di modificare la suddetta costi- 
tuzione in tutto ciò che tornasse in prò della re- 
pubblica. 

Furono convocati gl’ individui per conferire 
e dire la loro opinione, dopo che la detta co- 
stituzione era già stata adottata dalla sublime 
Porta e non riprovata dalla corte di Russia. L’i- 
sola del Zante si distinse principalmente tra 
tutti gli altri abitanti delle isole cou uno spirito 
d'inquieta opposizione. In questo fermento di co- 
se comparve nel porto di Corfù alla fine di feb- 
braio una squadra inglese di sette navi proveni- 
ente da Costantinopoli con truppe da sbarco, 
il cui comandante fece pervenire al governo già 
installato in vigore della nuova costituzione una 
lettera del Kaimacan. Dicevasi in essa lettera, 
che la sublime Porta giustamente concitata pel 
carattere di turbolenza mostrato da alcuni indi- 
vidui si adopererebbe immediatamente per ri- 
mettere la prima forma di governo tal quale 
correva prima dell'ultima insurrezione. Si si- 
gnificava al preside del senato che per metterlo 
in istato di reprimere ogni possibile opposizione 
dei tumultuanti , le truppe e la squadra russa 
ausiliarie della Porta e che trovavansi allora a 
Napoli, verrebbero in aiuto a sua disposizione. 
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Veniva prescritto poi al detto preside d' invi- 
tare tutt’ i sediziosi generalmente , e cadauno in 
particolare, a ripristinarsi nelle primiere loro 
condizioni, abbandonando senza simulazione e 
sinceramente i premeditati loro progetti, in con- 
seguenza di che, sarebbero obbliati i loro tra- 
viamenti. In quanto all’isola di Zante la Porta 
faceva sapere ; che siccome quegli abitanti ave- 
vano sopra tutti gli altri aderito con più furore 
a stabilire un governo rivoluzionario tra loro , 
cosi sarebbero dati gli ordini di circondare l’ i- 
sola e trattare con tutto il rigore gli abitanti 
come ribelli, fino a tanto che deponendo gli at- 
tuali loro governatori si sottomettessero al senato, 
ristabilendo il governo primiero. 

Ad una tale intimazione e all’altra che tanto 
la Porta quanto le potenze sue alleate preferi- 
rebbero di vedere le sette isole in totale rovina , 
e convertite in deserto piuttosto che divenissero 
centro di nuove rivolte, gli abitanti che da prin- 
cipio parevano disposti a voler difendere le mi- 
sure da essi adottate, deposero prudentemente 
un’idea che sarebbe loro riuscita fatale, e ciò 
tanto più , che le forze sussidiarie britanniche 
occupavano i castelli. 

A queste prove di vivo interesse mostrato 
dalla Porta ottomana per la repubblica settinsu- 
lare seguirono pochi mesi dopo quelle non meno 
vive della corte di Russia. Ai primi d’ agosto 
il conte Giorgio Mocenigo consigliere di stato e 
plenipotenziario dell' imperadore delle Russie 
presso la repubblica sbarcò a Corfù, giuntovi 
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sopra una corvetta ottomana spedila ad Otranto 
per precederlo , ed incontrato dal senato e dalla 
deputazione sindacale. Pochi giorni dopo arriva- 
rono pure in porto due polacche con bandiere 
napoletane e russe a bordo delle quali erano le 
milizie russe destinate a guernire la piazza. Dopo 
le consuete formalità di presentarsi al senato , 
di farvi un discorso, di sentirsi a rispondere dal 
presidente, il suddetto ministro plenipotenziario 
Mocenigo fece da un pubblico banditore accompa- 
gnato da soldati russi leggere nei luoghi più fre- 
quentati di Corfù il seguente manifesto. “ L’im- 
peradore di tutte le Russie il mio augusto padro- 
ne, informato delle turbolenze che hanno di- 
sordinato la repubblica, commosso vivamente 
alla veduta delle sciagure alle quali l'anarchia 
vi abbandona, ha presa la generosa risoluzione 
di ristabilirvi l’ ordine e la tranquillità. Fedele 
il mio sovrano ai trattali coi quali s’ è impe- 
gnato di garantire la vostra esistenza politica, 
m’ invia affinchè in nome suo io abbia a coope- 
rarvi, riconducendo l’ordine e la calma tra voi. 
Invito perciò tutti gli abitanti in generale e par- 
ticolarmente i beue intenzionali a voler secon- 
dare con ogni lor possa le mie fatiche. Le forze 
da terra e da mare che qui vedete uniranno 
l’opera loro alla vostra. Sono esse destinale a far 
regnare la pubblica calma , ad assicurare 1’ ub- 
bidienza alle leggi e al governo , a proteggere 
l’ inviolabilità dei suoi membri e quella delle 
proprietà tanto pubbliche che private. Sono mu- 
nite d’istruzioni e di pieni poteri sufficienti. Ma- 
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nifestate disposizioni favorevoli allo stabilimento 
dell’ ordine pubblico abiurando gli odi e i sen- 
timenti di parziali vendette, mettetevi sotto la 
protezione dell’ imperadore , e col di lui mezzo 
potente avrete assicuralo la vostra indipendenza 
la vostra sicurezza e la felicità generale. ,, 

Dopo la pubblicazione di questo proclama 
con cui il ministro plenipotenziario annunziò agli 
abitanti delle sette isole il suo arrivo , il nuovo 
suo carattere, tenute varie confereuze col pre- 
side o principe del senato conte Teotochi , fece 
sapere che in ogui isola sarebbe installato un 
provvisorio governo rappresentalo da un dele- 
gato scelto dal preside o principe, e sostenuto 
dal potente braccio dell’ imperadore di Russia. 
Esortò quindi gli abitanti dell' isole a volersi 
subordinare quietamente a questa generale in- 
stituzione provvisoria ed a rispettare nel delegalo 
cbe sarebbe ad essi inviato la suprema autorità 
del generale governo. Intimò ad essi cbe soster- 
rebbe con tutto l’ impegno e con tutta la forza 
l’ installazione di governo in ogn’ isola e l’eser- 
cizio libero delle sue funzioni , e cbe chiunque 
non corrispondesse con la più innocente, paci- 
fica e plausibile condotta alle provvide paterne 
cure dell’ imperadore , sarebbe considerato qual 
nemico della patria e del pubblico bene , e cbe 
sarebbe come tale trattato. Li prevenne cbe per 
tutta 1* estensione della repubblica seltinsulare , 
in tutt’ i più tenebrosi nascondigli d‘ ogni isola 
avea egli mezzi di penetrare, di vedere e di 
sentire. Finalmente conchiudeva, invitandoli a 
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rassegnarsi alle potestà costituite, ad ubbidire 
scrupolosamente , a tornare alle loro case, ad 
attendere alle domestiche loro occupazioni, ed a 
lasciare il pensiere e la cura della cosa pubblica 
a chi n’ era soltanto autorizzato. 

Nello stesso giorno in cui il ministro ple- 
nipotenziario Mocenigo fece all’ isole la soprad- 
detta intimazione, il conte Spiridion Giorgio 
Teotocbi preside e principe del senato, e che nella 
avanzatissima sua età, oltre le somme cognizioni, 
avea 1’ energia di mente che hanno pochi uomini 
nella loro gioventù, diresse egli pure ai suoi 
connazionali un editto, con cui informolli di 
quanto erasi da lui concertato col ministro russo 
nelle attuali circostanze, ed annunziò ad essi il 
loro futuro destino. “ Uua costituzione, dic'egli, 
stabile e ferma sulla cui solida base s’ innalzi 
1’ edi tìzio della repubblica libera e indipendente 
delle sette isole unite, alla cui ombra fiorisca la 
generale felicità , la sicurezza , la calma nelle 
città e nella campagna , il godimento assoluto 
d’ogni proprietà, trionfi l'autorità della legge, 
la venerazione e 1' ubbidienza al governo, si ri- 
formi il costume, si coltivino le arti , 1’ agricol- 
tura, il commercio , e questi utili studi sbandi- 
scano le irragionevoli gare, le funeste animosità, 
le inconsiderate passioni , ecco la grand’ opera 
che noi dobbiamo aspettarci in quest’ epoca per 
noi fortunata, e per cui tanto demeriti e pie- 
tose sono le cure prese dall' imperadore di Rus- 
sia a nostro benefizio. Se l’impresa è in se stessa 
assai malagevole, non sarebbe nè meu da ten- 
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tarsi nello stato d' anarchia in cui le sette isole 
oggi si ritrovano. Conviene preparare il suolo per 
renderlo atto a sostenere il nuovo insolito peso. 
Trovasi dunque opportuno, che una tal prepa- 
razione consister debba nello stabilimento d’ un 
provvisorio governo che assuma immediatamente 
la sua robusta amministrazione e la continui sino 
all’installazione del governo stabile e permanente. 
Questa provvisoria amministrazione si affida ad 
una sola mano , onde con più prontezza , rapi- 
dità e forza proceda a far riverire e temere col 
sistema più severo e determinato l’autorità ge- 
neratrice del pubblico bene. Quest' unico reggente 
inleriuo non sarà nativo dell’ isola cbe dovrà 
governare, acciò sciolto dai riguardi del luogo 
naturale non possa essere mai sospettato di par- 
zialità o di avversione nelle sue azioni. Si diri- 
gerà esso a norma delle instruzioni cbe energiche 
e risolute gli saranno date, e sarà sopravvegliato 
nella sua condotta. Durante detta reggenza inte- 
rina resteranno iu piedi le attuali autorità giu- 
diziarie e le magistrature, ma ^saranno soprav- 
vegliate dal detto delegalo provvisionale. La ca- 
rica pritanica e la sindacale cesseranno in ogn’i- 
sola al di lui arrivo. Anche 1’ attuale truppa in 
ogn’ isola starà in piedi. Nel provvisorio sistema 
vi sarà pure una magistratura economico-federa- 
livo politica residente in Corfù e composta di tre 
- membri. Nessuno dei nominati personaggi da noi 
eletti potrà rifiutarsi dall’ assumere l’incarico cbe 
gli si conferisce sotto pena di tre mila talleri. tj 
Dopo ciò furono dal detto preside o prin- 
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vripe del sellato eletti i reggenti o delegati nelle 
sette isole di Corfù, Cela Ionia, Zanle, Santa 
Maura, Itaca, Paxò e Cerigo, come pure i tre 
membri della magistratura economico-federalivo- 
politica tratti dalle tre città di Corlu, Zanle e 
Cefalouia. 

Gli spiriti in breve tempo si calmarono. La 
subordinazione e la riverenza alle leggi suben- 
trarono all’ anarchia che da qualche anno regnava. 
L’ omaggio di settanta cinque mila piastre che la 
repubblica dovea contribuire ogni tre anni alla 
porta ottomana fu diminuito d’una metà, e quella 
che rimaneva doveva essere corrisposta in una 
maniera assai vantaggiosa per gl' isolani. Anche 
questa circostanza concorse non poco a ristabi- 
lire la quiete nelle antiche patrie d’ Alcinoo e 
d' Ulisse. 

Dalle isole del mare Jonio ci conviene pas- 
sare ad una del mar Tirreno. La sovranità della 
Toscana stendevasi in un piccolo angolo dell' i* 
sola d’Elba situata tra la Corsica e la Liguria, 
stante il possesso della fortissima piazza di Por- 
to Ferraio, in cui, durante la cessata guerra, 
eransi gl' inglesi sostenuti per lo spazio di circa 
sei anni. Era questa piazza mollo opportuna 
agl’ interessi dei Francesi. In vista di ciò il primo 
consolo stipulò con la nuova corte di Firenze di 
riunire all’ Etruria lo stato detto dei presidi ce- 
dutogli dal re di Napoli situato sulle coste di 
Siena e comprendente la città di Oibelello, il 
porto di S. Stefano, la fortezza di Monte Filippo, 
Porto Ercole Telamone e Monte Argentario, e 
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ritenersi per lui 1’ Elba suddetta con le sue adia- 
cenze , cioè la Capraia, la Pianosa , Pai mar ola ; 
e Monte Cristo. 

Postosi in possesso il governo francese del- 
1’ Elba e delle altre isole , vi si stabilirono tosto 
sette municipalità distribuite e residenti in Por- 
to Longone, in Capraia, in Campo, in Marciana, 
iu Marina di Rio ed in Capo Liveri. La detta 
isola e quelle che ne dipendono non dovevano 
più far parte della diocesi vescovile di Massa 
in Toscana, ma bensì di quella di Aiaccio in 
Corsica. Si stabilì poi in Porto-Ferraio un col- 
legio elettorale composto di sei individui, tra i 
quali doveva scegliersi il deputato del paese per 
risiedere nel corpo legislativo in Parigi e pre- 
sentare dieci candidati , dal cui numero il primo 
consolo sceglierebbe i cinque del consiglio d’am- 
ministrazione nell’ isola. Furono fatti molti altri 
regolamenti civili e militari in Elba , che noi 
ci dispensiamo di rammemorare, perchè si con- 
formarono in tutto o in parte a quelli che si 
fecero dai Francesi all’ occasione d’ impossessarsi 
d’ un nuovo paese , e perchè non hanno sin- 
golarità alcuna che possa interessarci. 

Mentre i novelli sovrani d’ Etruria trova- 
vansi in Barcellona per esser presenti e’ festeg- 
giare le doppie nozze che con regale magnifi- 
cenza colà si celebravano dalla corte di Spagna , 
l’ infante duca di Parma Ferdinando I. cessò di 
vivere a Colorno nel giorno 9 . ottobre. Nominò 
egli una reggenza composta dall’ infanta sua con- 
sorte, dal marchese Cesare Ventura e dal con- 
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sìgliere Schizzali, la quale doveva governare que- 
gli stati in nome del legittimo suo successore. 
Ma in vigore d’ una convenzione conchiusa tra 
la Francia e la Spagna , fino dal marzo del 1801., 
restando gli stati dell’ infante duca di Parma alla 
disposizione della Francia, il primo consolo de- 
cise che 1’ esercizio della sovranità trovavasi a 
giusto titolo trasferito nella repubblica francese, 
e nominò il consigliere di stato S. Mery ammini- 
stratore generale dei ducati di Parma , Piacenza 
e Guastalla. Restò quindi sciolta la reggenza 
provvisoria stabilita dal duca Ferdinanda Tutti 
gl’ impiegati del governo continuarono provvisio- 
nalmente le loro funzioni. Gli atti pubblici di 
qualunque natura fossero , s’intitolarono col nome 
della repubblica francese e andarono muniti di 
doppia data , cioè dell" antico calendario europeo 
e del novello adottato dalla Francia. Il | nuovo 
amministratore generale fece sapere che gli at- 
ti dell’ amministrazione pubblica ossia legislativa 
non sarebbero validi quando non fossero imme- 
diatamente da lui emanati e corroborati dalia 
di lui approvazione , ingiungendo a tutti i pub- 
blici funzionari , nessuno eccettuato , sotto la loro 
responsabilità , di raddoppiare il loro zelo e la 
loro attività , onde concorressero congiuntamente 
con lui a mantenere il buon ordine e la quiete, 
e ad insidiare nel popolo, il rispetto che deve 
a suoi magistrati. 

L’ultimo avvenimento d’Italia con cui chiu- 
deremo l’anno presente ci viene offerto dal regno 
di Napoli. Fino dai primi giorni dell'anno 1799. 
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abbia in veduto quel monarca per le vicende della 
guerra e per la ribellione dei suoi popoli ob- 
bligato ad uscire da Napoli onde ritirarsi nella 
capitale del reguo di Sicilia con la famiglia e 
con la sua corte, ritornare poscia sei mesi dopo 
alla vista di Napoli soltanto come semplice spet- 
tatore della partenopea repubblica distrutta , e 
risolcando il mare restituirsi di nuovo a Palermo. 
Colà , dopo il soggiorno non interrotto di quasi 
tre anni , pensò Ferdinando IV. di far gustare a 
quella nazione uno spettacolo di cui non avea 
essa da molti secoli veduta la realità , e solo 
n'ebbe una qualche idea, allorché il re Carlo, 
padre di Ferdinando, conquistatore di Napoli, 
fu solennemente coronalo a Palermo nel luglio 
del ì735. 

Questo spettacolo fu la convocazione del 
generale parlamento decoralo dalla presenza del 
monarca medesimo. Nella gran sala adunque 
del regio palazzo destinala a tali funzioni ed 
illuminata a giorno ergevasi un altissimo trono 
sormontato da una corona reale. Fatta notte, 
entrò il re accompaguato da tutta la numerosa 
sua corte e preceduto dai capi dei tre ordini , 
cioè da monsignor Vanni vescovo ,di Cefalù 
capo dell'ecclesiastico, dal principe di Bulera 
del militare, e dal principe di Torremuzza , 
come attuale pretore di Palermo , del dema- 
niale. Salito sull’ altissimo trono il mouarca e 
postosi a sedere, ordinò che tulli siedessero e 
che si coprissero i grandi di Spagna di prima 
classe e gl' individui del reai ordine di S. Fer- 
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dinandu ; indi consegnò al principe di Valdina 
protonotario del regno un foglio ch’egli rice- 
vette in ginocchio e lesse ad alta voce. Il foglio 
era del seguente tenore. 

“ Non è la voce d’ un mio rappresentante, 
non è la conseguenza o il timore di una ca- 
lamità pubblica che vi chiama a questa adu- 
nanza, bravi e fedeli Siciliani. Oggi per voi 
tutto è grande, tutto è straordinario. Voi siete 
ai piedi d’un trono, la cui presenza formò sempre 
il desiderio dei padri vostri. Nella maestà dello 
scettro che Iddio ha confidato alle mie mani , 
fra lo splendore della sovranità che riempie questo 
luogo , fra la pompa di una corte , voi sentite la 
voce del vostro re, voi siete chiamati a soddisfare 
a due grandi e consolanti doveri. 

Un dovere di riconoscenza ai benefizi di 
cui Iddio v’ha colmati. Per più di dieci anni voi 
avete veduto la desolazione e il disordine regnare 
nell’ Europa. All’ ombra della mia protezione e 
della fedeltà vostra avete da questo baluardo 
di tranquillità mirati placidamente gli altrui nau- 
fragi , e le onde minacciose sono venute a rompersi 
ai vostri piedi. 

Un dovere di prontezza e di docilità alle 
felici disposizioni della futura grandezza. Adorate 
i profondi decreti della provvidenza. La mia 
presenza e venuta a ricondurvi l’antico lustro dei 
Lei secoli dei Ruggeri e dei Guglielmi. Il com- 
mercio rifiorirà; la giustizia e la legge riceveran- 
no un novello vigore; l’agricoltura e l’industria 
sarando animate e protette. Il massimo^grado del- 
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la forza pubblica sarà conciliato col menomi 
sacrifizio della felicità privata ; e una reai corte 
permanente in Sicilia sarà il pegno , la sorgente e 
l’ornamento di tutti i beni indicati. 

Ecco l'opera grande alla quale dovete con- 
correre. Non è oggi necessario nè il coraggio di 
seguire il vostro re alla testa di un’ armata , nè 
l’ intrepidezza d’ immolare una porzione delle 
vostre fortune per la conservazione dell' altra. 
Godete i beni vostri , promoveteli, moltiplicateli. 
Saranno per voi i giorni più ridenti di serenità 
e di pace; e la natura che non è mai avara lun- 
gamente dei suoi benefizj , ricondurrà nei vostri 
campi l'abbondanza e la gioia. 

Ma ristorate i danni dell’ erario, supplite 
colla rendita dello stato ciò che le ha tolto la 
diminuzione del commercio e la necessità della 
difesa. Provvedete alla dignità ed allo splendore 
di una reai corte. Date in somma alla riprodu- 
sione immensa dei vostri vantaggi civili e politici 
quello stesso tributo che pagate alla terra perchè 
vi arricchisca dei suoi doni. 

Venerabili ministri della religione , degni 
feudatarj della mia reai corona , giudiziosi rap- 
presentanti dei comuni del mio dominio , ho bi- 
lanciato io stesso i vostri interessi e le vostre for- 
ze; e le traccie luminose per le quali dovrete 
incamminarvi alla grandezza vi saranno dalla 
mia stessa mano segnate. Farete onore , ne sono 
sicuro , al nome Siciliano , e seguiterete le misure 
di un re che vi vuole grandi e felici. Vi mostre- 
rete finalmente degni della sicurezza passata, del- 
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la prosperità che vi si prepara, dei benefizj di Dio 
e delle benedizioni della posterità. “ 

Letto questo discorso, che sotto il consueto 
giro di belle parole e di promesse esponeva il 
sommo istantaneo bisogno della corona, il vesco- 
vo di Cefalù capo ecclesiastico fece al re la seguen- 
te risposta. 

„ Fausto e degno di memoria è per noi que- 
sto giorno , in cui adunati in nome della nazione 
innanzi al vostro reai trono abbiamo avuto il 
pregevolissimo onore d’ascoltare gli oracoli di 
vostra maestà , perchè vengano ciecamente ubbi- 
diti in tutta la pienezza , se non delle fervide no- 
stre brame , almeno delle nostre forze, per quanto 
deboli esse sieno. 

Conosciamo bene in tale circostanza i due 
precisi doveri che la maestà vostra si è amore- 
volmente degnata di manifestarci. E in quanto al 
primo di riconoscenza verso il Dio delle miseri- 
cordie , per averci sottratto , mediante la prote- 
zione e l'augusta vostra presenza, alle comuni 
sciagure che hanno fatto ai dì nostri vacillare i 
regni d’Europa, ci professiamo anche perciò eter- 
namente obbligati alla divina sua beneficenza , 
la quale ba voluto così sostenere e più fortemente 
stabilire il trono della Sicilia , e con esso la in- 
vidiabile nostra felicità , essendo la monarchia 
la viva immagine di un Dio che regge tranquil- 
lamente e mantiene in perfetta armonia 1’ uni- 
verso. 

In quanto poi al secondo dovere , è pur noto 
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a noi qu auto dispendio ha recato finora al regio» 
erario la nostra difesa e la nostra salvezza , e 
quanto di più si richiede al compimento e soste- 
gno delle medesime. A questo importante oggetto 
dirigousi le sollecite cure di vostra maestà, per 
cui ha saputo coll’alto suo provvedimento rinve- 
nire i mezzi più valevoli e necessarj che pater- 
namente promette di volerci additare. Ci rechia- 
mo pertanto a debito di giustizia e di gratitudine 
verso la maestà vostra e di zelo ancora per la 
nazione , d’ impiegare qualunque sforzo , onde 
apprestare, per quanto sia possibile , quegli aiuti 
che si convengono alla esecuzione dei vostri so- 
vrani disegni , che solo hanno in mira il pubbli- 
co bene e i particolari vantaggi degli avventurati 
vostri vassalli. 

Noi tutti parlamentarj , a nome de'qaali io 
sono destinato d’umiliare a vostra maestà i senti- 
menti del loro cuore , saremo pronti ad esibire 
una offerta, la quale serva alla maestà vostra di 
monumento del nostro ossequio', e di mezzo in- 
sieme confacevole a raffermare la nostra prospe- 
rità e la nostra gloria , le quali avranno il massi- 
mo loro splendore nello stabilimento d’ una reai 
corte permanente in questo fedelissimo regno , co- 
me la maestà vostra ci ha fatto appunto graziosa- 
mente sperare. 

Ci duole bensi grandemente che le successi- 
ve carestie degli anni trascorsi , la mancanza del 
commercio , la decadenza dell’agricoltura e delle 
arti , cause produttrici di una generale calamità 
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e desolazione non ci permettano d’ uguagliare 
1 * ampia estensione dei nostri voti. Brameremmo 
noi tutti qui radunati di porgere in tale circo- 
stanza, a seconda del generoso pensare della na- 
zione , il più straordinario attestato della nostra 
fedeltà e dell'inviolabile nostro attaccamento alla 
corona. Pur non di manco l’offerta , che pieni di 
rispetto presenteremo al vostro rea! trono , sarà , 
come ho rassegnato , la maggiore possibile a cui 
potranno farci arrivare le nostre forze. Sarà poi 
della magnanima vostra clemenza di gradire il 
nostro , qualunque siasi , tributo d' ossequio , e 
degnandolo del vostro amorevole aggradimento, 
continuarci i graziosi effetti della vostra sovrana 
munificenza. Questo è quanto noi confidiamo im- 
petrare dalla grandezza del vostro reai animo , 
onde in tutta la serie dei secoli avvenire vada 
questo fortunatissimo regno lieto e festoso degli 
ufizj di fedeltà e di devozione a vostra maestà 
ossequiosamente prestati e dalla maestà vostra 
benignamente accolti e ricevuti. “ 

Cosi terminò questa solenne funzione che 
da più secoli non era stata veduta in Sicilia. I 
parlamentarj si radunarono poscia parecchie volte 
per discutere l’oggetto importantissimo del ri- 
chiesto tributo. 

Ma qual fu l'universale stupore , allorché tre 
mesi dopo così solenne convocazione , a fronte 
della promessa fatta dal redi starsene permanen- 
temente in Palermo con la sua reale corte , s’ in- 
tese il deciso di lui ritorno dalla Sicilia in Napoli? 

Tomo XXXVlt. 1} 
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Da questa città dunque il generale Acton , sotto 
il giorno io. giugno, fece sapere a tutto il regno 
che il re, annunziando coi sacri caratteri l’ im- 
minente passaggio da Palermo a Napoli, deside- 
rava vivamente di veder poste in silenzio ed oblio 
)e passate funeste vicende, e specialmente tutto 
ciò che potesse essere d’ alimento alle private 
discordie, ed a quella pubblica inquietudine e 
diffidenza che si opponeva alla riunione degli 
animi. Ordinò quindi il re che non fossero ulte- 
riormente promosse accuse o denunzie di chiun- 
que sopra materie relative agli anni 1798. e 
1799. , che nessun giudice o magistrato ricevesse 
o formasse carte ed atti di qualunque specie che 
potessero richiamare alla memoria gli avveni- 
menti dell’anarchia e del disordine. E siccome 
la memoria di quei tempi dipendeva dal conti- 
nuarsi a presentar suppliche da coloro che , ripu- 
tandosi nella classe dei sudditi benemeriti ave- 
vano contribuito al ripristinamento del buon or- 
dine nel regno di Napoli , ed aspiravano perciò a 
grazie ed a compensi , cosi ordinò il sovrano che 
si dispensassero dall' esporgli i meriti di tal natu- 
ra , assicurandoli che non cesserebbe di averli 
sempre presenti al suo cuore , senza che ne avan- 
zassero ulteriori domande. 

Preceduto da questi avvisi , anzi da questi 
ordini sovrani , parti il re da Palermo. Nel giorno 
37. giugno , un colpo di cannone del castello di 
S. Elmo annunziò il prossimo arrivo della reale 
squadra che riconduceva il sovrano nell’antica sua 
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residenza. Si posero tosto i segnali alla torre della 
Lanterna , e s’ udì un suono generale delle cam- 
pane ed un’ eccessivo trasporto di letizia. Uscite 
dal molo le regie galeotte recaronsi a prendere 
il sovrauo che si trasferì al delizioso soggiorna 
della Favorita, ove trovò trecento uomini di ca- 
valleria e le reali guardie palatine col duca della 
Salandra inspettore e comandante delle medesime 
alla loro testa. Nel dopo pranzo il monarca fece 
il suo solenne ingresso in città , che fu una specie 
di trionfo e pel seguito militare e civico da cui 
era scortato e per l’ immenso popolo che l’accom- 
pagnava. Dalla Favorita sino al ponte della Mad- 
dalena eranvi diversi archi trionfali , ed al detto 
ponte vedevansi due grandi gallerie, 1’ una per 
la nobiltà e 1' altra per la magistratura che 
ossequiarono il principe. Dalla porta della Darse- 
na sino alla gran guardia erari una specie di 
fortificazione militare con sessanta cannoni. Al 
largo del castello torreggiava una gran macchina 
rappresentante un’antico anfiteatro, nel cui mez- 
zo compariva la statua della discordia con ai suoi 
piedi due uomini uccisi; all'arrivo del sovrauo 
sparì la discordia , e in suo luogo comparve la 
statua di Ferdinando IV. coronato dalla fama , 
ed in qualche distauza quella del generale Aclon. 
Le strade , le finestre , le piazze guernite di trup- 
pa , d’ arazzi e d' ornati d’ architettura e di pit- 
tura con emblemi allusivi alla circostanza forma- 
vano lo spettacolo più superbo. 

Noi siamo ben lontani dal far osservare 
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quanto i disegni degli uomini s’accordano poco 
spesse volte col corso imperioso degli eventi 
umani, ma non ci asterremo di dire, che passa* 
rono pochissimi anni, che il re Ferdinando, ab- 
bandonando la sua diletta Napoli, trovossi nella 
dura necessità di ritirarsi novellamente a Pa- 
lermo. 
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ritiro di ' PIO VII. PAPA 4 - 

( FRANCESCO II. 1MPERADORE io. 

Nei priDcipj dell’anno decorso ci siamo non 
poco trattenuti nel descrivere il solenne traspor- 
to fatto da Valenza di Francia a Roma del cada- 
vere di Pio VI. Comincieremo parimenti questo 
anno da un fatto tutto analogo ed interamente 
legato al già descritto. 

Dovendo far vela dal porto di Civita Vec- 
chia un legno francese per ricondurre in Tolone 
gli equipaggi militari che guarnivano i due brick 
mandali generosamente in dono al sommo pon- 
tefice dal primo consolo della Francia, si colse 
questa occasione per trasportarsi dalla Vaticana 
in Civita-Veccliia i precordj di Pio VI. onde spe- 
dirli a Valenza , a tenore della richiesta fattane 
al santo padre , per essere collocati in quella 
chiesa cattedrale entro un decoroso monumento, 
che il governo francese volea far ergere alla me- 
moria di quei pontefice. Che diversità di pensare 
in detto governo , su tal proposito , dagli anni 
1798* e 1799. all'anno presente, e quanto un 
uomo solo ebbe il merito di riformare l'idee e di 
correggere i traviamenti di quelli che trovaronsi 
in quel tempo alla testa della più gran nazione 
dell’ Europa ! 

In esecuzione pertanto degli ordini dati dal- 
la pontificia segreteria di stato , coll' intelligenza 
del Cardinal d’ Yorck arciprete della basilica di 
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S. Pietro, i due prelati Coppola ed Olgiati porta* 
ronsi a S. Pietro , e dal cancelliere di detta basi- 
lica alla presenza di testimonj fecero fare 1’ atto 
legale della ricognizione dell'urna , ove erano 
rinchiusi i detti precordj, estratti già dalla nic- 
chia, in cui era stata Collocata unitamente alla 
cassa che racchiudeva il cadavere di Pio VI. Ri- 
conosciuta legalmente la identità dell’urna, vi 
furono apposti i sigilli del cardinale arciprete e 
del capitolo , indi collocata dentro una cassa 
sopra cui era scritto: praecordia Pii Sexti Pont. 
Max. fu pure riposta dentro on' altra seconda 
cassa coperta di velluto su cui era ricamata in oro 
la croce unitamente al triregno. 

Accompagnata dai due prelati e scortata da 
un distaccamento di dragoni a cavallo fu 1’ urna 
sopra un funebre carro tutto coperto di veli neri 
inoltrata da Roma a Civita-Vecchia. Giunto sulla 
notte il funereo convoglio in detta città fu accolto 
da tutta T ufizialità francese e pontificia con tra- 
colle di velluto nero e dalla truppa del presidio 
schierata in due ale con bandiere ed inslrumenti 
a lutto. Il vicario generale alla testa del clero 
regolare e secolare, il governatore, ed i pubblici 
funzionarj rappresentanti il magistrato della città 
accolsero l’urna nella chiesa principale di Civita- 
vecchia. L' urna , tutta la notte , restò depositala 
nella suddetta chiesa che fu sempre guardata 
dalla truppa pontificia. Nella mattina susseguen- 
te, dopo eseguite tutte l’ecclesiastiche cerimonie, 
il convoglio si mise nuovamente in cammino per 
recarsi al porto, e dal porto a bordo del basti- 
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mento francese. Salitivi sopra i prelati , le magi- 
strature e T ufizialità ; venne trasportata 1’ urna 
nella camera del comandante , dove riconosciuti 
i sigilli e provata l' identità della stessa , ne fu 
fatta la formale consegna ad un sacerdote france- 
se del dipartimento dei bassi Pirenei ed agli 
ufiziali Domai Degny tenente di vascello coman- 
dante della divisione, e Lacue capitano del legno 
medesimo, rogandosene l’atto dal cancelliere del- 
ia basilica vaticana , alla presenza di moltissimi 
distinti testimonj. 

Se ci siamo nel 1799. indotti a descrivere il 
viaggio di Pio VI. quando dall'Italia passò in 
Francia , perchè trattavasi di principe italiano, 
ci sentiamo egualmente indotti a seguirlo anche 
in questo suo secondo , anzi per dir meglio , suo 
terzo viaggio , onde vedasi sempre più verificata 
la volgare tradizione , che quel pontefice fu il pel- 
legrino apostolico vivo e morto. 

Ai primi di gennaio sciolse da Civita-Vec- 
chia il legno francese , e giunse a Tolone verso 
la metà di detto mese. 11 parroco di quella città 
recossi a bordo a prendere l’ urna accompagnato 
dal clero in una superba lancia. Questa cerimo- 
nia fu eseguita con tutta la solennità e decenza. 
Un numeroso corteggio composto degli ufiziali 
generali di terra e di mare , di tulle le autorità 
civili e militari ed un concorso immenso di popo- 
lo attendevano il fuuebre deposito sul porto per 
accompagnarlo sino alla cattedrale , ove gli furo- 
no resi tutti gli onori. Nel mese di marzo l’urua 
funerea giunse in Aix , capitale della Proveuzu. 
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Tulio il clero secolare composto (li circa otlanla 
persone vestile di piviale, di piaueta , e di dal- 
matica stava aspettando il deposito sulla gran 
piazza detta la Rotonda , situala fuori delle mu- 
ra in cima al corso. Eranvi tutte le compagnie 
unitamente a tutti i tribunali, corpi amministra- 
tivi e militari. La quantità prodigiosa del popolo 
ch’eravi concorso, riempiva tutte le strade fino 
alla chiesa metropolitana , ove fu portato il con- 
voglio. I precordj furono situati all' uscire della 
carrozza sopra una lettica portata da quattro 
persone vestite di camice e sotto il baldacchino. 
La chiesa metropolitana , benché sia delle più 
grandi , era affollatissima. La cassa fu posta sopra 
un catafalco e restovvi sino al giorno seguente, in 
cui fu cantata una messa solenne, alla quale as- 
sisterono tutte le autorità col loro abito corri- 
spondente. Ciò che parve più maraviglioso si fu , 
che i soldati che stavano intorno al catafalco vi 
si prestarono anch’essi con una gravità sacerdo- 
tale. Verso la fine di detto mese la cassa giunse a 
Valenza. Tutte le autorità costituite civili e mili- 
tari si portarono ad incontrare il convoglio sino 
fuori della città, 1’ affluenza del popolo fu im- 
mensa. 11 convoglio entrò in città al suono di 
tutte le campane ed allo sparo di replicalissimi 
colpi di cannone. Dopo aver traversate le princi- 
pali strade fra gli applausi e T espressioni della 
più viva sensibilità , fu ricevuto alla porta della 
cattedrale dal vescovo e dal clero. Qui pure si 
cantò una solennissima messa a cui, oltre i corpi 
pubblici , assistette il vescovo , ed un religioso 
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pronunziò una orazione funebre veramente degna 
d’ un pontefice sì illustre per le sue qualità e per 
le sue sciagure. L' urna fu poi messa a parte , 
finché venga collocata nel mausoleo che si stava 
allora lavorando dallo scultore Massimiliano Lau- 
boureau. 

fioraa, che ci ha somministrato argomento 
onde parlare d’ essa al principio dell’ anno pre- 
sente , prima della metà dell’ anno stesso ci som- 
ministra pure altro argomento molto corrispon- 
dente alla natura del suo governo, ed a quell’or- 
dine di cose a cui sembra destinato. 

In virtù d’ un' accordo fatto tra le potenze 
interessate a favore dell’ordine di Malta ed ap- 
provato dal re d’Inghilterra, sino dall’ anno scor- 
so, la nomina del gran maestro di Malta fu defe- 
rita per questa sola volta alla santa sede sulla 
presentazione dei priorati dell’ ordine. Il sommo 
pontefice ed i priorati dell’ordine acconsentirono 
a questo divisamente. 

Dopo il ritorno del comandante Bussi da 
Londra , e dopo essersi avute per tal mezzo le 
decise risoluzioni che il bali fra D. Bartolomraeo 
Kuspoli rinunziava alla dignità di gran mastro 
a cui era stato inalzato, il papa devenne alla 
nomina del bali fra Gio: Battista Tom masi Cor* 
tonese che trovavasi allora in Messina. Il soprad- 
detto Bussi fu dal papa incaricato di portare il 
breve pontificio dell’elezione al nuovo gran-mastro 
sotto il giorno 9 . febbraio. Questo breve era in tali 
termini concepito. 

„ Diletto figlio. Avendoci risposto il diletto 
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„ figlio Bartolommeo Ruspoli da noi ain dall’an- 
„ no scorso eletto gran maestro dell' ordine ge- 
j, rosoliroitano, ch’egli nelle sue circostanze non 
„ si stima idoneo a sostenere un si grave incarico; 
„ e fatta la rinunzia della dignità del magistero 
„ ed inviati a noi gli atti di tale rinunzia sotto- 
„ scritti per mano di notaro , avendoci istanle- 
„ mente supplicato di non volerlo sforzare a sot- 
„ toporsi ad un lai peso ; considerando noi di qual 
„ grand’ importanza sia il dar più sollecitamente 
„ che sia possibile il suo capo ad un' ordine che 
„ ci è carissimo, e per richiamare il quale al suo 
,, primo splendore ci occupiamo con la maggiore 
„ sollecitudine, lasciato a parte ogn' indugio , an- 
„ nuendo alle di lui suppliche , abbiamo subito 
„ rivolti i nostri occhi a voi , diletto figlio , giac- 
„ che ci è noto che voi pure siete un soggetto 
„ per virtù e per le cariche sostenute nell’ordine 
„ gerosolimitano assai distinto e degno perciò di 
„ essere stato annoverato tra que’ soggetti , ai 
,, quali pressoché tutt'i priorati dell'ordine , nel 
)t richiederci un nuovo gran-maestro, diedero una 
,, onorevole testimonianza della loro virtù. Ac- 
,, ciocché dunque non si protragga più a lungo 
j, questa elezione, e sia provveduto quanto prima 
„ all'ordine, e per dare a voi un luminoso atte- 
,, stato della nostra benevolenza e della stima 
„ che abbiamo dei vostri distinti meriti , ripu- 
„ taudovi degnissimo di quest' amplissima digni* 
„ là, con l’assolvervi ed avervi per assoluto da 
„ qualsivoglia vincolo di scomunica, di sospen- 
„ sione e d'interdetto e d'ogni altra ecclesiastica 
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„ sentenza , censura e pena inflitta dal diritta o 
„ dal giudice per qualsisia occasione o causa , se 
„ in qualunque modo che ciò possa essere ne 
j, siete avvinto, soltanto acciocché abbia effetto 
„ la presente nostra disposizione , vi nominiamo 
„ ed eleggiamo in gran maestro dell’ordine gero- 
„ solino itano con tutti gli obblighi e i pesi , con- 
„ Torme agli statuti dell’ordine ed alle costitu- 
„ zioni apostoliche, e con tutti gli onori , grazie 
„ e privilegj dei quali hanno goduto gli altri 
„ vostri predecessori , come se fosse 6tato eletto 
„ nel capitolo di Malta in conformità delle or- 
„ dinazioni prescritte nelle lettere apostoliche 
„ del nostro predecessore Urbano Vili., ingiun- 
,, gendo perciò a ciascheduno dei cavalieri di 
„ tutto 1’ ordine , ai cappellani e agli altri mini. 
„ stri ed inservienti di prestarvi la dovuta ubbi- 
„ dienza e d’ onorarvi e rispettarvi come gran 
„ maestro e principe. Per quello poi , che concer- 
„ ne le cose che da voi dovranno farsi dopo avere 
„ assunto il ministero , vi trasmettiamo uu’esera- 
„ piare del breve che da noi fu scritto al mede- 
t , simo diletto figlio Bartolommeo, e quelle stesse 
„ cose che a lui furono da noi prescritte , sap- 
,, piate che vengono egualmente prescritte a voi. 
,, Le quali non dubitandosi da noi, che saranno 
,, religiosissimamente in ogni parte da voi ese- 
,, guite per effetto del vostro ossequio verso di 
„ noi , preghiamo Iddio ottimo massimo che vi 
„ ricolmi d’ ogni prosperità nel dar principio al 
„ vostro magistero. 

Giunto il commendatore Bussi a Messina per 
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rimettere in mano del nuovo gran maestro il 
breve di sua elezione , fu dal suddetto gran mae- 
stro accolto con le maggiori distinzioni , inalzato 
al posto di suo luogotenente ed incaricato di por- 
tarsi come commissario a prendere possesso in 
suo nome dell’ isola di Malta. Vi giunse egli in 
fatti all'ultimo di febbraio, e subito espose al 
ministro d’ Inghilterra residente nell’ isola 1' og- 
getto della sua missione. Ad una tale esposizione 
rispose il ministro britannico di non avere ordine 
di far evacuare l’isola di Malta dalla guarnigione 
inglese, e che il gran maestro farebbe bene a non 
recarvisi. Sorpreso il commissario da questa ri- 
sposta , che non solo non era soddisfacente alle 
intenzioni e ragioni del gran maestro , ma che 
esigeva ancora una ulteriore spiegazione , quindi 
invitò il suddetto ministro britannico ad esporre 
pubblicamente ed in una maniera autentica i 
molivi d’un rifiuto cosi inaspettato. Nel fargli 
un tale invito il commissario commendatore Bus- 
si disse ; che giusta l’ articolo X. del trattato di 
Amiens le forze britanniche dovevano evacuare 
l' isola e le sue dipendenze nei tre mesi susse- 
guenti al cambio delle ratifiche o anche più pre- 
sto s'era possibile; che questo intervallo era da 
lungo tempo spirato, che il trattato aggiungeva 
dover l’isola esser rimessa all’ordine nello stato 
in cui si trovava , posto che il gran-maestro o 
commissarj pienamente autorizzati , secondo gli 
statuti dell’ ordine , fossero nell’ isola di Malta 
per prenderne possesso , e che la forza che dove- 
va essere fornita dal re di Napoli , vi fosse arri- 
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Va ta : soggiungeva il commendatore; che questa 
forza siciliana era già arrivata: ch’egli, come 
commissario del gran maestro , trovatasi in Mal- 
ta ; che perciò a tenore dei pienipoteri avuti dal 
gran-maestro e dietro l’ adempimento delle di- 
verse condizioni stipulale nei trattato d’ Amiens 
per la restituzione dell’ isola di Malta all' ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme , domandava for- 
malmente l’esecuzione dell'articolo X. di detto 
trattato, e di dargli una categorica risposta. 

11 ministro plenipotenziario inglese rispose 
immediatamente al commendatore commissario ; 
che siccome nessuna delle potenze invitate , se- 
condo i termini dell’articolo X. del trattato di 
Amiens, a garantire l’indipendenza di Malta non 
avevano per anche acceduto a tale misura , cosi 
egli non si credeva punto autorizzato a mettere 
un termine al governo britannico nell’ isola, sino 
a che non ricevesse delle instruzioni speciali 
dalla sua corte; che riguardo al portarsi del gran 
maestro a risiedere nell’ isola e prendere possesso 
del palazzo magistrale nel forte la Valletta , ciò 
non potea nelle attuali circostanze effettuarsi , 
perchè il dello palazzo era necessario a lui ed 
al generale Villette, continuando ad occuparlo 
per gli affari de’ rispettivi loro dipartimenti; che 
il palazzo detto della Boschetta , in cui potrebbe 
risiedere il gran-maestro fino a tanto che potesse 
prendere la direzione del governo , non essendo 
ammobigliato , sarebbe quindi più conveniente 
che il detto gran-maestro dimorasse per qualche 
tempo in Sicilia , tanto più che la residenza cbe 
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vi farebbe sua eminenza non la terrebbe cbe ad 
una giornata di distanza da Malta. Conchiudeva 
finalmente il ministro britannico la sua risposta 
col dire cbe nel momento in cui si credesse au- 
torizzato di rimettere il governo dell’isola in ma- 
no del gran maestro darebbegliene sollecitamente 
avviso. 

Vedendo il commendatore Bussi , cbe il co- 
mandante inglese persisteva nel rifiuto di ren- 
dergli Malta , interpose i buoni ufizj del ministro 
francese per ottenere che gli venisse consegnata 
l’ isola. Con una lettera dei primi di marzo il 
detto commendatore rappresentò di nuovo al co- 
mandante britannico gl’inconvenienti che poteva 
avere la di lui condotta , e gli partecipò il ricorso 
fatto al ministro francese onde impegnarlo ad 
intervenire ed ottenergli 1’ effetto della sua do- 
manda. 

Noi differiamo ad altro momento di descri- 
vere le fatali conseguenze cagionate da questo 
rifiuto, e ci limiteremo soltanto a ciò che riguar- 
da il nuovo gran maestro. 1 due ministri inglese 
e francese residenti in Malta mandarono al me- 
desimo una lettera di complimento. Il primo fece 
intendere al gran maestro, che credeva più con- 
veniente che se ne restasse a Messina, attendendo 
la decisione che prometteva di comunicargli su- 
bito che gli fosse pervenuta , ed intanto estiva- 
gli una casa di campagna nel caso che si risol- 
vesse di recarsi a Malta. 11 gran maestro rispose 
al ministro inglese, che avendo adempiuto col 
mezzo del suo luogotenente , a quanto prescrive- 
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vagli l’articolo del trattato d’ Amiens , starebbe 
attendendo a Messina l’evacuazione dell’isola e 
la decisione delle corti. II ministro poi francese , 
tutto all’opposto, invitò il gran maestro a por- 
tarsi senza indugio a Malta. Questo rispose al 
Francese, che avendo adempiuto al dovere che 
imponevagli il trattato di pace , con la spedizione 
a Malta del suo luogotenente , riguardava ogn'al- 
tro passo come arrischiato in questo momento 
e che attendeva a Messina la decisione delle 
potenze. 

Mentre dunque le contestazioni tra la Fran- 
cia e l’Inghilterra in proposito dell’ isola di Malta 
avevano incominciato a tenere seriamente occu- 
pati i gabinetti di S. Cloud e di S. James, ride- 
stando quel fuoco mal sopito che dovea propa- 
gare le sue devastazioni in una gran parte del- 
1’ Europa ; il gran maestro Tommasi , che della 
6ua elezione al gran magistero avea dato avviso 
al re d'Etruria, di cui era nato suddito, si ap- 
plicò alle cure ed ai doveri della sua nuova di- 
gnità. Nel mese di giugno pertanto si radunarono 
in Messina tuli' i cavalieri dell’ ordine. Il gran 
maestro fece prima di tutto leggere dall’avvocato 
Brest la bolla d’ elezione avuta dal ponteflce. 
Finita la lettura , s’alzò il principe dalla sedia 
in cui era sotto il trono eretto nel salone del 
palazzo priorale , e passò ai piedi del Bali Trotti, 
come anziano bali , ed inginocchiatosi prestò il 
consueto giuramento , dopo il quale ritornò ad 
assidersi sotto il trono. Ivi ammise all' abbraccio 



•uà ANNALI D’ I T A L I £ 

i due bali Trotti e Caracciolo , poi al bacio della 
mano tutt’i cavalieri e Maltesi astanti. 

A queste cerimonie succedettero cose niente 
meno importanti. Brest riprese la lettura per 
pubblicare la nota dei rappresentanti e degli altri 
impiegati. 11 commendatore Guevara per l’Italia, 
De Giovanni per 1’ Arragona , Garon per la Ba- 
viera , Lapareili per 1’ Alemagna , Paes per la 
Castiglia , i commendatori Chiaranda , Parisio e 
Landolina per le tre lingue francesi , come an- 
ziani , il bali Caracciolo siniscalco e presidente 
della camera; il commendatore del Verme se- 
gretario del tesoro , il commendatore Chiari vice 
cancelliere, e molte altre cariche dell’ordine. 
Dichiarò pure gli ufiziali del suo piazzo , tutti 
nel grado di commendatori , cioè il maestro di 
casa , il cavallerizzo , il ricevitore , il siniscalco, 
il sotto maestro di casa , il comandante delle 
guardie. 

Dopo pubblicate queste nomine , ognuno 
de' componenti il gran consiglio prestò il giura- 
mento consueto a’ piedi del gran maestro ; indi 
tenne egli il discorso seguente : ,, Scelti noi dal 
„ beatissimo pdre , nostro signore a cui rendia- 
„ mo grazie e professiamo gratitudine , ad occu- 
„ pare il gran magistero del sacro militare ordi- 
„ ne gerosolimitano, dobbiamo fare ogni sforzo , 
,, onde renderci degni d' una tale scelta; ma soli 
„ che possiamo noi fare? Che far possiamo privi 
r dell’ assistenza degli zelanti e saggi religiosi 
„ anziani ? Si tratta di riunire e riorganizzare un 
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„ corpo, i cui membri sono stati per ben cinque 
» anni dispersi , e per cinque anni quasi senza 
„ attività le leggi. Ecco, o dilettissimi fratelli, il 
„ motivo cbe ci ha sollecitati a riunire presso di 
»> noi il sacro consiglio nelle forme ordinate dai no> 
y » statuti , ai quali noi giuriamo di sempre e 

» costantemente ubbidire. Lungi dal richiamare 
„ alla memoria , o dilettissimi fratelli , i dolorosi 
» eventi e le funeste cagioni cbe gettarono 1’ or- 
>y dine in un mare di guai , da cui lo trasse la 
„ robusta mano del virtuoso monarca a cui dob- 
n biamo una immortale riconoscenza, solo ragio- 
» nar dobbiamo dei salutari mezzi cbe guidar ci 
„ possono all alta gloria di condurre all' antico- 
„ splendore un'ordine che per lo spazio di quasi 
,, sette secoli merito il benehco sguardo delle- 
» potenze e la stima delle nazioni. Voi, dilettis* 
,, simi fratelli anziani , che meco uniti compone- 
,, le il sacro consiglio dell'ordine, rammentato 
» °g n » vostra deliberazione i doveri ai quali 
„ vi astringe il giuramento or ora prestato in 
„ mano mia ed alla presenza di quel Dio elio 
,, tutto vede, tutto pesa , premia e punisce. Voi 
„ siete quelli ai quali è toccala la bella sorte di 
» rannodare i sacri legami della nostra instilu- 
„ zìone, legami ciré dalla religione e dall’onore 
„ soltanto acquistar possono una durevole soli- 
„ dità. Questi legami sono l’ intero oblio del 
» personale interesse ed il fermo pensiero dell’in- 
„ teresse pubblico, distruttore il primo, e sostegno 
w il secondo d’ogni società, sono 1’ ubbidienza 
Tomo XXXVU. l4 
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„ agli statuti , l’ inviolabilità delle leggi, 1’ ar- 
,, iuonia fra di noi la rettitudine , il coraggio , la 
,, costanza. Convinti di trovare in tutti voi que- 
sti nobili sentimenti che devono riacquistar- 
„ ci il perduto lustro, secondare le benefiche mire 
„ dei governi già dichiarati a favor nostro , ed 
„ ottenerci la protezione delle potenze tutte , 
,, viviamo nella dolce speranza di una nuova fu- 
,, tura gloria. “ 

Terminato questo discorso , che sebbene 
abbia in gran parte quell'aria comune di tanti 
altri discorsi fatti in somiglianti occasioni dai 
principi elettivi , come i papi ed i re di Polonia , 
ha però molle cose che si riferiscono alle circo- 
stanze particolari del momento. Fu dal gran 
maestro eletto il commendatore Bussi per risie- 
dere a Roma col carattere di ministro della reli- 
gione di Malta , ed il commendatore Cedronio 
alla corte di Napoli con lo stesso carattere. Prima 
della fine dell’anno il detto gran maestro lasciò 
poi Messina e portossi a Catania ove fissò il suo 
soggiorno in un palazzo particolare , e in un con- 
vento poco distante dal detto palazzo piantò la 
sua residenza il consiglio dell'ordine, unitamente 
alla cancelleria, all’archivio ed al tesoro. 

Prima di narrare con la possibile brevità 
tutti gli atti che precedettero la rottura tra la 
Francia e l’ Inghilterra , e che furono i precursori 
di quella guerra di cui sentiamo tuttavia i fune- 
sti effetti , dobbiamo fermarsi sopra due paesi 
interni dell' Italia , cioè, sopra la Toscana ed il 
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Piemonte, indi sopra l'isola di Corfù sulla quale 
ci siamo trattenuti non poco nei due ultimi anni 
precedenti. 

Firenze , che nel principio di quest’anno 
avea avuto la sospirata consolazione di vedere 
ritornati nel di lui seno i suoi sovrani Lodovico I. 
e Maria Luisa , unitamente al reale infante ed 
alla reale principessa data in luce dalla regina in 
nave nelle vicinanze di Barcellona, quattro mesi 
dopo ebbe la massima delle sciagure di vedersi 
tolto nella fresca età di trent’anni non ancora 
compiuti un sovrano cb’erale tanto caro, e su 
cui aveva fondato tante speranze. Era egli nato 
in Parma nel luglio del 1773. dall' infante duca 
don Ferdinando I. e dall’arciduchessa d’Austria 
Maria Amalia sorella dei due imperadori Giu- 
seppe e Leopoldo. Avea egli sposato in Madrid 
l’ infanta Maria Luisa figliuola del re di Spagna, 
e nell’aprile del 1801. fu dichiarato re e sovrano 
di tutti gli stati .componenti il gran ducato di 
Toscana, che venne inalzato alla qualificazione 
di regno, con la unione del cosi detto stato dei 
presid) e d’ altre piazze una volta possedute dal- 
la Spagna medesima e poscia dalla corte di Na- 
poli. Nell’agosto di detto anno , come abbiamo 
veduto , prese possesso del trono d’ Etruria , nel 
quale gli succedette il piccolo infante e principe 
ereditario Carlo Lodovico suo figlio nato nel 
decembre 1799. sotto la tutela e reggenza della 
regina madre , sino all' età d’ anni dieciolto 
compiuti. 

Se l’ Etruria , perdendo il giovane suo sovra- 
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no rapitole dalla morte , non vide in conio al- 
cuno alterarsi nè il suo dominio, nè 1’ antiche 
discipline stabilite nel governo temporale o spi- 
rituale del suo popolo, il Piemonte eh’ era passalo 
sotto il dominio francese formando la vastissima 
settima divisione militare, ricevette, in conse- 
guenza del nuovo governo , una riforma corri- 
spondente a quella ch’era stata Cssata in Francia 
poco prima , riguardo alla gerarchia ed ammini- 
strazione ecclesiastica. 

La repubblica francese col mezzo del cardi- 
nale Caprara legato a latere in Parigi rappresen- 
tò al papa , che le sedici chiese vescovili d’ Alba , 
d’ Acqui , d’ Alessandria , d Asti , d’ Aosta , di 
Bobbio, di Biella , di Casale, di Possano, d’Ivrea, 
di Mondovi , di Pinerolo , di Saluzzo , di Susa , di 
Tortona e di Vercelli , non che la metropolitana 
di Torino , tutte comprese nella provincia del 
Piemonte , non potevano più sussistere nel loro 
stato attuale. Aggiunse essa repubblica , che sei 
di queste chiese , cioè quelle di Vercelli , Mondo- 
vi , Pinerolo, Saluzzo, Fossano e Susa essendo 
prive dei loro pastori, e che tre altri vescovi 
delle chiese d’ Alessandria , di Casale e d’ Aosta 
avendo liberamente e di piena volontà dato nelle 
mani del papa la loro demissione , sarebbe desi- 
derio della medesima , che in questo stato di co- 
se, le suddette dieciselle chiese, comprendendovi 
la metropolitana , fossero ridotte ad otto , delle 
quali una fosse arcivescovado, ed avesse per suf- 
fraganee le altre sette. Acconsenti pure la repub- 
blica che , eifelluaudosi questa riduzione , veuis- 
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stero conservati i beni delle chiese da sopprimersi, 
dei loro capitoli , seminarj , delle collegiate , fab- 
briche , parrocchie , e degli altri stabilimenti re- 
ligiosi nella loro integrità , quali eran goduti 
dagli attuali titolari , in maniera però, che quel- 
lo che apparteneva alla mensa delle chiese sop- 
presse venisse applicato ed unito con una saggia 
ripartizione alla mensa delle chiese conservate , 
le quali acquistando in virtù della soppressione 
delle prime una estensione più considerabile di 
territorio , avessero quindi il diritto d’ avere più 
abbondanti soccorsi , onde provvedere ai bisogni 
della loro diocesi. 

11 pontefice , udite queste domande del go- 
verno francese , diede al cardinale legato la fa- 
coltà di far sapere a ciascuno dei vescovi che 
aveano volontariamente e di pieno arbitrio rasse- 
gnato nelle mani pontificie la loro demissione, 
che erano liberi e sciolti da tutti i legami che 
tenevanli vincolati alle loro chiese ; di pronun- 
ziare la soppressione , l’estinzione e l'annienta- 
mento in perpetuo di nove chiese vescovili tra 
le sedici summentovate , non che la estinzione 
dei loro capitoli cattedrali , derogando anche al- 
l'assenso degli stessi capitoli, sei canonici che 
li componevano ricusassero di prestarlo ; d' unire 
e incorporare liberamente , nella maniera, forma 
e proporzione giudicata conveniente dal cardinale 
legato le parrocchie delle diocesi soppresse, le loro 
collegiate , i loro monasterj , e lutto il popolo alla 
sua chiesa metropolitana o ai sette vescovadi che 
venivano conservati. 
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Essendo poi molte di dette chiese vescovili 
soggette alla giurisdizione metropolitana degli 
arcivescovi vicini al Piemonte , ma estranei a 
quella provincia , così il pontefice alle altre fa- 
coltà accordate al cardinale aggiunse quella an- 
cora di distaccare le dette chiese dalla giurisdi- 
zione dei prelati esteri , di sottoporle alla giuri- 
sdizione metropolitana dell’ arcivescovo di Tori- 
no , di maniera che le stesse chiese conservate nel 
Piemonte fossero per T avvenire suffraganee di 
questo stesso arcivescovado. 

Investito il cardinale Caprara di queste e 
d’altre facoltà particolari relative all’ oggetto, 
tra le quali, di quella di poter cambiare, a nor- 
ma del desiderio de’ Francesi , una delle sette sedi 
vescovili che restavano conservate , e trasferirla 
col capitolo della cattedrale e col seminario in 
un’altro luogo, si fece dal medesimo la nuova 
circoscrizione delle sedi vescovili nel territorio 
piemontese. 

Unì in perpetuo all’ arcivescovado di Torino 
la diocesi di Susa, l’abbazia di S. Michele della 
Chiusa che non dipendeva da veruna diocesi, le 
parocchie situate nel dipartimento del Po, le 
quali dipendevano dalle diocesi d'Asti di Ver- 
celli, d’Jvrea e dalle abbazie di S. Benigno e 
di S. Mauro, e il vicariato foraneo di Carmagno- 
la, di maniera che la diocesi di Torino com- 
prendeva tutto il dipartimento del Po. 

L' antico vescovado di Pinerolo restò unito 
al vescovado di Saluzzo, che abbracciar dovea 
le due diocesi di Pinerolo e di Saluzzo. 
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Il vescovado A’ Acqui comprender dovea tut- 
te le parocchie e tutto il territorio che l' arci- 
vescovo di Genova e i vescovi di Savona , di Noli 
e di Pavia possedevano nel dipartimento del Ta- 
naro. Quindi questo vescovado conservava tutto 
il suo antico territorio, ed inoltre le porzioni 
delle diocesi estere che eranvi con la nuova re- 
golazione unite. 

11 cardinale legato incorporò nel vescovado 
di Cuneo tutte le parocchie possedute nel dipar- 
timento della Stura dall’ arcivescovo di Torino, 
dai vescovi di Fossano, di Asti e di Alba e due 
abbazie; di modo che il detto vescovado com- 
prendeva non solamente tutta l’antica diocesi di 
Mondavi di cui erasi trasferito il titolo a Cuneo , 
ma di più tutto il dipartimento della Stura. 

Il vescovado d’ Asti ebbe per territorio l'an- 
tica diocesi d’Alba , e le parrocchie possedute dal- 
l'arcivescovo di Milano e dai vescovi di Pavia, 
di Piacenza, di Acqui e di Asti nel dipartimento 
dì Marengo. 

Restò incorporato nel vescovado di Vercelli 
tutto quello di Biella, e furonvi in oltre unite 
le parrocchie possedute nel dipartimento della 
Sesia dai vescovi di Casale e di Novara. 

Finalmente al vescovado A’ Ivrea furono uni- 
te le parrocchie possedute nel dipartimento della 
Stura dall’arcivescovo di Torino, ed oltre a que- 
ste , tutta la diocesi intera d' Aosta. 

Dopo essere stato fissato il territorio del me- 
tropolitano e dei sette vescovi conservati nel 
Piemonte, e quindi aperto, un più vasto campo 
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alle loro fatiche ed alla loro sollecitudine, fu 
creduta cosa giusta di aumentare la loro ren- 
dila temporale e di aiutarli con nuovi soccorsi. 
Si lasciarono dunque all' arcivescovo ed ai sette 
«uffraganei non solo tutt’ i beni e tutte le ren- 
dite delle quali erano in possesso, ma di più 
furono riuniti ed incorporati all’arcivescovado di 
Torino ed agli altri sette vescovi tult’i beni pos- 
seduti dalle nove chiese soppresse e dalle abba- 
zie. E perchè nessun luogo delle diocesi soppresse 
o smembrale restasse mai privo, anche per bre- 
ve tempo, degli spirituali soccorsi dei quali ab- 
bisognasse, fu dal cardinale Caprara dichiarato; 
' che tutt’ i luoghi del Piemonte continuerebbero 
ad ubbidire ai loro vescovi rispettivi , e reste- 
rebbero , quanto alla giurisdizione spirituale , nello 
stato in cui si trovavano, sino a tanto che i 
vescovi delle nuove diocesi stabilite, a norma del- 
la circoscrizione indicata , avessero preso possesso 
delle loro sedi ; in guisa che nello stesso momento 
in cui i nuovi vescovi avessero notificato in cia- 
scun luogo e in ciascuna parrocchia 1’ esercizio 
della loro giurisdizione, gli antichi titolari doves- 
sero cessare dall’ esercitare la‘ propria. 

Noi ci siamo presi la libertà di fare questa 
breve numerazione delle chiese vescovili stabilite 
nel Piemonte, perchè l’oggetto della nostra com- 
pilazione essendo di esporre ciò che di più os- 
servabile è d’anno in anno avvenuto in Italia, 
anche la riforma di tutte le altre istituzioni , 
comecbè non civili , non criminali , non guerrie- 
re, entra naturalmente nel nostro piano. Se il 
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sommo pontefice , secondando i desiderj del go- 
verno francese, avea precedentemente acconsen- 
tito che in Francia fossero d' una metà dimi- 
nuiti i vescovadi , era ben da prevedersi , che 
il pontefice avrebbe avuto la stessa condiscen- 
denza nel diminuire d’ una metà quelli del Pie- 
monte, divenuto esso pure una nuova provin- 
cia, o un nuovo dipartimento francese. Noi la- 
sciando ad altri, o più zelanti del vero decoro 
della chiesa, o più difficili su tutto ciò che ri- 
guarda la gerarchia ecclesiastica , di osservare che 
1’ Italia sola, seoza contare tanti e tanti vescovi 
detti in partibus , ne ha più di trecento nel suo 
seno , che equivalgono quasi alla metà di tutti 
quelli che contansi nel mondo cattolico, e che 
potrebbesi desiderare che fosse minoralo il nu- 
mero dei supremi gerarchi, perchè riescono [su- 
perflui, perchè la scelta andrebbe naturalmente a 
cadere sempre sopra i più degni, lasciando noi 
queste ed altre considerazioni , porteremo lo sguar- 
do sull’ isole Ioniche , sulle quali ci siamo trat- 
tenuti nell' anno precedente. 

Omettendo noi pertanto ciò che avvenne 
in dette isole al principio dell’anno corrente, 
cioè l’arrivo al Zante del capo di Brigata Orazio 
Sebastiani proveniente dall’ Egitto, che assicurò 
quegli abitanti del vivo interesse che prendeva 
la Francia della loro felicità omettendo la let- 
tera dell’ aiutante comandante Romieu incaricato 
d' affari presso la repubblica settinsulare scritta 
al vicario generale della chiesa cattolica, apo- 
stolica, romana a Cor fu, in cui rendeva conto 
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a quei nuovi repubblicani che il governo di 
Francia prendeva sotto la sua protezione spe- 
ciale la chiesa del rito latino, ed insinuava ai 
fedeli della detta comunione di porgere ogni 
giorno i voti più ardenti al cielo per la con- 
servazione della repubblica francese , omettendo 
queste ed altre cose , ci piace di riferire la so- 
stanza d’ un manifesto eccitatorio diretto al se- 
nato della repubblica settinsulare dal ministro 
plenipotenziario russo sull’ erezione delle scuole 
normali nel qual manifesto si comincia dal non 
far certamente 1’ elogio dell' antico veneto go- 
verno. 

“ Una istituzione di educazione pubblica , 
dice il plenipotenziario ministro, è acclamata 
dall’ ignoranza in cui giacciono gli abitanti delle 
sette isole, ed a cui furono portati dal governo 
veneto , il quale odiava o temeva la loro civi- 
lizzazione e la cultura del loro ingegno; è do- 
mandata dal commovente abbandono in cui gia- 
ce, si corrompe, s' instupidisce la gioventù, unica 
speranza della settinsulare libertà ; è voluta dalla 
necessità in cui è la repubblica di ritrovare tra 
i suoi figli , ministri abili ed onesti che la ser- 
vano. Questa instituzione è inoltre implorata dalla 
popolazione , che indigente, rozza, barbara non si 
sente alta ad aspirare, in quella proporzione e 
misura che le converrebbe , alla fruizione degli 
utili diritti di cittadinanza, per essere stata tra- 
scurata dal precedente governo. „ 

Dopo questa pittura, affrettassi il ministro 
russo ad indicare le fonti, le quali potessero 


Digitized by Google 


ANNO MDCCCIII. aa3 
apprestare bastevole e decoroso alimento a questa 
ìnstituzioue , cioè i beni ecclesiastici e le rendite 
dei particolari destinate a pie instituzioni. Ac- 
cennato questo essenziale fondamento propose egli 
al senato lo stabilimento delle scuole normali, 
composte di quel numero di professori corrispon- 
dente a cadauna delle sette isole. 

Le dette scuole normali dovevano essere com- 
poste da maestri che insegnassero le due dotte 
lingue morte greca e latina , le viventi italiana 
e francese, e gli elementi delle scienze e delle 
lettere. La lingua greca riguardavasi voluta dal 
suolo stesso, dall'aria che vi si respirava , dalle 
ceneri degli antichi padri di quella patria ; sic- 
ché'] Greci, non più condannati ad ignorar il 
greco idioma , ed a parlarvi il corrotto e bar- 
baro che generalmente si parlava, vedessero ri- 
fiorire la lingua dei dotti, alla quale avevano 
una tendenza naturale, possedendo la pronuncia 
greca ed alcuni felici elementi che la rozzezza 
dell’ idioma usuale non avea del tutto estinti. 
La lingua poi latina in cui erasi formata ed 
era cresciuta la generazione attuale, per poco 
che si fosse ella dedicata a qualche applicazione 
studiosa , 1’ Italiana adottata nel commercio delle 
isole, i cui popoli si riguardarono per più se- 
coli come popoli italiani ; finalmente la francese 
per la sua facilità per la sua analogia al latino 
ed all’italiano, perla naturale sua costruzione 
divenuta la lingua delle nazioni europee dove- 
vano formare non lieve parte della pubblica edu- 
cazione. 
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Congiuntamente agli elementi delle lettere 
e delle scienze, doveva la gioventù della repub- 
blica essere provveduta di qualche professore di 
bell’ arti e fra tutte presciegliersi quelle del dise- 
gno e della pittura. Oltre a ciò, a misura delle 
circostanze, della possibilità economica o del 
buon successo di questa prima inslituzione , ven- 
ne dal ministro russo insinuato al governo di 
meditare intorno allo stabilimento d’ una grande 
scuola centrale, in cui si potesse ottenere il per- 
fezionamento dell’educazione nelle scienze, nelle 
lettere e nell’ arti. 

Il senato, a cui dal ministro plenipotenziario 
era stato ingiunto di comunicargli le sue rifles- 
sioni e deliberazioni dentro il termine di un 
mese, inteso il rapporto dell’amministrazione 
generale relativo all’ argomento decretò ; che ca- 
dauna reggenza delle sette isole, dentro il mese 
di maggio, dovesse prendere in esame i chiostri 
de’ regolari, il numero dei conventi e dei monaci , 
le rendite claustrali , distinguere se fosse preferi- 
bile la sospensione di alcuni, onde salva l'ulB- 
ziatura della chiesa e la sussistenza dei figli di 
tali conventi da raccomandarsi ad altri che si 
lascierebbero in piedi, s'incamerassero le loro 
rendile e si applicassero a fondazione e conser- 
vazione di pubbliche scuole; oppure se alle cir- 
costanze di quel paese convenisse piuttosto aste- 
nersi da soppressione assoluta, ristringendosi ad 
aggravare cadauno de’ conventi di monaci d’annue 
perpetue contribuzioni applicabili a benefizio dei 
luoghi pubblici d’ educazione. Siccome poi in al- 
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tri stali erausi soppressi chiostri d’ uomini e don- 
ne, e i loro beni s’incamerarono, si vendettero, 
se ne incassò il prezzo che fu appropriato a qual- 
sisia uso pubblico; cosi il senato fece sapere a 
tutta la nazione, che niente sarebbe alienato, 
che tutto si preserverebbe ad onore della religione 
ed a rendere utili e capaci tutt’i giovani di 
tutte le classi a servire o l' altare, o il pub- 
blico, o la famiglia, ed a costituirsi ministri 
della felicità e della gloria della repubblica. 

Nel decorso della primavera e dell’ estate 
si attese nelle isole alla effettuazione di questo 
utile progetto. Essendo poi nata la rottura tra 
la Francia e 1’ Inghilterra , quella repubblica si 
dichiarò perfettamente neutrale, ed ai primi di 
luglio volendo sempre più autenticare l'ingenuità 
delle sue intenzioni, e l’ interesse ch’ella si pren- 
deva onde i di lei sudditi osservassero religio- 
samente questo stato di neutralità, prescrisse: 
che fosse risolutamente vietalo a tutt'i sudditi 
della repubblica di prendere anche la menoma 
ingerenza diretta o indiretta in quella guerra, sia 
come marinai o soldati , sia in qualsivoglia altra 
figura sopra i bastimenti o nelle piazze e nei 
luoghi appartenenti alle nazioni stesse o in quelle 
città ed in quei porti che fossero in istato d'as- 
sedio: che ogni trasgressore s’intendesse imme- 
diatamente incorso nella pena di bando capi- 
tale, che i di lui beui fossero confiscali ed il loro 
prodotto devoluto al tesoro nazionale: che la pro- 
clamazione fosse stampata nelle due lingue, pub- 
blicala con tutte le formalità in tutte le città 
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e terre dell' isole: che ne fosse trasmessa copia 
a stampa a tutt’ i ministri e consoli della repub- 
blica, con espresso obbligo , sotto pena di demis- 
sione dal loro posto, di leggerla ai capitani dei 
bastimenti settinsulari e ai loro equipaggi che 
di volta in volta capitassero nei porti soggetti 
alla rispettiva loro giurisdizione; che finalmente , 
al caso di qualche trasgressione fosse preciso do- 
vere di detti ministri e consoli di arrestare pron- 
tamente i contraffattori e i loro navigli, e spe- 
dirli cautamente e bene assicurati alle disposizio- 
ni del senato. 

Da queste tanto rigorose misure prese si vede 
bene che la repubblica setlinsulare , con tutta 
l’ alta protezione della Russia e della Porta ot- 
tomana, aveva molto da temere per la sua si- 
curezza, se la Francia o Y Inghilterra avessero 
avuto molivi da querelarsi della condotta dei di 
lei sudditi dichiaratisi parteggiani dell’ una o 
dell’ altra delle due nazioni belligeranti. 

Finalmente ai 26. ottobre fu istallato il cor- 
po legislativo della nuova repubblica , ed il ple- 
nipotenziario conte Mocenigo volle che la solen- 
nità dell' installamenlo corrispondesse alla ma- 
gnanimità del suo augusto sovrano ed alla gran- 
dezza delle funzioni della prima magistratura 
setlinsulare. A tal effetto i rappresentanti della 
nazione in dignitoso uniforme vestito, preceduti 
dal segretario di stato portaronsi solennemente 
al palazzo pubblico in Furtezza vecchia , dove la 
truppa rese loro gii onori militari. Il capo della 
repubblica gli accolse nella sala delle sessioni. 
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cJ assunte le funzioni del presidente non ancora 
eletto, ascese l’alto seggio del tribunale, e i le- 
gislatori occuparono i loro posti. Allora comparve 
il plenipotenziario russo accompagnato da due 
generali e da tutto lo stato maggiore della forza 
ausiliaria russa e dai più distinti soggetti di quella 
legazione, occupò un posto distinto tra i due ge- 
nerali, ed aprì la sessione con questo discorso 
pieno di dignità e di energia. 

„ II concorso di sovrana volontà e il risul- 
tato d' imperiali convenzioni fecero delle sette 
isole .Toniche una repubblica , e dei loro abitanti 
una società di cittadini e non di sudditi. Nella 
loro infanzia civile i popoli di queste felici con- 
trade non hanno potuto conoscere con saviezza, 
giustizia e moderazione l' importanza, il prezzo 
e i doveri di questo nuovo stato politico. Vi fu 
repubblica senza sistema , governo senza leggi , e 
quindi errori senza colpa e delitti senza vin- 
dice. Ciò che fu , non deve più essere , nè ritor- 
nare. La società settinsulare si unisca per con- 
stituirsi felicemente associata dai dolci legami di 
un repubblicano virtuoso sistema; vi sieno leggi 
fondate sulla convenienza, vi sia un governo che 
le amministri e che le faccia eseguire con regola, 
con metodo e con lealtà. 

Queste sono le intenzioni del mio augusto 
padrone occasionate dalla storia lagrimevole delle 
passate vicende di questa nascente repubblica; 
ed io destinato ad essere l'organo della sua be- 
nefica volontà , cercando che a quell’industria che 
a me manca , e che in opera di tanto momento 
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ricbiedesi , supplir potesse la diligenza ed il feid 
vido zelo , ho condotto per gradi e sotto la scorta 
di un provvisorio governo la nazione settinsulare 
a vedersi alla fine legalmente rappresentata in 
questa illustre assemblea , la quale , mercè gli 
attributi e i poteri ebe dall' essenza sua le deri- 
vano, può e deve coniluire all’ adempimento delle 
generose intenzioni, del mio sovrano. 

Gli abitanti d’ ogn’ isola furono organizzati^ 
le assemblee elettorali che col nome di siucliti 
ne risultarono, aver dovevano sole , come di fatti 
lo ebbero , il diritto di eleggere i rispettivi rap- 
presentanti , che in massa uniti, quelli delle na- 
zioni compongono. Avendo essi in voi scelto gli 
ottimi , vi hanno pure conferito il grave incarico 
di pronunziare i maturi vostri giudi*} e di de- 
liberare su ciò ebe più conviene alla società set- 
tinsulare , vi Itanno dunque conferito il sovrano 
potere legislativo , che nei liberi voti di questa 
assemblea io riconosco a. nome del mio augusto, 
padrone. 

Non dunque gli elettori vostri , ma voi do- 
vete a voi stessi ripetere ciò ebe la nazione vo- 
stra ha diritto di esigere dal vostro zelo, dal 
vostri studi. Questa comune madre risorge dopo 
tanti secoli, e vi comanda di lavorare intorno ad 
un sistema, il quale guarentisca la perpetua li- 
bertà. della repubblica colla sussistenza inalte- 
rabile e spontanea della sua organizzazione , il 
quale concilj con la più rigorosa giustizia fra i 
membri d’ ogni classe , fra le classi ed il governo , 
fra il governo stesso, e la nazione quella recipro- 
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cità di diritti e di doveri , di pesi e di bene^ 
fizi che valga a tenere saldi ed infrangibili i 
legami che lo costituiscono. 

Voi che dovete essere penetrati e commossi 
da queste voci della patria, pronti ad ubbidirla , 
mostrate alla nazione nostra che il vostro onore 
vi è impegnato, e assicuratela die voi porrete 
tutto lo studio per presentarla alle altre nazioni 
con quei caratteri e con quelle qualità che la 
facciano accogliere e meritare quella scambievo- 
lezza di relazioni e di vantaggi , senza dei quali 
la sua esistenza sarebbe momentanea ed illuso- 
TÌa. Con questi principj che voi tutti sentite, 
con queste autorizzazioni che dalla vostra essenza 
vi derivano, invocate la divina assistenza , mi- 
rate il passato, calcolate 1’ avvenire, date opera 
alle vostre funzioni legislative, apprezzate con 
gratitudine la generosa assistenza del mio augusto 
sovrano, meritatevi la nazionale corona , confer- 
matevi nella grazia di quelle sovranità che vi 
proteggono, e guadagnate in6ne la stima di quelle 
che vi contemplano. „ 

Un discorso di questa natura , comechè pre- 
parato e meditato dal conte Mocenigo ministro 
plenipotenziario russo, scosse l’ingegno ed eccitò 
i sentimenti del conte Spiridione Teotocbi prin- 
cipe e presidente del senato ed estemporaneamente 
rispose al medesimo con tratti tali clic caratte- 
rizzarono quel nobile e generoso entusiasma da 
cui era animato in quel momento il vecchio 
oratore. Sebbene un simile discorso uon avesse 
certo legame nelle idee, e certo andamento me- 
Tomo XXXVII. li 
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Iodico e progressivo, con tutto ciò fu universa!- 
mente applaudito e meritava d' esserlo veramente. 

Terminata dal Teotochi la lunga sua estem- 
poranea allocuzione, riprese il Mocenigo il di- 
scorso, e in nome dell’ imperadore delle Russie 
riconobbe il corpo legislativo , ed assicurollo della 
costante imperiale munificenza nel proteggere la 
repubblica settinsulare. Indi consegnò al segre- 
tario di stato le istruzioni d’ organizzazione del 
corpo legislativo; istruzioni che il ministro della 
repubblica lesse ad alta voce dalla tribuna. 

Queste istruzioni ebbero per oggetto la ele- 
zione del presidente , dei segretari e di due 
importantissime commissioni. La prima, detta 
conferente , era il consiglio del corpo legislativo 
in tutti i rami di amministrazione generale. Essa 
avea il pieno potere di conferire col plenipo- 
tenziario russo, discutere, opinare e riferire al 
corpo legislativo quanto le fosse proposto dal detto 
ministro. La seconda , nominala di revisione e 
sussidj , era il consiglio del corpo legislativo in 
tutti gli oggetti di forza armata e di finanze, 
incaricata di esaminare i fondamenti dell’ am- 
ministrazione del senato, fissare i pesi, addi- 
tare i mezzi di far prosperare 1’ erario e sta- 
bilire una conveniente e regolare forza armata. 

Costituito formalmente il corpo legislativo, 
si venne all’elezione delle due commissioni , dei 
segretarj e del presidente nella persona del conte 
Demetrio Petrizzopulo. Il primo atto solenne di 
questo corpo fu , cbe si facesse dall' immortale 
Fidia del secolo, Antonio Canova, scolpire in 


Digitized by Google 


A li N 0 MDCCCIII. a3i 
marmo la statua dell’imperadore delle Russie, e 
che fosse collocata nella sala del detto corpo nei 
modo più convenevole a tanto monumento, onde 
tal immagine ravvivasse in perpetuo nella nazio- 
ne il senso profondo della sua riconoscenza verso 
il genio tutelare delle successive legislature e 
1’ auspice delle loro deliberazioni. 

Dopo tale deliberazione il nuovo presidente 
Petrizzopulo diresse agli abitanti delle sette isole 
unite il seguente proclama. “ Il corpo legislati- 
vo, o abitanti delle sette isole unite, vi annunzia 
solennemente di avere assunte le sue gravi fun- 
zioni. Depositario della vostra confidenza, rap- 
presentante della nazione settinsulare, esso si 
dedica e si consacra al servizio della patria. Fon- 
dare una costituzione equa e permanente; com- 
pilare un codice di leggi chiare e precise; isti- 
tuire una regolare milizia che garantisca l' interna 
sicurezza dello stato; determinare un sistema di 
finanze che assicuri la rendita pubblica , la con- 
formità della esazione, la convenienza della di- 
stribuzione, l’ esattezza ed evidenza dell' ammi- 
nistrazione; richiamare le scienze e le lettere 
alle antiche lor sedi in appoggio della morale 
e della politicatali sono , cittadini settinsulari , 
i primarj e sommi oggetti della nostra prima 
legislazione. 

I vostri rappresentanti vi promettono dinan- 
zi all’ essere supremo , che animati da puro e 
costante zelo non risparmieranno alcuno studio 
per piantare le basi eterne delia vostra tranquil- 
lità e per rendere il nuovo stato, procreato da 


a3a ANNALI D’ITALIA 
auguste convenzioni e sostenuto da possenti au- 
spici -, degno della benevolenza dei governi esteri 
e dell'alta tutela del benefico potere che lo creò 
e lo protegge. 

Voi, Greci delle sette isole accogliete nel 
silenzio delle passioni locali le leggi che il vo- 
stro corpo legislativo è per pubblicare, siccome 
l’ espressione sacra della stessa vostra volontà. 

Queste leggi saranno positive, perchè sosti- 
tuiranno regole espresse, notorie, invariabili agli 
usi incerti ed arbitrarj che vi ressero sino ad ora : 
meriteranno l’ubbidienza d’ogni cittadino perchè 
saranno il risultato della tranquilla ragione e 
della esperienza delle passate vicende , e perchè 
avranno la bontà relativa alle circostanze fisiche, 
morali e politiche dei sette popoli : saranno lo 
scudo della quiete pubblica , perchè giuste ed im- 
parziali non riguarderanno nè isole , nè classi , nè 
individui, ma la generalità della società settin- 
’ sulare: sbandiranno le diffidenze e le gelosie, 
appoggiate sui diritti politici accordali indefini- 
tamente ad ognuno dalle proprietà , dall’ indu- 
stria e dai lumi dello spirito , si opporranno 
senza distinzione a chiunque volesse turbare l’or- 
dine pubblico: ratificheranno e rassoderanno l'e- 
sercizio della libertà civile e dell’ autorità dei 
magistrati, perchè escludendo da un lato i casi 
dell’ arbitrio, determineranno dall’ altro le forze 
reprimenti la licenza , saranno il fondamento del- 
la successiva prosperità dello stato, perchè ver- 
ranno costruite in modo che adattarsi possano 
con la graduale loro diramazione ai progressi 
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niello spirito pubblico , dell' agricoltura , del 
commercio, della navigazione, delle arti, della 
istruzione e delle relazioui esteriori: Qualmen- 
te saranno la ragione del corpo sociale delle 
sette isole, perchè stabilendo i diritti e i do- 
veri dei cittadini tra loro, dei cittadini verso 
lo stato, e dello stato verso i cittadini, concor- 
reranno a temperare e dirigere al grande scopo 
della pubblica felicità quelle attive passioni che 
in ogni bennato animo sono risvegliate dal nostro 
suolo, dal nostro clima , dalle memorie nazio- 
nali, dalla prodigiosa nostra rigenerazione e dalla 
munificenza dell’ imperiale protezione che ci av- 
valora. 

Abitanti delle sette isole, queste sono le mi- 
re del vostro corpo legislativo. Preparatevi a co- 
glierne i frutti con quel patrio amore e con quella 
virtù che fecero un dì della Grecia la prima na- 
zione del mondo. „ 

Con questo linguaggio a cui i popoli di Eu- 
ropa da tre lustri eransi familiarizzati dietro il 
grand’ esempio della Francia , con questo lin- 
guaggio sempre teatrale e pomposo i cui efFetti 
però furono quasi sempre in un paese o nell’ al- 
tro, o equivoci o tempestosi, lo stesso corpo legi- 
slativo deliberò che d«l suo presidente, dopo aver 
promesso alla nazione il suo più vivo zelo per 
rendere lo stato della medesima tranquillo e bril- 
lante , fosse pregato il ministro plenipotenziario 
di Russia Moceuigo di porre ai piedi del trono 
di Alessandro I. una tale promessa , e che le im- 
periali beneficenze avendo ritornato in vita la 
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nazione greca , essa a nuli’ altro aspirava che alla 
gloria di rendersi sempre più meritevole della 
protezione del suo possente autore, e della stima 
delle altre nazioni. 

Ma lasciando 1’ isole Ioniche in queste loro 
dolci speranze di felicità e di gloria, prima di 
terminare l’anno corrente , è ben giusto che con 
la consueta nostra brevità rendiamo conto della 
rottura avvenuta tra la Francia e l' Inghilterra , 
di cui sembra che fosse causa 1’ isola di Malta , 
come ne abbiamo fatto qualche cenno, parlando 
della elezione di quel gran maestro. 

Queste due grandi nazioni cominciavano a 
coglier i frutti della pace firmata ; ma questo 
bene fu ben passeggierò. Si dolevano i Francesi 
che a Londra la fazione della guerra non la- 
sciasse sfuggire alcuna occasione di promuovere 
in pien parlamento la rinnovazione delle ostilità , 
e dal linguaggio tenuto nelle loro discussioni dai 
ministri inglesi prevedevano che la pace era vi- 
cina a rompersi. Dolevansi i Francesi , che un 
residuo d’uomini esecrabili sopravvissuti alle ri- 
voluzioni intestine della Francia ed impiega ti dal 
governo inglese, durante la guerra, erano sem - 
pre salariati , e da Yersey e da Londra marchi - 
navano assassinj, nel tempo stesso che pubbli- 
cavano nelle gazzette periodiche in lingua fran- 
cese tutto ciò che poteva desiare l’indignazione 
della Francia. Lagnavansi ancora che i loro preti 
soggiornanti in Londra, tenendo congressi e fa- 
cendo mandati, soffiavano con lutt’i loro sforzi 
la turbolenza ed il disordine nella Francia. Sopra 
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questi fondamenti fece essa dal suo ministro 
residente a Londra presentare al governo bri- 
tannico una nota in cui esponeva le sue lagnanze 
e domandava le convenienti riparazioni. Questa 
nota non ottenne risposta alcuna categorica, e 
la cosa passò in silenzio , annunziando intanto 
il ministro inglese di far pervenire a Parigi spie- 
gazioni soddisfacenti su tale proposito. 

L’ Inghilterra intanto non lasciava l’Egitto, 
quantunque fosse già da più mesi scaduto il 
termine stabilito per l’evacuazione, e le dispo- 
sizioni che prendeva in Malta facevano ben cre- 
dere ai francesi che avesse intenzione di restarvi. 
Cosi in Parigi , come in Londra , i ministri di 
questi due paesi ebbero insieme parecchi abboc- 
camenti. L' Inghilterra dichiarò sulle prime, che 
aspettava la garanzia delle potenze indicate nel 
trattato d’Amiens,e poi disse che attendeva la 
nomina del gran-maestro. Furono date le garan- 
zie , e venne nominato il gran maestro. Parevano 
spianati tutti gli ostacoli, e la Francia aveva 
anche la lusinga che alcuni legni da trasporto 
che avevano passato lo stretto, andassero a ri- 
tirare le truppe inglesi , e Malta fosse consegnata 
alla guarnigione napoletana, quando il re d’In- 
ghilterra diresse al parlamento un messaggio con 
cui si espresse; che credea necessario d’informare 
la camera dei comuni, che facendosi conside- 
rabili apparecchi militari nei porti di Francia 
e di Olanda, avea stimato convenevole di adot- 
tare nuove misure di precauzione per la sicu- 
rezza dei suoi stali ; e che quantunque si fa- 
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«cesse mostra che gli accennati apparecchi avessero 
per iscopo le spedizioni per l’ America , pur tutta* 
volta esistendo tra i due governi britannico e fran- 
cese alcune discussioni di somma importanza, 
l'esito delle quali non era ancora sicuro, era 
egli quindi determinato a fare una tal parteci- 
pazione ai suoi fedeli comuni , persuadendosi , 
che sebbene essi prendessero parte alle sue pre- 
murose ed instancabili sollecitudini per la con- 
tinuazione della pace , credeva pérò che lo por- 
rebbero in istato d’ impiegare tutti gli espedienti 
che le circostanze potessero richiedere per l'o- 
nore della sua corona e per gl’ interessi del suo 
popolo. 

Il generale Andreossi ambasciadore di Fran- 
eia a Londra , credendo che il governo britan- 
nico si valesse di false asserzioni per ispargere 
il grido di guerra , allegando maneggi che in 
niun modo esistevano, conghietlurò ragionevol- 
mente che una simile condotta non dipendeva 
da altro, che dal disegno di violare il trattato 
d’ Amiens ed obbligare la Francia a poco ono- 
revoli stipulazioni. 

Ebbero quindi luogo varie ed energiche scrit- 
ture tra i due governi ed i rispettivi loro mi- 
nistri, l’ ultima delle quali presentata dall’am- 
basciadore d’ Inghilterra in Parigi al ministro 
degli affari stranieri Carlo Maurizio Talleyrand 
conteneva : che se nel termine di sette giorni 
non si conchiudeva, di lasciare die il re d’In- 
ghilterra conservasse le sue truppe in Malta pel 
corso di dieci anni, se non gli venisse ceduta 
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in piena proprietà l’isola di Lampedusa, e se 
{« truppe francesi non evacuassero l’Olanda, 
partisse da Parigi e se ne tornasse a Londra. 

A questa domanda dell’ambasciadore inglese 
fu dal ministro Talleyrand risposto: che si com- 
piacesse il detto ambasciadore , giusta l’ uso di 
tuli' i tempi e di lult' i paesi , di dare in 
iscritto ciò ch’egli medesimo chiamò Y ultima- 
tum del suo governo. L’ ambasciadore dichiarò 
che le sue istruzioni proibivano espressamente 
di trasmettere alcuna nota scritta su quest’og- 
getto. 

A fronte di questo rifiuto, il ministro Tal- 
leyrand fu incaricato dal primo consolo dì fare 
nello stile e nelle forme solite la seguente noti- 
ficazione: die non appartenendo alla Francia 
T isola di Lampedusa , non poteva il primo con- 
solo nè acconsentire nè opporsi al desiderio del 
re d’ Inghilterra di avere quell’isola in sno pos- 
sesso : che riguardo all' isola di Malta, siccome la 
domanda del re d’ Inghilterra cambierebbe una 
disposizione formale del trattato di Amieus, non 
poteva il primo consolo far altro sul momento 
che comunicarla al re di Spagna ed alla re- 
pubblica Batava, parti contraenti nel detto trat- 
tato, onde intendere le loro opinioni; ma che 
siccome le stipulazioni relative a Malta erano 
state garantite dall’ iraperadore d’ Alemagna , da 
quello di Russia e dal re di Prussia, così le 
potenze contraenti il detto trattato erano tenute 
di concertarsi colle potenze garanti pria di sta- 
bilire verun cangiamento nell’ articolo di Malta ; 
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che il primo consolo non sarebbe alieno da questo 
concerto, ma che non istava a lui di provo- 
carlo , poiché non era egli quello che provocasse 
alcun cangiamento, nelle stipulazioni garantite; 
che finalmente , riguardo all’ evacuazione dell’ O- 
landa da farsi dalle truppe francesi , questo av- 
verrebbe subito che fossero in ciascuua parte di 
mondo eseguite le stipulazioni del trattato d’A- 
miens. 

L' arobasciadore d’ Inghilterra prese questa 
notificazione ad referendum e si decise d’inviare 
un corriere a Londra. Col ritorno di questo cor- 
riere, l’ambasciadore britannico ricevette nuove 
istruzioni, le quali contenevano: che il governo 
francese s’ impegnasse a non fare alcuna opposi- 
zione alla cessione dell’ isola di Lampedusa da 
farsi dal re delle due Sicilie.- che veduto lo stato 
attuale dell’ isola di Lampedusa , il re d’ Inghil- 
terra rimarrebbe in possesso dell’isola di Malta, 
fino a che fossero presi de’ mezzi onde porre il 
detto sovrano in situazione di occupare Lampe- 
dusa come posto militare, dopo che l’isola di 
Malta verrebbe rimessa agli abitanti e riconosciuta 
stato indipendente: che il territorio della repub- 
blica Batava sarebbe evacuato dalie truppe fran- 
cesi nello spazio d’ un mese dopo la conclusione 
d’ un accordo fondato sui principj di questo pro- 
getto.- che il re d’ Etruria e le repubbliche ita- 
liana e ligure sarebbero riconosciute dal re d'In- 
ghilterra : che verrebbe assegnata al re di Sar- 
degna una provvisione territoriale in Italia: fi- 
nalmente, che il governo francese non chiede- 
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rebbe al re d'Inghilterra di evacuare l’ isola di 
Malta, se non dopo spirato il termine di dieci 
anni. 

Presentate queste nuove proposizioni dell ara - 
basciadore inglese al governo di Francia, chiese 
nuovamente i passaporti per portarsi a Londra. 
Questi furono spediti , ed egli subito si allontanò 
da Parigi. Prima però ch’egli lasciasse il terri- 
torio francese, il primo consolo gli fece perve- 
nire una nota , in cui fra l’ altre cose veniva pro- 
posto, che la Francia acconsentiva, che Malta 
fosse rimessa alla custodia di una delle tre po- 
tenze garanti , cioè o all’ Austria , o alla Russia 
o alla Prussia. 

Il mezzo termine proposto dal governo fran- 
cese si allontanava, è vero, dall’articolo del 
trattato d’ Amiens, ma aveva il doppio vantag- 
gio di ravvicinarsi, più ch’era possibile, allo 
spirito del medesimo, mettendo Malta nell’in- 
dipendenza delle due nazioni, ed offerendo quo* 
sta garanzia tanto reclamata , e che dal ministro 
britannico pretendevasi essere il solo oggetto dei 
suoi timori. 

Comunque sia di tali proposizioni, 1’ amba- 
sciadore inglese partì da Parigi, ed il francese da 
Londra. La comunicazione fra i due governi fu 
interrotta. Allo stato di pace goduto appena un 
anno succedette quello di guerra. Il primo con- 
solo 8* affrettò di partecipare al corpo legislativo 
ed al tribunato straordinariamente convocati la 
partenza dell’ ambasciadore d’ Inghilterra , e a 
quest’oggetto sotto il dì no maggio, inviò ad essi 
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il messaggio seguente. “ L’ ambasciadore d’ In* 
ghilterra è stato richiamato; sforzato da questa 
circostanza l’ ambasciadore della repubblica ha 
lasciato un paese ove non poteva più sentire pa- 
role di pace. In questo momento decisivo il go- 
verno mette sotto i vostri occhi , e metterà sotto 
gli occhi della Frauda e dell’ Europa le principali 
relazioni col ministro britannico , le negoziazioni 
che sono state terminate coi trattato d’ Amiens, 
e le nuove discussioni che sembrano finire con 
un’ assoluta rottura. 

Il secolo presente e la posterità vi vedranno 
tutto quello che dal governo è stato latto per 
porre un termine alle calamità della repubblica , 
e cou quale moderazione e con quale pazienza 
ha travagliato a prevenirne il ritorno. Nulla ha 
potuto rompere il corso dei progetti formati per 
riaccendere la discordia fra le due nazioni. 

11 trattato d' Amiens era stato negoziato in 
mezzo ai clamori d'un partito nemico della pace. 
Appena conchiuso , fu 1' oggetto d’ un’ amara 
censura ; rappresentossi come funesto all’ Inghil- 
terra , perchè non era vergognoso alla Francia. 
Si seminarono ben presto delle inquietudini , si 
finsero pericoli , sui quali si stabilì un tale stato 
di pace ch’era il permanente segnale di nuove 
ostilità. Tenuti furono in riserva e stipendiati 
quei viti scellerati che lacerato avevano il seno 
della loro patria e che sono destinati a lacerarlo 
di nuovo. Vani calcoli dell’ odio 1 Non è più la 
Francia divisa dalle fazioni e tormentala dalle 
tempeste ; la Francia restituita all’interna trap- 
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quillilà , rigenerata nella sua amministrazione e 
nelle sue leggi , pronta a piombare con tutto il 
suo peso sullo straniero che ardirà di attaccarla, 
e d’unirsi ai masnadieri che un’atroce politica 
spingesse di nuovo per organizzarvi devastazioni 
ed assassinj. 

Finalmente un’ inaspettato messaggio ha im- 
provvisamente impaurita l'Inghilterra per imma- 
ginari armamenti in Francia ed in Batavia. Im- 
mediatamente si sono fatti formidabili armamen- 
ti sulle coste e nei porli della gran Bretagna ; 
il mare è coperto di vascelli da guerra , ed in 
mezzo a questo apparato il gabinetto di Londra 
domanda alla Francia l’abrogazione d’un arti- 
colo fondamentale del trattato d’ Amiens. Vo- 
gliono, dicon gl'inglesi nuove garanzie, mal co- 
noscendo la santità dei trattati, l’esecuzione dei 
quali è la prima fra le garanzie che dar si possano 
dalle nazioni. 

Invano la Francia ha invocato la giurata fe- 
de; invano ha rammentate le forme ricevute fra 
le nazioni ; invano ha acconsentito di chiudere gli 
occhi sull’ attuale inesecuzione del trattato di 
Amiens da cui l’Inghilterra pretendeva d’esen- 
tarsi ; invano ha voluto aspettare a prendere un 
partito diflìnilivo sino al momento in cui la Spa- 
gna e 1’ Olanda , ambedue parti contraenti, aves- 
sero manifestato la loro volontà ; invano final- 
mente ha proposto di reclamare la mediazione 
delle potenze che erano concorse a garantire ed 
hanno garantito la stipulazione , di cui è stata 
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domandata l’abrogazione. Tutte le proposizioni 
sono state rifiutate, e le domande dell'Inghilterra 
sono divenute più imperiose e più assolute. 

Non era nei principj del governo di piegare 
sotto alle rainaccie. Non era in suo potere di 
curvare la maestà del popolo francese sotto le 
leggi che a lui prescrivevansi con sì altiere e così 
nuove forme. Se lo avesse fatto , avrebbe consa- 
crato a vantaggio dell’ Inghilterra il diritto d’an- 
nullare con la sua sola volontà tutte le stipula- 
zioni che la obbligavano verso la Francia ; 1’ a- 
vrebbe autorizzataad esigere dalla Francia nuove 
garanzie per ogni minimo sospetto che a lei 
fosse piaciuto di fabbricarsi; e quindi nuovi prin- 
cipj si sarebbero posti nel diritto pubblico della 
gran Bretagna accanto a quello , pel quale essa 
ha diseredato 1’ altre nazioni della sovranità co- 
mune dei mari , e sottomessa alle sue leggi ed 
ai suoi rogolamenti 1’ indipendenza della loro 
bandiera. 

Il governo si è trattenuto sulla linea die a 
lui hanno segnato i suoi principj, e i suoi doveri. 
Le negoziazioni sono interrotte , e noi siamo 
pronti a combattere, se siamo attaccati. Almeno 
noi combatteremo per mantenere la fede dei trat- 
tati e per onore francese. 

Se avessimo ceduto ad un vano terrore, ben 
presto sarebbe stato d’ uopo combattere per ri- 
spingere nuove pretensioni ; ma noi avremmo 
combattuto disonorati da una prima debolezza, 
decaduti ai nostri occhi medesimi , ed avviliti 
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agli occhi d’ un nemico che ci avrebbe fatto già 
una volta piegare sotto alle ingiuste sue preten- 
sioni. 

La nazione riposerà nel sentimento delle 
sue forze , qualunque fossero le ferite che il ne- 
mico potesse Farci in luoghi nei quali non aves- 
simo potuto nè prevenirlo nè raggiungerlo. II ri- 
sultato di questa lotta sarà tale , qual abbiamo 
noi diritto d’aspettarcelo dalla giustizia della nuo- 
va causa e dal coraggio dei nostri guerrieri.'* 

Ecco pertanto dichiarata la guerra. Il re del- 
la gran Bretagna pubblicò il suo manifesto in 
cui , fra 1 ' altre cose, onde giustificare in faccia 
al mondo la risoluzione da lui presa di non eva- 
cuare l’ isola di Malta , diceva che i cambiamenti 
sopravvenuti nella costituzione dell’ordine dopo 
la conclusione del trattato di pace , ne impedi- 
vano la esecuzione ; poiché erano state abolite le 
tre lingue francesi , poiché le lingue d’ Aragona 
e di Castiglìa erano state separate dall' ordine 
per decreto del re di Spagna , e perchè una parte 
della lingua d’ Italia era stata abolita per essersi 
incorporati alla Francia il Piemonte ed il ducato 
di Parma. 

Gl’Inglesi incominciarono adunque le prime 
ostilità nelle acque di Cberbourg. Predarono ver- 
so le coste della Hogue sette bastimenti francesi, 
e verso il Capo della Hogue stessa molti altri 
ancora. Tutto lo stretto di Calais si coperse di 
legni da] guerra Inglesi. Tutto si vide in arme 
dall'imboccatura della Senna sino a quella della 
Schelda. Una divisione si presentò davauti Osten- 
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da , e gl’ Inglesi si fecero vedere io gran nume' 
ro in faccia a Boulogne e sulle coste della Pie- 
cardia. 

Nel corso degli anni susseguenti avremo oc- 
casione di parlare di questa guerra insorta novel- 
lamente tra le due più potenti e rispettabili na- 
zioni d’ Europa , le cui conseguenze funestissime 
desolano tuttavia una gran parte di mondo , uè 
lasciano goder pace all’ Italia , ed il cui termine 
resta avvolto e coperto nella più tenebrosa e pro- 
fonda caligine dell’ avvenire. 
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! CRISTO MDCCCIV, INDIZ. VII. 

PIO VII., PAPA 5. 

FRANCESCO II. IMP. n. 

Mentre lutt’imari che circondano I’ Euro- 
pa , e principalmente la Manica, erano coperti da 
flotte Inglesi e francesi , mentre un nuovo genere 
di malore , venuto dall' America desolava i regni 
marittimi della Spagna col nome di febbre gial- 
la , ed erasi anche fatalmente introdotto in una 
parte d* Italia , questa provincia ebbe la fortuna 
di somministrare pochi argomenti alla storia 
deir anno presente. Ciò che si è renduto più 
memorabile , sul principio appunto dell’ anno, fu 
il concordato tra la repubblica italiana ed il som- 
mo pontefice sottoscritto a Parigi dal primo con- 
solo presidente della repubblica italiana e por- 
tato a Roma dal figlio del ministro degli affari 
esteri della stessa repubblica in Parigi. Trattan- 
dosi di cosa che riguarda direttamele 1’ Italia , 
sebbene 1' oggetto siane in gran parte ecclesiasti- 
co , ci crediamo in dovere d’ inserirlo nella nostra 
istoria , tanto più , che da noi , nel corso di detta 
storia si sono accennate alcune convenzioni di 
tale natura stipulate tra la corte di Roma ed altri 
governi italiani. 

Questo concordato diviso in ventidue articoli 
conteneva : i. Che la religione cattolica apostolica 
romana continuerebbe ad essere la religione della 
repubblica italiana, a. Che il papa nelle debite 
forme assoggetterebbe alla giurisdizione metro 
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poli lana degli arcivescovi di Milano , di Bologna , 
di Ravenna e di Ferrara alcune chiese vescovili, 
cioè quelle di Brescia , di Bergamo di Pavia , di 
Como , di Crema , di Novara, di Vigevano, di 
Cremona e di Lodi all’ arcivescovado di Milano , 
di cui sarebbero suffraganee ; quelle di Modena , 
di Reggio , d' Imola e di Carpi sarebbero suffra- 
gante dell’arcivescovado di Bologna ; quelle di 
Cesena, di Forlì , di Faenza , di Rimini e Cervia 
suffraganee dell’ arcivescovado di Ravenna ; e fi- 
nalmente quelle di Mantova , di Comacchio , di 
Adria e di Verona dalla parte della repubblica 
italiana suffraganee dell’arcivescovado di Ferra- 
ra. 3. Che il sommo pontefice alle istanze del 
presidente della repubblica italiana condiscen- 
deva alla soppressione delle due chiese vescovili 
di Sarsina e Bertinoro e delle due abbazie di 
Asola e di Nonuntola , a condizione che le rispet- 
tive diocesi fossero riunite di comune concerto 
ad altre diocesi vicine , e gli attuali vescovi ed 
abati , qualora non fossero trasferiti ad altre 
sedi , ricevessero un adequato compenso alla ces- 
sione della giurisdizione e congrua di cui godeva- 
no, ottenute nelle convenienti forme le rinunzie 
dei detti vescovi ed abati ;e che i beni e le ren- 
dite delle suddette chiese ed abbazie che trova- 
vansi nella repubblica italiana si ripartirebbero 
dal papa ed incorporerebbero ad altre fondazioni 
ecclesiastiche di concerto col governo. 4- Cl> e in 
considerazione dell'utilità proveniente dal con- 
cordato agl’ interessi «Iella chiesa e della religio- 
ne , il papa accorderebbe al presidente della rè- 
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pubblica italiana la nomina di tutti gli arcive- 
scovadi e vescovadi della repubblica italiana 
medesima , ed agli ecclesiastici da esso presidente 
nominati , forniti delle qualità volute dai sacri 
canoni, darebbe il papa la canonica istituzione, 
secondo le forme stabilite. 5 . Che gli arcivescovi 
e vescovi presterebbero il giuramento di fedeltà 
nelle mani del presidente della repubblica con- 
cepito in questi termini : prometto e giuro sui 
santi evangdj ubbidienza e fedeltà al governo 
della repubblica italiana ; similmente prometto 
che non terrò alcuna intelligenza , non inter~ 
verrò in alcun consiglio , e non prenderò parte 
in alcuna unione sospetta o dentro o fuori della 
repubblica , che sia pregiudiziale alla pubblica 
tranquillità , e manifesterò al governo ciò che io 
sappia trattarsi o nella mia diocesi , o altrove 
in pregiudizio dello stato. G. Che il medesimo 
giuramento sarebbe prestato dai parrocchi alla 
presenza delle autorità civili costituite dal pre- 
sidente della repubblica. 7. Che sarebbe sempre 
libero a qualunque vescovo di comunicare senza 
ostacolo con la santa sede sopra tutte le materie 
spirituali e sopra gli oggetti ecclesiastici. 8. Che 
sarebbe parimenti libero ai vescovi di ascrivere 
tra i oberici e promuovere agli ordini a titolo di 
benefizio, di cappellata , di legato pio , di patri- 
monio o d'altra legittima assegnazione tutti quel- 
li che giudicassero essere necessarj ed utili alle 
rispettive chiese e diocesi. 9. Che si conservereb- 
bero i capitoli delle metropolitane e cattedrali , 
e similmente quelli delle collegiate, almeno più 
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insigni , e tali capitoli godrebbero d’ una conve- 
niente dotazione di beni; che parimenti godreb- 
bero d’ una conveniente dotazione di beni le 
mense arcivescovili , i vescovadi , i seminarj , le 
fabbriche delle chiese metropolitane , delle cat- 
tedrali e collegiate almeno più insigni , e le par- 
rocchie , dovendosi tali dotazioni stabilirsi dentro 
il più breve spazio di tempo , di concerto tra la 
santa sede ed il presidente della repubblica, io* 
Che l’ insegnamento, la disciplina, l’educazione 
ed amministrazione dei seminarj vescovili dipen- 
derebbero dall’ autorità dei vescovi rispettivi se- 
condo le forme canoniche. 1 1. Che i conservatorj , 
gli ospitali, le fondazioni di carità , ed altri con- 
simili luoghi pii in addietro governati da sole 
persone ecclesiastiche , si amministrerebbero per 
1 ’ avvenire in ciascuna diocesi da una congrega* 
zione di persone metà ecclesiastiche e per l’altra 
metà secolari , scegliendosi dal presidente della 
repubblica le persone secolari , come pure l’eccle- 
siastiche che dal vescovo gli venissero proposte, 
presiedendo sempre alle congregazioni il vescovo, 
a cui sarà libero di visitare quei luoghi che legit* 
tintamente fossero amministrati dai laici. >2. Il 
sommo pontefice accordò ai vescovi il diritto di 
conferire le parrocchie che venissero a vacare in 
ogni tempo ; che premesso il concorso nelle par- 
rocchie di libera collazione, i vescovi le conferi- 
rebbero ai soggetti che giudicassero più degni ; 
nelle parrocchie poi di giuspatronato ecclesiastico 
premesso pure il concorso, darebbero l'istituzione 
a quelli che il patrono ecclesiastico presentasse 
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come i più degni fra gli approvati dagli esami- 
natori ; che nelle parrocchie di giuspadronato 
laico, il vescovo istituirebbe il presentalo, purché 
nell'esame fosse ritrovalo idoneo, non dovendosi 
però, nell’un caso e nell’altro, scegliersi dai ve- 
scovi se non persone accette al governo. i 3 . Che 
il vescovo , oltre le pene canoniche , potrebbe 
punire gli ecclesiastici colpevoli , anche col rin- 
chiuderli nei seminarj e nelle case dei regolari. 
14 . Che nessun parroco potrebbe essere astretto 
ad amministrare il sacramento del matrimonio a 
chiunque fosse legalo da alcuno degl'impedimenti 
canonici. i 5 . Che non si farebbe alcuna soppres- 
sione di fondazioni ecclesiastiche , qualunque esse 
fossero, senza l’intervento dell’ autorità pontifi- 
cia. 16. Che attese le straordinarie vicende dei 
passati tempi e gli effetti che ne derivarono , e 
principalmente in vista della utilità che dal con- 
cordato ridondava alle cose concernenti la reli- 
gione , ed anche per l’ oggetto di provvedere alla 
tranquillità pubblica , il papa dichiarava che 
quelli i quali avevano acquistato beni ecclesia- 
stici alienati , non avrebbero alcuna molestia nè 
da lui nè dai romani pontefici suoi successori , e 
che in conseguenza la proprietà dei detti beni 
colle rendite e coi diritti a quella annessi reste- 
rebbe immutabilmeute presso quello che l’avesse 
acquistata o presso quelli che avessero causa da 
lui. 17. Restava severamente proibito lutto ciò 
che o colle parole 0 col fatto o iu iscritto tendesse 
a corrompere i buoni costumi , o in dispregio del- 
la religione cattolica e dei suoi ministri. 18. 11 
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clero veniva esentato da ogni sorta di esercizio 
militare. Il sommo pontefice riconosceva nel pre- 
sidente della repubblica italiana gli stessi diritti 
e privilegi che riconosceva nella maestà dell’iin- 
peradore come duca di Milano, ao. Quanto agli 
altri oggetti ecclesiastici, dei quali non era stata 
fatta espressa menzione negli articoli , le cose 
rimarrebbero e sarebbero regolate a tenore della 
vegliante disciplina della Chiesa , e sopravvenen- 
do qualche difficoltà , il papa ed il presidente 
della repubblica si riservavano di concertarsi fra 
loro. ai. Il concordato era sostituito a tutte le 
leggi , ordinazioni e decreti emanati fino allora 
dalla repubblica sopra materie di religione, 
aa. Finalmente le parti contraenti promettevano 
che tanto esse , quanto i loro successori osserve- 
rebbero religiosamente tutte le cose delle quali 
si era convenuto per l’una parte e per l’altra 
nei detti articoli. 

Appena si rendette noto il detto decreto, fu 
dal vice presidente della repubblica , dopo senti- 
ta la consulta di stato, ai primi di febbraio, fatto 
pubblicare in Milano il seguente decreto eh’ è in 
parte una conferma , ed in parte una spiegazione 
del concordato. „ Le leggi , gli ordini , i decreti 
della repubblica italiana cesseranno d’ aver forza 
e vigore, dove il concordato altrimenti provveda: 
il presidente succeduto agl' imperadori duchi di 
Milano, userà nella repubblica dei relativi diritti 
e privilegj a tenore delle leggi e delle convenzio- 
ni enunziate : il presidente dichiarerà e determi- 
nerà i capitoli più insigni da dotarsi: la legge 
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mette a disposizione del governo i fondi necessarj 
alle dotazioni contemplate nel concordato , re- 
stando fermo , che nessuna fondazione ecclesia- 
stica possa diffiuitivamenle sopprimersi senza il 
concorso della sauta sede : la facoltà di vestire e 
d’ammettere alla professione religiosa era ristret- 
ta agli ordini , conventi , collegj e monasterj ap- 
plicati per istituto all' istruzione, all'educazione, 
alla cura degl’ infermi o ad altri simili uffizj di 
speciale pubblica utilità : per la vestizione e pro- 
fessione religiosa individuale, e per la promozione 
agli ordini esteri si richiederà l’assenso del go- 
verno: la libera comunicazione dei vescovi con 
la santa sede non importar deve devoluzione di 
cause da trattarsi in via contenziosa dinanzi ai 
tribunali , nè dipendenza alcuna dall’ autorità 
spirituale negli oggetti che competano privativa- 
mente alla sovranità temporale: le bolle, i brevi 
e i rescritti delia corte di Roma non potranno 
pubblicarsi senza l’assenso del governo : sotto la 
denominazione di clero esente dal servizio mili- 
tare si dovevano comprendere i sacerdoti , gl’ ini- 
ziati agli ordini sacri , i cherici ammessi ne’ se- 
minari vescovili, ed i vestiti o professi negli or- 
dini religiosi, e il governo informato appoggerà le 
disposizioni canoniche correzionali dell’ autorità 
ecclesiastica per tutti gli effetti esterni , e non 
assisterà i reclamanti da essa, se non in caso di 
manifesto abuso, osservati sempre i confini ed i 
modi della rispettiva competenza : la vigente di- 
sciplina della Chiesa sarà mantenuta nella sua 
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attività , salvo il diritto della tutela e giurisdi- 
zione politica; filialmente , il ministro del culto 
venne incaricato dell’ osservanza ed esecuzione di 
tale decreto. 

Ma la repubblica italiana , passati appena i 
quattro primi mesi di quest’anno, vide il suo 
presidente essere sollevato ad una dignità che dif- 
fuse sopra essa pure grandissima parte di gloria 
e di splendore. Sebbene questo avvenimento sia 
tutto proprio della Francia, che ne fu 1’ unico 
strumento ed il vero oggetto, era però così legata 
la sorte d’ Italia all’ inaspettato ordine di cose 
sopravvenuto allora , che anzi senza di quelle 
sopraggiunte da poi , e delle quali parleremo nel- 
l’anno venturo, ci sentiamo obbligati ad inserire 
nel corso dei nostri annali , quanto è avvenuto al 
di là dell’ Alpi. 

Già in tuli’ i dipartimenti di Francia , e 
principalmente in quello di Lione , migliaja e 
miglia ja di voci andavano ripetendo , che la na- 
zione per la sua sicurezza e per la sua dignità 
doveva determinarsi necessariamente a stabilire 
uu governo ereditario. Alle voci de* privati si 
congiunsero ben presto quelle degli uomini co- 
stituiti nelle funzioni più eminenti della repub- 
blica. 

11 tribunato nel primo giorno di maggio 
tenne un’adunanza straordinaria. 11 tribuno Cu- 
rie propose liberamente, che il governo della 
repubblica fosse affidato ad un’ imperadore ; che 
l’impero fosse ereditario nella famiglia del primo 
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ronsolo Napoleone; e che si terminassero quelle 
tra le istituzioni della Francia eh' erano appena 
abbozzate. 

Nel lungo discorso col qual Curèe sostenne 
la sua 'proposizione , dopo aver narrati lutti gli 
avvenimenti che precedettero e prepararono la 
rivoluzione , descritte tutte le vicende dell’epoca 
celebre del 1789., quando tanti milioni di Fran- 
cesi manifestarono il concorde voto di vedere 
abolito il governo feudale , fino all' epoca non 
meno celebre, quando fu stabilito l’ordine nelle 
fiuanze , assicurata la pace con le vittorie, dato il 
codice civile alla Francia, rialzati gli altari, 
continuò a dire, che la Francia era giunta a quel 4 
punto a cui voleala portare 1’ assemblea costi- 
tuente. Ora a noi spetta , diss' egli , di compiere 
l’opera da essa tanto generosamente incomincia- 
ta ; a noi spetta di far cessare per l’avvenire 
ogn’ incertezza : ecco ciò dieci rimane di fare, 
ciò che solo ci resta , per evitare il ritorno dei 
mali ai quali ci espone un sistema di governo 
elettivo. Il voto dell’ armala, del popolo, di tutta 
la nazione è per 1’ eredità della famiglia di colui, 
che avanti d’essere il primo magistrato, fu per 
lungo tempo il primo suo soldato. Questo è il 
solo mezzo per conservare alle nostre armate la 
loro gloria ed i loro fedeli condottieri. Affrettia- 
moci dunque a domandare l’eredità del potere; 
io non trovo per 1’ attuale capo del nostro stato 
titolo più conveniente di quello d'imperadore ; 
dico dunque che la mia proposizione sia presen- 
tata al senato. 
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La proposta di Curèe è sostenuta da Simeon. 
Questo tribuno disse liberamente che l’esperien- 
za di quindici anni avea fatto conoscere tult' i 
mali che accompagnauo il governo di molti , che 
la storia di tuli’ i secoli dimostra non poter tali 
governi esìstere che nei popoli poco numerosi , e 
quello d’ un solo essere il migliore per una gran 
nazione , e con 1' eredità rendersi ottimo , sog- 
giungendo , non essere già questa una nuova ri- 
voluzione, ma belisi il termine e l 'effetto di quel- 
la incominciata nel 1789. L’altro tribuno Jou- 
bert dimostrò tutti gl' inconvenienti del sistema 
elettivo. Parlarono e votarono in favore della 
proposta i tribuni Daveyrier , Duvidal , Giilet e 
Villot-Treville. Caron Nizas parlò lungamente. 
Congratulossi con se stesso, perchè vedeva final- 
mente eseguirsi quelle misure che da molto 
tempo avea egli proposte. I vostri antenati, dis- 
s’ egli , diedero l’impero a Carlo Magno, noi io 
diamo ad un uomo eh’ è molto superiore al figlio 
di Pipino , perchè ha fatto più dì lui , e nulla 
deve a suo padre nè a suo avo, lo diamo ad una 
famiglia adorna di tutte le virtù e di tutt’ i ta- 
lenti , e che riunisce le palme dell’ Egitto agli 
allori dell'Italia. Conchiuse il suo discorso col 
dire ; che siccome la potestà imperiale era com- 
posta di cinque principali attributi , cioè della 
potestà imperiale propriamente delta consistente 
nella suprema direzione delle forze di terra e 
di mare ; della supremazia consolare a cui era 
commessa 1' amministrazione dell’ interno e le 
negoziazioni coll’ esterno ; del potere censorio , 
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ossi» della distribuzione dell’ onore , del biasimo 
e della lode ; della tutela pontificale ossia della 
cura dei rapporti tra il sacerdozio e le leggi; della 
potestà tribunizia , ossia della cura sugl’interessi 
del popolo, esercitandosi tal cura o col diritto 
della proposta o con quello del voto; proponeva 
dunque, perchè non rimanesse incompleta la di- 
gnità imperiale, di rassegnare tutte le prerogative 
tribunizie a quello che sarebbe rivestito dell’ im- 
periale dignità. 

Queste discussioni furono seguite da molte 
altre , il risultato delle quali fu il seguente de- 
creto : che il tribunato considerando , che all’ e- 
poca della rivoluzione, quando la volontà nazio- 
nale potè spiegarsi con maggior libertà , il voto 
generale chiese 1’ unità individuale e 1' eredità 
del potere supremo ; che la Francia dagli esperi- 
menti fatti di varie forme di governo democràti- 
co non avea ottenuto altro che anarchia ; che lo 
stato era nel piò gran pericolo quando Napoleone 
ricondotto dalla provvidenza , comparve per sal- 
varla ; che sotto il governo d’un solo la Francia 
ha acquistata la sua tranquillità interna e la 
maggior gloria e considerazione al di fuori ; che 
il consolato a vita ed il diritto concesso al primo 
consolo di designare il suo successore non erano 
sufficienti a prevenire gl’ intrighi che si formereb- 
bero , in caso di vacanza della prima magistra- 
tura , tanto dentro quanto fuori dello stato; che 
dichiarando questa magistratura ereditaria s'imi- 
tano gli esempj di tutt'i grandi stati antichi e 
moderni, e si adempie il voto nazionale del 1789-i 
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considerando che la nazione istruita dall’ espe- 
rienza insiste più fortemente che mai per l’ese- 
cuzione del voto di detto anno; che in tuli’ i 
cangiamenti politici hanno sempre i popoli dato 
il supremo potere alla famiglia di coloro ai quali 
dovevano la loro salvezza ; che la Francia conser- 
verà lutt’ i vantaggi della rivoluzione, scegliendo 
una nuova dinastia la quale ha lauto interesse a 
conservarli; che la Francia deve sperare dalla 
famiglia di Bonaparle, più che da qualunque al- 
tra, la conservazione dei diritti, della libertà del 
popolo, e di tutte le istituzioni atte a guarentirla; 
che finalmente non v’è titolo più conveniente 
di quello d’imperadore alla gloria di Bonaparte 
ed alla dignità del capo supremo della nazione 
francese ; il tribunato adunque , esercitando il 
diritto concessogli dalla costituzione, dava il suo 
voto , perchè Napoleone Bonaparte primo conso- 
lo, sia proclamato imperadore de’ Francesi, e con 
tal nome sia incaricalo del governo della repub- 
blica ; che il titolo d’ imperadore ed il potere 
imperiale sieno ereditarj nella sua famiglia di 
maschio in maschio e per ordine di primogeni- 
tura ; che il volo del tribunato sia presentato al 
senato conservatore da sei oratori , incaricati di 
esporne le ragioni. 

Gli oratori del tribunato furono nel giorno 4- 
di maggio introdotti nel senato. Iard Panvilliers 
alla testa degli altri tribuni Albisson , Challon» 
Goupil-Prefelu , Lahory e Salirne fece la lettura 
del decreLo , e dal vice presidente del senato , 
Francesco Neufcbatenu , ebbe questa risposta, 
v . 
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„ Cittadini tribuui , quest’ è un giorno memora- 
bile , quello cioè , in cui voi esercitate per la pri- 
ma volta presso del 'senato conservatore quella 
facoltà repubblicana e popolare che vi viene im- 
posta dalle nostre leggi fondamentali. Voi non 
potete sperimentarla in un momento più favore- 
vole , nè applicarla giammai ad un’ oggetto più 
grande. Voi venite ad esprimere ai conservatori 
dei diritti nazionali un voto eh' è veramente na- 
zionale. Non posso lacerare il velo che copre 
momentaneamente i lavori del senato su questa 
importante materia , pure vi debbo confessare 
che sino dalla One di marzo il senato ha Cssata 
la sua attenzione sullo stesso argomento che ri- 
guarda la prima magistratura. Il prevedimento 
del senato avea già esaminata sin d' allora la 
opinione del pubblico , e ne fu anche avvertito il 
governo. Ma conosciate i vostri vantaggi : ciò che 
da due mesi a questa parte noi meditiamo nel 
silenzio , la vostra istituzione vi ha permesso di 
assoggettarlo alla discussione in presenza del po- 
polo ed al governo , facendo risuonare con la vo- 
stra eloquenza questa opinione tutelare enunciata 
in segreto nel seno di questo recinto, ove ora 
venite a riportarla in una maniera così luminosa. 
Nei vostri discorsi pubblici noi abbiamo ravvi- 
sato il fondo di tutt’ i nostri pensieri. Concordi 
con voi , vogliamo elevare una nuova dinastia , 
perchè vogliamo garantire al popolo francese quei 
diiitti che ha riconquistati, e che gl'insensati 
vorrebbero ancora ritorglierli. Io non vi parlo 
dell’ uomo grande che con la sua gloria dà il 
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nome al suo secolo , e che oggi invitiamo a dare 
a noi la sua vita ; non si tratta di noi , del nostro 
interesse. Ciò che voi , tribuni , avete proposto 
con entusiasmo , il senato discute con calma. Il 
senato è la pietra angolare dell' edilizio sociale; 
il governo di un capo ereditario n’ è la chiave 
della volta. Voi volete che questa chiave sia ci- 
mentata. Ma il senato accogliendo il vostro volo , 
pensa che esso non deve -essere già occasione di 
cangiamento nella repubblica , ma bensì di per- 
Lezione e di stabilità maggiore. Ecco ciò che più 
interessa nei senatori. E' ora che in questo tem- 
pio nazionale la coslituzipne si metta finalmente 
immobile sull’ altare del Dio termine ; e se noi 
ci permetteremo di toccare qualche articolo di 
questo sacro patto , la custodia del quale è a noi 
affidata , non sarà mai per altro fine , che per 
quello di accrescere la sua forza e rendere più 
lunga la sua durata. “ 

Tale fu la risposta del vice presidente. I 
tribuni si ritirarono. 11 senato continuò le sue di- 
scussioni, le quali continuarono sino al giorno 18. 
maggio. Finalmente in questo giorno, il senato 
presieduto dal consolo Combocerès , con l’ inter- 
vento pure dell’ altro- consolo Lebrun e degli 
altri ministri , decretò il senalus-consul lo organi- 
co che conferisce il titolo d’imperadore dei Fran- 
cesi al primo consolo , e che stabilisce nella sua 
famiglia l’eredità della dignità imperiale. Deli, 
berò quindi di portarsi .sul momento a S. Cloud 
per preseutare il detto senatus-consulto organico 
all’ imperadore. Dopo il fine della seduta si mise 
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in cammino immediatamente. Il corteggio era 
accompagnato da varj corpi di truppa. Appena 
giunto il senato , fu ammesso all’ udienza dell’im- 
peradore. 11 consolo Combacerès presidente , pre- 
sentatogli il detto senatus-consulto , gli tenne que- 
sto discorso. 

. „ Sire, il decreto che ha reso poco fa il se- 

nato , e che si dà premura di presentare a vostra 
maestà imperiale , non è che l’ espressione auten- 
tica di una volontà già manifestata dalla nazione. 
Questo decreto che vi conferisce un nuovo titolo 
e che ne assicura , dopo voi , l’ eredità alla vostra 
stirpe , nulla aggiunge nè alla vostra gloria , nè ai 
vostri diritti 

Sono quattro anni che l’amore e la ricono- 
scenza del popolo francese hanno confidate a V. 
M. le redini del governo , e le costituzioni dello 
stato riposano sopra di voi riguardo alla scelta 
d’ un successore. La denominazione più impor- 
tante che vi vien data , altro non è dunque che 
un tributo pagato dalla nazione alla propria sua 
dignità e al bisogno eh’ essa sente di darvi ogni 
giorno attestali d'un rispetto e d’un’attaccamento 
che vede sempre aumentarsi. E come mai potreb- 
be il popolo francese assegnare limili alla sua 
riconoscenza , allorché voi non ne mettete alcuno 
alle vostre cure ed alla vostra sollecitudine per 
lui? Come potrebbe egli, conservando la memoria 
dei mali che ha sofferti quando fu abbandonato 
a se stesso , pensare senza entusiasmo alla felicità 
che prova, dopo che la provvidenza gli ha ispirato 
di gettarsi nelle vostre braccia ? 
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Le armate erano vinte, le finanze in disor- 
dine, il credito pubblico annichilato, le fazioni si 
disputavano gli avanzi del nostro antico splen- 
dore , le idee di religione , e persino le idee di 
morale si erano oscurate , 1' abitudine di dare e 
di riprendere il potere lasciava i magistrati senza 
considerazione ed aveva renduta odiosa qualunque 
specie d’ autorità. V. M. è comparsa. Essa ha ri* 
chiamatola vittoria sottole nostre bandiere, ed 
ha stabilito la regola e l’economia nelle pubbliche 
spese. La nazione rassicurala per l' uso che avete 
saputo farne , ha ripreso confidenza nelle sue 
proprie forze ; la vostra saviezza ha calmato il fu- 
rore dei partili ; le idee del giusto e dell’ingiusto 
si sono risvegliate neir animo dei cittadini , 
quando si è veduto il castigo tener dietro al de- 
litto , ed onorevoli distinzioni ricompensare le 
virtù. Finalmente, e questo senza dubbio è il più 
grande dei miracoli operati dal vostro genio , voi 
avete saputo far si , che questo popolo cui la ci- 
vile effervescenza aveva reso indocile a qualun- 
que sommissione , nemico di qualunque autorità , 
amasse e rispettasse un potere che si esercitava 
unicamente per la sua gloria e pel suo riposo. 

Il popolo francese non pretende erigersi in 
giudice delle costituzioni degli altri stati. Esso 
non ha da fare alcuna critica , nè verun esempio 
da seguitare ; l’ esperienza diventa d’ora innanzi 
la sua lezione. Esso ha per più secoli gustato i 
vantaggi che sono inseparabili dall’ eredità del 
potere. Ila fatto una prova corta ma dura del si- 
stema contrario. Rientra ora , per effetto di una 
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deliberazione libera e matura , in un sentieri 
conforme al suo genio. Egli fa liberamente uso 
dei suoi diritti per delegarea V. M. un potere, 
che il suo interesse non gli permette d’esercitare 
da per se stesso. Stipula egli per le future genera- 
zioni , e con un patto solenne confida la felicità 
dei 6uoi nipoti ai vostri discendenti. Questi imi* 
teranno le vostre virtù; quelli saranno eredi del 
nostro attaccamento è della nostra fedeltà. 

Avventurata quella nazione che dopo tante 
agitazioni e tante incertezze trova nel suo seno 
un uomo degno di placare la tempesta delle pas- 
sioni , di conciliare tutti gl’interessi, e di riunire 
tult'i voti. Felice quel principe che riconosce il 
suo potere dipendente dalla volontà, dalla con- 
fidenza e dall’ affezione dei cittadini ! Se vi è nei 
principj della nostra costituzione , e già se ne 
sono veduti molti esempj somiglianti , che si 
debba sottomettere alla sanzione del popolo quel- 
la parte del decreto che concerne lo stabilimento 
di un governo ereditario ; il senato si è creduto 
in dovere di supplicare V. M. I. a gradire , che le 
disposizioni organiche ricevessero immediatamen- 
te la loro esecuzione , e per la gloria come pel 
bene della repubblica , il senato proclama in 
questo stesso momento Napoleone imperadore 
de Francesi. 

L' imperadore rispose in questi termini : „ 
Tutto ciò che può contribuire al bene della pa- 
tria è essenzialmepte legato alia mia felicità- Ac- 
cetto il titolo che credete utile alla gloria della 
nazione. Sottopongo alla sanzione del popolo la 
TomoXXXVU. 15 
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legge dell’ eredità. Spero che la Francia non si 
pentirà giammai degli onori coi quali avrà cir- 
condata la mia famiglia. In tutt’ i casi , il mio 
spirito non sarà più con la mia posterità nel 
giorno in cui cessasse essa di meritare l’amore e 
la confidenza della grande nazione. “ 

In seguito il senato si è recato all’ udienza 
dell’ imperadrice , ed il consolo Corobacerès le 
disse : „ Madama, noi abbiamo presentalo all'au- 
gusto vostro sposo il decreto che gli conferisce il 
titolo d’ imperadore , e che con lo stabilire nella 
sua famiglia il governo ereditario associa le future 
generazioni alla felicità della presente. Bimane 
al senato un dolce dovere da adempiere , quello di 
presentare a V. M. I. l'omaggio del suo rispetto 
e l’ espressione della gratitudine de’ Francesi. Si, 
Madama , la fama annunzia il bene che non ces- 
sate di fare; dice ella , che sempre accessibile 
agl’ infelici, voi , non impiegate la vostra influen- 
za presso il capo dello stato che per sollevare le 
loro disgrazie, e cjie al piacere di beneficare, V. 
M. aggiunge quell' amabile delicatezza che rende 
più dolce la riconoscenza e più prezioso il benefizio. 
Una tale disposizione presagisce che il nome 
della imperadrice Giuseppina sarà l’annunzio 
della consolazione e della speranza; e come le 
virtù di Napoleone serviran sempre d'esempio 
ai suoi successori per insegnar loro l’arte di go- 
vernare le nazioni , la memoria vivente della 
bontà vostra insegnerà alle auguste loro compa- 
gne , che la cura d'asciugare le lagrime è il 
mezzo più sicuro di regnare su tutt' i cuori. Il 


Digitized by Google 



ANNO MDCCCIV. *63 
senato si congratula di salutare V. M. I., e colui 
che ha 1’ onore d’ essere il di lui organo , osa spe- 
rare che vi degnerete d’ annoverarlo nel numero 
dei più fedeli vostri servidori. “ 

Era ben naturale che alla nuova di questo 
strepitoso avvenimento, la repubblica italiana si 
affrettasse di manifestare la viva impressione che 
aveva in essa prodotta. Quindi dietro un messag- 
gio del vice presidente Melzi con cui comunicò 
egli alla consulta di stato in Milano il senatus- 
consulto sanzionato a Parigi, nel giorno 18. mag- 
gio , che elevava alla dignità d’ imperadore dei 
Francesi il presidente deli’ italiana repubblica 
Napoleone , fu dalla detta consulta di stalo fatta 
la seguente deliberazione: che essendosi affidato 
il governo delia Francia ad un imperadore che 
portava il titolo d’imperadore de' Francesi; che 
questa istituzione reclamata dal voto unanime 
della nazione francese consolidando i destini della 
medesima ; che la prosperità del governo francese 
essendo il più sicuro garante della stabilità e • 
prosperità della repubblica italiana ; un’ epoca sì 
memorabile dovea tramandarsi alla più remota 
posterità, erigendosi un monumento che perpe- 
tuasse la memoria delle immortali gesta di Na- 
poleone, la sua assunzione al trono imperiale, e i 
benefìz) ottenuti dal medesimo come fondatore 
e ristauratore della repubblica italiana. 11 monu- 
mento fu eretto, e l'avvenimento fu poi solenne- 
mente festeggiato in tutta la repubblica italiana 
nel giorno 1 6. agosto , giorno nomastico dell’ im- 
peradore. 
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Già prima di questo giorno , o contempora- 
neamente , molti ministri d’estere corti residenti 
a Parigi avevano presentate all* imperadore dei 
Francesi le loro credenziali nelle quali ricono- 
scevano il nuovo di lui titolo. Quelle di Spagna , 
d’Austria e di Portogallo adempirono sollecita- 
mente a questo uffizio. Napoli , Roma , Firenze e 
Malta non furono l’ ultime certamente. Ma un 
personaggio di cui si è tanto parlato al tempo 
della rivoluzione francese, il cui nome non è 
meno celebre nei fasti della religione che in 
quelli della politica e della letteratura , che dal- 
l' Italia , in cui da più anni fissò il suo soggiorno 
amministrando la chiesa di Montefiascone e di 
Comete , avea scritto all’ arcivescovo di Parigi 
dichiarandosi pienamente contento dello stato at- 
tuale della Francia , scrisse pure allo stesso im- 
peradore una lettera che merita d’essere regi- 
strata negli annali appunto d’Italia. „ Sire, 
scrisse il cardinale di Maury sotto il giorno ta. 
agosto , egli è tanto per sentimento , quanto per 
j, dovere, che io mi unisco lealmente a tutti i 
j, membri del sacro collegio per supplicare V. 
,, M. I. di aggradire con bontà e confidenza le 
», mie sincere felicitazioni pel vostro avvenimen- 
to al trono. La salute pubblica dev’essere in 
„ tutt’i tempi la suprema legge degli animi ra- 
„ gionevoli. Io sono francese , sire , e voglio es- 
„ serio sempre. Ho costantemente ed altamente 
„ professato , che il governo della Francia era 
„ sotto tutt* i suoi rapporti essenzialmente mo- 
,, narchico. Questa è una opinione alla quale non 
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ho mai cessato di riunirmi , avanti che la ne* 
cessità di questo governo si fosse generalmente 
dimostrata con tanti disastri , e che le conqui- 
ste di V. M. che hanno si gloriosamente dilata* 
ti i nostri confini , avessero ancora aumentalo 
in un cosi vasto impero il bisogno manifesto 
di questa unità di potere. Nessun francese adun- 
que ha maggior diritto di me d’applaudire al 
ristabilimento di un trono ereditario nella mia 
patria ; poiché ho sempre pensato , che ogni 
altra forma di governo non sarebbe mai per 
essa , se non una intermittente ed incurabile 
anarchia. Mi trovo in questa maniera al fine 
della nostra rivoluzione sulla medesima linea 
di principj che ho difesi con frequenti pericoli 
della mia vita, dal primo giorno della sua 
origine e durante tutto il suo corso. Sento viva- 
mente, sire , massime in questo momento , la 
felicità di non essere se non conseguente e fe- 
dele alla mia invariabile dottrina , deponendo 
ai piedi di V. M. I. 1’ omaggio della mia ade- 
sione piena ed intera al volo nazionale, che re- 
centemente vi ha chiamato alla suprema poten- 
za imperiale , ed assegnando alla vostra augusta 
famiglia una sì magnifica eredità. Un diadema 
d’imperadore orna giustamente e degnamente 
a’ miei occhj la testa d’ un eroe , che , dopo es- 
sere stato sì spesso coronalo dalla vittoria , ha 
saputo sostenersi col suo raro genio nella legi- 
slazione , nell’ amministrazione e nella politica 
all’ altezza della sua fama sempre crescente, 
ristabilendo la religioue nel suo impero, illu- 
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„ strando il nome francese in tuli’ i generi di 
„ gloria , ed abbattendo quello spirito di fazione 
„ e di torbidi che perpetuava i flagelli della rivo- 
,, luzione, sempre ricominciandola. ,, 

Lasciando ora la Francia a cui , prima che 
termini 1 ' anno , dovremo fare ritorno per un 
motivo assai straordinario, e fermandoci in Ita- 
lia, non possiamo restare in silenzio sopra un 
avvenimento, che neH’altuale perturbazione d’Eu- 
ropa e dell' Italia stessa potrebbe comparire assai 
picciolo, ma che tale non deve comparire, se 
lo si consideri isolatamente e tuli’ al più legato 
con la storia generale d' Europa dell’anno 1773. 
Voglio intendere dei gesuiti. 

Pochi anni dopo la loro soppressione e prin- 
cipalmente al tempo delle rivoluzione di Fran- 
cia, non avevasi alcun riguardo di dire e di 
sostenere in pubblico ed in privato, che i mali 
ai quali vedevasi esposta la società umana , e 
certo avviamento ai disordini politici, morali e 
religiosi , in Italia principalmente , provenivano 
dall’ essersi estinta la religione dei Gesuiti. 

Tra tutti i sovrani d' Italia nessuno più del 
re di Napoli parea persuaso di questa opinione. 
Fece quindi istanze al sommo pontefice, perchè 
potessero ne’ di lui regni risorgere i religiosi della 
compagnia di Gesù. Annuì il papa alle premure 
di quel sovrano, quindi al p. Gabriello Gauber 
prete superiore e preposto generale della congre- 
gazione dei gesuiti nell'impero russo spedì un 
breve eh' essere doveva operativo nel regno di 
Napoli. Questo breve, scritto a Roma sotto il gior- 
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no 3 o. luglio di quest’anno, era concepito in que- 
sti termini. 

“ In forza di altre nostre lettere in forma 
,, di breve spedite il dì 7. marzo 1801. a ricliie- 
„ sta del serenissimo Paolo I. allora imperadore 
„ di tulle le Russie, avendo avuto riguardo a 
„ varie cause che giustamente mossero l’animo 
,, nostro , derogando soltanto a questo effetto 
„ quanto stava sanzionala in simili lettere, in 
,, forma di breve di Clemente XIV. nostro pre- 
,, decessore , che cominciano Dominut ac Reden- 
„ ptor noster sopra la soppressione e totale abo- 
„ lizione dell’istituto regolare de’ gesuiti, fu da 
„ noi data ed impartita ai preti secolari che abi- 
„ tavano l' impero russo, qualora volessero ascri- 
„ versi alla nascente società gesuitica, la facoltà 
„ di potersi unire , congregare e formare un sol 
„ corpo, amministrando i sacramenti col con- 
„ senso dei rispettivi ordinar j, ammaestrando 
,, la gioventù nei buoni costumi, nelle sante vir- 
„ tù, nelle scienze ed arti liberali, in somma 
,, facendo quanto viene prescritto nella regola 
„ di S. Ignazio confermala dalla santità di Paolo 
„ III. nostro predecessore , e sotto il governo ed 
,, immediata temporaria giurisdizione del padre 
„ Francesco Kareu superiore e preposilo generale 
„ di detta nascente congregazione destinato da 
„ noi a piacere della santa sede apostolica pel 
„ solo dominio dell’ impero russo. 

,, Avendo poi tempo fa il nostro carissimo 
„ figlio in Gesù Cristo Ferdinando re delle due 
,, Sicilie latto a noi le medesime istanze per la 
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„ istituzione della suddetta congregazione dei 
,, gesuiti nei dominj dei due suoi regni , egual- 
,, mente che si trova nel sopraddetto impero, 
„ perchè nelle attuali circostanze la credea , come 
„ la crede , mollo necessaria e profittevole per 
„ l’educazione ed ammaestramento della gioven- 
„ tù, quindi vedendo che i desiderj di tal pio 
„ monarca Ferdinando riguardano l’utile spiri- 
„ tuale e temporale dei sudditi. Noi adempiendo 
„ al dovere di buon pastore, accettiamo con tra- 
„ sporto di gioia i suoi voti , e colle presenti let- 
„ tere in forma di breve estendiamo per i regni 
„ delle due Sicilie quelle spedile pure in forma 
„ di breve per 1’ impero delle Russie, e perciò 
,, tanto a te, che al padre Gaetano Angelini 
„ procurator generale della detta congregazione 
„ concediamo ampia facoltà di potere tra i con- 
,, fini dei detti regni delle due Sicilie unire e 
„ congregare in un sol corpo coloro , che esisten- 
„ do in detti due regni , volessero ascriversi alla 
,, detta società gesuitica , tale quale si trova già 
,, istituita in Pietroburgo e nell’ impero russo. 

„ Dichiarando e stabilendo colla stessa auto- 
„ rità, che lutti gli ascritti in detta società, 
„ e che vivono in una o più case sotto 1’ ub- 
„ bidienza del preposito generale e tua , osser- 
„ valido la prima regola di S. Ignazio, possano 
,, lecitamente e validamente regolare seminarj e 
„ collegj addetti alla pubblica istruzione ed am- 
„ ministrare i sacramenti col permesso dei re- 
,, spettivi ordinarj , come pure tutti gl’ indi vi- 
„ dui che si ascrivono, non che le chiese, i 
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„ seminar) e coilegj da erigersi sotto questo titolo 
„ di gesuiti, vogliamo che restino uniti ed ag- 
„ gregati alla suddetta congregazione eretta nel* 
„ l’ impero delle Russie. ,, 

Ricevuto questo breve, il re destinò subito 
due delegati , uno in Napoli e 1 ’ altro in Sicilia, 
per farlo eseguire, assegnando alla nuova com- 
pagnia il collegio di S. Sai vadore, anticamente 
detto il Gesù vecchio, la casa della conocchia, 
il collegio dei nobili , investendola per una nuova 
reale concessione e munificenza dei beni una 
volta appartenenti ai gesuiti , e che trovavansi 
amministrati per conto pubblico , senza però 
che i nuovi acquisti dessero alla detta compa- 
gnia diritto alcuno sopra ciò eh' era stato alie- 
nato per sovrana deliberazione dopo l'abolizione 
del corpo gesuitico. E siccome poi era giunto 
a notizia di quel sovrano, che alcuni tra i suoi 
sudditi erano disposti a donare, per atti tra vivi, 
beni stabili alla compagnia di Gesù , così ac- 
cordò alla medesima la facoltà di poter acqui- 
stare, con condizione però, che tali acquisti 
avessero la reale approvazione. 

In tal modo risursero in Napoli dopo trenta 
anni i gesuiti. Comparvero eglino con uno splen- 
dore che poteva in gran parte ricordare l'an- 
tica loro gloria. Profuse sopra d’ essi quella reale 
famiglia non solo le beneficenze, ma li colmò 
di onorifiche distinzioni ; e se fu troppo passeg- 
gierà in quel regno, per le vicende colà po- 
scia avvenute, la speciosa loro comparsa, po- 
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Iranno almeno consolarsi d’ essere stati in Italia 
richiamati una volta dalla tomba alla vita. 

Dal momento in cui Napoleone fu procla- 
mato imperadore, cioè dal giorno 18. maggio, 
non parla vasi d'altro in Francia ed anche fuori, 
se non della futura di lui coronazione, e delia 
città che sarebbe destinata a questa solenne fun- 
zione. Chi volea , che tal città sarebbe Aquisgra- 
na , per essere stata la residenza di Carlo magno , 
e perchè vi si conservavano ancora gii ornamenti 
di quell’ imperadore ; chi Rei ms, perché in essa 
si venerava la famosa ampolla cou cui ungevansi 
gli antichi re di Francia; chi Lione per essere 
più vicina all' Italia ; chi finalmente Brusselles, 
città mollo cara all’ imperadore, o Parigi capitale 
dell’ impero francese. Quest’ ultima appunto ebbe 
la preferenza. Per rendere però più solenne ed 
augusta tale cerimonia , il nuovo imperadore in- 
vitò il sommo pontefice Pio VII. a portarsi a 
Parigi. Aderì il santo padre ai desiderj dell’ im- 
peradore, e si dispose alla partenza. Prima però 
di lasciar Roma e l’Italia, convocò il pontefice 
i cardinali , e in un concistoro segreto tenuto ai 
39. ottobre espose ai medesimi le ragioni per 
le quali erasi determinato ad intraprendere un 
tale viaggio. 

“ Fu in questo luogo, diss’ egli ai cardi- 
nali , che noi , venerabili fratelli , allorché vi an- 
nunziammo il concordalo conchiuso fra noi e la 
maestà dell’ imperadore dei Francesi allora primo 
consolo della repubblica, dividemmo con voi il 
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gaudio, di cui il Dio d’ ogni consolazione avea 
ioondato il nostro cuore pel cambiamento delle 
cose derivato dal concordato medesimo in van- 
taggio della religione in quelle vastissime e po- 
polatissime regioni. I sacri lempj con tal mezzo 
riaperti e ripurgati dalle profanazioni che de- 
plorabilmente avevano sofferto, gli altari rialzati, 
il vessillo della Croce innalberato, il vero culto 
di Dio ripristinato, gli augusti misteri della re- 
ligione liberamente e pubblicamente un' altra 
volta celebrati, legittimi pastori che potessero 
prestare l' opera loro a pascere la greggia asse- 
gnati ai popoli, la religione cattolica felice- 
mente ricomparsa fuori dei nascondigli entro ai 
quali era stata costretta a celarsi , e ristabilita 
di nuovo in mezzo a quell’ inclita nazione, tante 
anime finalmente ricondotte dai loro traviamenti 
al seno dell’ unità , e riconciliate con se stesse e 
con Dio, somministrano al nostro cuore le più 
giuste ragioni di una esultante letizia nel Si- 
gnore. 

Una sì grande e sì ammirabile opera, sic- 
come allora eccitò i più grati sensi dell’animo 
nostro verso il potentissimo principe che spiegò 
tutta l’ autorità sua per eseguirla col mezzo del 
concordato , così la ricordanza dell’ opera stessa 
è un perenne stimolo al nostro cuore per dimo- 
strare col fatto, quante volte se ne presenti l’oc- 
casione , che noi siamo realmente animati da tali 
sentimenti verso di lui. 

Ora lo stesso potentissimo principe, carissi- 
mo figlio nostro in Cristo, Napoleone impera doro 
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dei Francesi , così benemerito della cattolica re- 
ligione per le cose che abbiamo dette, ci ha 
significato di desiderare grandemente di ricevere 
da noi la sacra unzione e l’ imperiai corona, af- 
finchè questa solenne cerimonia vesta il carattere 
della religione nel grado più eminente che sia 
possibile, ed attragga in abbondanza le celesti 
benedizioni. 

Tale domanda espressa con questi senti- 
menti non solo ci ha somministrato da per se 
stessa uu luminoso attestalo di religione e di fi- 
gliale riverenza verso questa santa sede, ma è 
stata accompagnata ancora da espresse dichiara- 
zioni con le quali l' imperadore ci ha fatto co- 
noscere la costante sua volontà di giovare ogni 
giorno più alla santissima fede per risarcire le 
cui stragi sofferte in quei fioritissimi paesi ha 
egli con tanta fatica cooperato. Negli scritti che 
ha .voluto che ci fossero trasmessi , egli con 
espresse parole ha spiegato questo sentimento 
dell' animo suo, significandoci che 1' oggetto del 
nostro viaggio in Francia, non è la sola ceri- 
monia della coronazione di sua maestà , ma else 
i grandi interessi della religione ne formeranno 
la parte principale , e che questi saranno trattati 
nelle conferenze che tra noi e lui si terranno-, 
e che i risultati non potranno non riuscire som- 
mamente utili al progresso della religione ed al 
bene dei popoli. 

Voi pertanto vedete, o venerabili fratelli, 
quanto giuste e di quauto gran peso sono le ra- 
gioni che abbiamo d' intraprendere questo viag- 
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gio ; cioè il vantaggio della nostra santissima re-' 
ligione, e i sentimenti di riconoscenza verso uit 
imperadore potentissimo, il quale avendo posta , 
come abbiano detto, in attività tutta l’autorità 
sua affinchè la religione cattolica potesse libera- 
mente professarsi e pubblicamente esercitarsi in 
Francia , adesso ci dimostra un animo tanto in- 
clinato a procurare i progressi della religione 
medesima. 

Noi perciò concepiamo una grande speranza , 
che intraprendendo questo viaggio in conseguenza 
del suo invito, ed abboccandoci con esso a faccia 
a faccia , conseguiremo dalla di lui sapienza cose 
tali in vantaggio della Chiesa , la quale è l’ u- 
nica arca di salvezza , che possiamo rallegrarci 
d’ essere finalmente ridotto a compimento l’af- 
fare della santissima religione. Questa speranza 
però è appoggiata non tanto alla debolezza delle 
nostre parole, quanto alla grazia di quello di 
cui, sebben immeritevoli , sostenghiamo le veci 
in terra ; grazia che chiesta con le preghiere e 
coi sacri riti si diffonde copiosamente ne' cuori 
dei principi , i quali ben disposti a ricevere gli 
efletti di questa sacra cerimonia, essendo padri 
dei popoli , solleciti dell’eterna salute , vogliono 
vivere e morire veri figli della cattolica chiesa. 

Per queste ragioni, venerabili fratelli, se- 
guendo gli esempj dei nostri predecessori , i quali 
lasciata anche per un qualche tempo la propria 
sede, si sono portati in lontani paesi per pro- 
muovere il bene della religione e far cosa grata 
ai principi benemeriti della Chiesa , noi intra- 
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prendiamo questo viaggio, sebbene la sua Ion^ 
ghezza e la stagione meno opportuna e la già 
inclinata nostra età e la poco valida salute in 
cui siamo avrebbero dovuto rimuoverci intera- 
mente. Ma niun conto facciamo di simili con- 
siderazioni, purché Dio ci conceda ciò che gli 
domandiamo. „ 

Non sono già sfuggite alla nostra mente tutte 
quelle considerazioni che dovevano aversi in- 
nanzi agli occhi prima di prendere una si grave 
risoluzione, anzi le abbiamo vedute tutte e se- 
riamente ponderate. Nella qual moltiplice pon- 
derazione essendoci insorte varie difficoltà , alcune 
delle quali rendevano dubbiosa e incerta la no- 
stra coscienza, si sono stale date d’ordine del* 
l’imperadore tali risposte e tali dichiarazioni 
che pesale tutte le cose, ci hanno persuasi del- 
l'opportunità del nostro viaggio che ci propon- 
ghiaino per conseguire il bene della religione. Di 
queste cose però non è necessario parlarvi a lungo 
e a parte a parte, giacché tutto il tenore di questa 
trattativa è pienamente nolo a voi , i sentimenti 
de’ quali , prima di risolvere cosa alcuna in affare 
di tanto momento, sono stati da noi ricercati, 
e come era ben giusto, valutati moltissimo. 

E per non tralasciare ciò che più di tutto è 
necessario nelle somme deliberazioni , ben sapen- 
do noi quanto sieno sempre , secondo l’ espressione 
della divina scrittura, timidi i pensamenti degli 
uomini ed incerte le umane provvidenze, noi da 
persone insigni per la purità de’ costumi e per 
la loro pietà, 1’ orazioni de’ quali s’ innalzano a 
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guisa d’incenso nel cospetto del Signore, abbiamo 
fatto fare continue e fervorose preghiere al pa- 
dre de’ lumi , affinchè da lui diretti non altro 
da noi si facesse , se non ciò che piacesse agli 
occhi suoi e fosse per ridondare in bene ed 
incremento della sua Chiesa. 

Ci è testimonio Iddio alla cui presenza ab- 
biamo umilmente dilatato il nostro cuore, al 
quale abbiamo sovente alzate le nostre mani nel 
suo santo tempio onde esaudisse la voce della 
nostra preghiera e fosse nostro aiuto, che noi 
nuli' altro ci siamo propostile non quello che 
in ogni affare dobbiamo proporci, cioè, la mag- 
gior sua gloria , il vantaggio della religione catto- 
lica, la salute delle anime e l’ adempimento 
dell’ apostolico ministero che a noi , sebbene im- 
meritevoli , è stato da lui affidato. Ci siete lesti- 
monj voi stessi pure, venerabili fratelli, che per 
essere soccorsi anche da’ vostri consigli, abbiamo 
voluto che vi fossero note e ben conosciute tutte 
le cose, e vi abbiamo comunicati pienissimamente 
i più intimi seusi dell'animo nostro. Quindi, 
condotto a fine col divino aiuto nell’ esposta 
guisa un affare si grave, pieni di Gducia nel 
Signore Salvator nostro con pronto animo ci 
mettiamo in un viaggio ad intraprendere il 
quale siamo mossi da si potenti cagioni. Il pa- 
dre delle misericordie Iddio benedirà, come 
speriamo , i nostri passi , e renderà illustre que- 
sta epoca anche coll’aumento della religione e 
della sua gloria. 

Sull' esempio de' nostri predecessori , e spe- 
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cialmente su quello più recente di Pio VI. di 
onorevole ricordanza , che decretò la stessa cosa 
mentre stava per portarsi a Vienna; vi facciamo 
sapere , venerabili fratelli , che noi abbiamo già 
date le disposizioni e tutti gli ordini , onde la 
curia e l’ udienza delle cause insieme eoi mi- 
nistri nostri e di questa santa sede , dopo la 
nostra partenza da Roma , dove, così esigendo il 
governo di tutta la Chiesa e del nostro stato, 
ci affretteremo di far ritorno , restino in quell» 
stato e in quella attività in cui sono presente- 
mente. Gd avendo innanzi agli occhi la necessità 
di morire a tutti imposta , e la incertezza del 
giorno della morte, inerendo agli esempi de’ no- 
stri predecessori, ed al più recente di Pio VI. 
quando andò a Vienna , abbiami creduto di do- 
ver prevedere e provvedere , che il conclave per 
l’elezione del sommo pontefice si faccia in Ro- 
ma , se Dio avrà disposto di toglierci da questo 
vita in tempo della nostra assenza. Per ultimo 
desideriamo e istantemente vi domandiamo che 
conserviate perennemente verso di noi quell' af- 
fetto che avete avuto sempre, e che nel tempo 
della nostra assenza ci raccomandiate più fervo- 
rosamente all’ onnipotente Dio e Signor nostro 
Gesù Cristo ed alla gloriosissima di lui madre 
vergine ed al beato apostolo Pietro , affinchè 
prospero e senza infortunio sia il nostro viaggio 
ed ottenga un felice successo. Che se, come spe- 
riamo , impetreremo ciò da Dio autore di tult’ i 
beni, voi pure, venerabili fratelli, che siete stati 
chiamati a parte delle nostre consultazioni e di 
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tutte le cose , avrete ancora una gran parte nella 
comune letizia - , e tutti esulteremo e gioiremo 
nella misericordia di Dio. „ 

Quattro giorni dopo la pubblicazione di que- 
sto breve che liberato da tutte le locuzioni adot- 
tate dal formulario romano quando parla un pa- 
pa, fa conoscere quanto basta i motivi del viag- 
gio di Pio VII., partì egli da Roma in compa- 
gnia dei quattro cardinali , Antonelli, Borgia, 
Caselli e De Pietro. Oltre questi porporati avea 
nel suo seguito 1 ’ arcivescovo Feuaja vicegerente, 
l’arcivescovo Bertazzoli elemosiniere, l’arcive- 
scovo Devoti segretario de’ brevi ai principi , il 
vescovo Menocchio sacrista, il maggiordomo dei 
sacri palazzi apostolici, il maestro di camera,» 
due comandanti delle guardie nobili duca Bra- 
schi e principe Altieri, il marchese Sacchetti 
sopraintendente del viaggio, il segretario delle 
lettere latine , il cameriere segreto ed il cappel- 
lano segreto, due maestri di cerimonie, il croci- 
fero , il caudatario , gli uffiziali della segreteria e 
quello de’ memoriali , il medico, il chirurgo, due 
altri camerieri e quattro corrieri. 

Uscito da Roma , il giorno 2. novembre ed 
arrivato in Monterosi fu ricevuto dal vescovo di 
Civitacaslellana , in Ronciglione dal vescovo di 
Sutri con tutto il clero, ed in Viterbo da quel 
vescovo, dal governatore , dal tesoriere generale, 
dal magistrato e dall’ ufbzialilà. Avendo pernot- 
tato la notte dei 2. nella città di Viterbo, nella 
seguente mattina portossi in quel celebre mona- 
stero di S. Rosa, ove celebrò la santa messa, orò 
Tomo XXXVll. 18 
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lungamente dinanzi al corpo di quella vergine, 
e dalla loggia del pubblico palazzo diede la be- 
nedizione al popolo. Rimessosi in viaggio la mat- 
tina stessa, nell’ entrare nel territorio di Monte- 
liascone, incontrò il cardinale Maury vescovo di 
quella città che Io complimentò alla carrozza, e 
giunto in Acquapendente si fermò alquanto in 
quel vescovado ricevutovi dal vescovo, dal teso- 
riere generale e dal magistrato. Al fiume Paglia 
che divide il confine, i dragoni Toscani presero 
il luogo dei Pontificj. Al di là del fiume trovossi 
il senatore Salvetti che complimentò il papa in 
nome della regina d’Etruria. Risalito in carrozza 
i^ senatore tenne dietro sino a Radicofani al pa- 
pa , che fu ivi ricevuto dal principe Corsini mag- 
giordomo della regina , dal nunzio apostolico re- 
sidente in Firenze e dai vescovi di Chiusi e di 
Soana. 

Fermatosi poco a Siena il pontefice prose- 
gui il suo viaggio alla volta della capitale del 
regno d’ Etruria. Arrivato al monastero delle 
monache di S. Gaggio, non mollo distante da 
Firenze, smontò dalle carrozze da viaggio, e fu 
complimentato dal conte della Gherardesca , co- 
mandante il corpo delle reali guardie a cavallo. 
La chiesa , il convento, e 1' atrio era tutto illu- 
minato a giorno, e l’arrivo del pontefice fu 
partecipato alla capitale con lo sparo dell’ arti- 
glieria e col suono delle campane. Quivi il papa 
sali nella muta di corte, e con la scorta delle 
reali guardie a cavallo e col seguito delle altre 
mute apprestate per i cardinali prelati entrò di 
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notte in Firenze fra innumerabile folla di spet- 
tatori. Dalla porta romana il treno prese la 
direzione verso la chiesa di S. Spirito , essendo 
tutte le strade fiancheggiale da doppia ala di 
troppa e vaghe per l'apparato dei balconi illu- 
minati. Il santo padre era preceduto dalla car- 
rozza del nunzio e dall’ altra del comandante 
delle reali guardie. Seguiva poi il crocifero a ca- 
vallo con croce che precedeva la muta di corte 
in cui era il papa insieme con due porporati se- 
guito dalle reali guardie a cavallo. Nella chiesa 
di S. Spirito eransi già riuniti i cleri delle chiese 
parrocchiali ed i capi d' ordine dei diversi con- 
venti religiosi, non meno che molti vescovi del 
regno e lo stesso arcivescovo col capitolo. Giunto 
il pontefice alla porta del tempio fu ricevuto con 
ceri accesi dalle accennale dignità ecclesiastiche 
e posto sotto ricco baldacchino entrò nella chiesa 
tutta risplendente per doppia brillante illumina- 
zione. Dalla chiesa montato nuovamente nella 
muta di corte portossi al palazzo reale e fu 
ricevuto dalla regina circondata dalle cariche di 
corte ed avendo seco il picciolo re. Nel dì se- 
guente, che fu il 6 . [novembre , il papa ammi- 
nistrò la cresima al re Carlo Lodovico dell’ età 
di ‘cinque anni, e poi dalia renghiera del reale 
palazzo compartì la benedizione all’ affollato po- 
polo che dicevasi oltrepassare il numero di qua- 
rantamila persone. Nel dì 7 . dopo i più affet- 
tuosi reciproci congedi tanto per parte della 
regina , che per parte del pontefice, s' incamminò 
egli alla volta di Parigi. 
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Arrivalo nel di 8 . a Paullo, ove fu allog- 
gialo in un albergo con sorprendente celerità 
costruito a bella posta, mancando il paese di 
conveniente abitazione, fu Pio VII. complimen- 
tato in nome del vice presidente della repub- 
blica italiana dal suo prefetto di palazzo Son- 
cino Stampa e dal Segretario del ministero estero 
Luigi Borghi. Per la via di Parma , Piacenza 
ed Alessandria giunse a Torino il giorno 14. 
novembre, accoltovi dal cardinale Combacerès, 
dal signor Salmaloris e dal senatore d' Arville 
che costituivano la deputazione spedita da Parigi 
per riceverlo ed accompagnarlo, non che dalla 
generalità e dal clero , smontando al palazzo 
imperiale. Nel giorno i 5 . parti per Susa, e pas- 
salo il Montecenisio , nel giorno 17. da S. Gio- 
vanni di Morienna proseguì il suo viaggio per 
Chambery , alloggiando poi la notte nel palazzo 
vescovile. La mattina del dì seguente riprese il 
suo viaggio assai di buon’ora e prima di ar- 
rivare ad Escfielles gli sì presentò uno spettacolo 
di commovente divozione. Quelle scoscese altissi- 
me rupi , in una stagione già fatta rigida formi 
colavano di popolo che salilo sopra di esse non 
curava nè pericoli nè stagione. La strada per 
dove passava il pontifìcio convoglio era tutta 
guernita di truppa provinciale che faceva ala al 
clero in cotta con la croce e col baldacchino. 
InGne di quella celebre discesa fattavi da Carlo 
li. duca di Savoja, alzavasi un arco trionfale 
composto di verdure con diverse iscrizioni prese 
dalla sacra scrittura ed allusive al sommo pon- 
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tefice viaggiatore. In questo luogo adunque, ove 
ai miei tempi leggevasi la magnifica iscrizione 
del cav. Tesauro, trova vansi le autorità costi- 
tuite in grand’ abito e tutta la strada era or- 
nata di festoni parimente a verdura. Passò il 
pontefice al suono delle campane, al fragore del 
cannone in mezzo ad un popolo immenso che 
sulle strade , per le falde di quelle orride rupi 
e sulla cima stessa chiedeva d' essere benedetto. 

Non furono minori le festive acclamazioni 
ed i segni di divozione dimostrati dal popolo , 
quando la sera del giorno stesso arrivò il papa a 
Poutbeauvoisin , prima terra delia Francia. Ivi 
trovò i due francesi cardinali Fesch e Bayane, 
che partiti da Roma in compagnia del pontefice 
aveanlo però preceduto per riceverlo sulle prime 
terre dell’impero francese. Avendo egli pernottato 
in questo luogo, la mattina del di 29. udita la 
messa parti per Lione. ! 

Tutta la città si mise in moto e dai vicini 
paesi andarono incontro al santo padre turbe im- 
mense d’ uomini e di donne. Giunto due miglia 
distante da Lione fu incontrato da molti signori , 
da due grossi distaccamenti , uno di dragoni e 
l’altro di cacciatori a cavallo e da tutto il clero 
in abito sulle carrozze con le autorità costituite , 
le quali dopo averlo complimentato proseguirono 
seco lui il cammino fino alla città di Lione. La 
quantità del popolo era immensa per le strade 
sui ponti del Rodano e per le piazze. All’ingresso 
che fece Pio VII. furono innumerabili le salve di 
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artiglieria, ed il suono delle campane faceva 
sentirsi per tutte le parti della città. Sceso alla 
cattedrale , ove trovavansi il duca Braschi ed il 
principe Altieri che aveanlo preceduto , fu rice- 
vuto sotto un ricco e vago baldacchino ed entrò 
in chiesa tra file di personaggi distinti vestiti di 
nero e con torcie in mano , e di fanciulli che 
gettavano fiori a’ suoi piedi. Dalla chiesa salito 
nel contiguo palazzo arcivescovile fra il suono 
delle campane , di trombe e lo sparo dell* arti- 
glieria , preceduto e circondato dai signori e dal 
clero , diede sulla gran loggia del medesimo la 
benedizione ad una immensa quantità di popolo 
che coi battimenti di mano e con gli evviva for- 
mava un oggetto di tenerezza ed il più bel trionfo 
della religione. Celebrata dal pontefice la messa 
nella cattedrale , il dì ao. novembre , passò al 
trono e ammise al bacio del piede il clero , le 
autorità , gli ufiziali maggiori e in seguito il ri- 
manente del popolo, di cui non si può abbastan- 
za esprimere i trasporti di venerazione verso la 
persona del pontefice. Il generai Duhem gli con- 
dusse innanzi il suo figlio e dissegli : santissimo 
padre , Gesù Cristo benediceva i janciulli : eccovi 
il mio ; il cielo me lo ha dato , ed io lo alleverò 
per la chiesa e per V imperadore. ;In questo in- 
contro si ammirò con tenerezza il santo padre 
darsi tutta la premura per sostenere ed alzare 
una vecchia femmina caduta ai suoi piedi , ed 
andar incontro ad un cieco che lo cercava. Il 
trattamento che ricevette il pontefice in Lione 


Digitized by Google 


ANNO MDCCC1V. a83 
dal cardinale Fesch presso il quale alloggiò fu 
dei più splendidi e magnifici e insieme dei più 
cordiali. 

Ma tutte queste dimostrazioni di riverenza 
per la religione e di rispetto verso la di lui per- 
sona furono mollo amareggiate per la perdita 
che in Lione fece egli del suo compagno di viag- 
gio , il cardinale Borgia , che cessò di vivere in 
detta città il giorno a3. novembre ,cioè, due gior- 
ni dopo che il pontefice era di là partito per 
Parigi. Giacché ci si presenta un'occasione si na- 
turale di rendere un giusto omaggio alla memoria 
d’ un uomo che ha lasciato di se tanto desiderio, 
noi vi ci prestiamo ben volentieri , onde farlo co- 
noscere a quelli che non fossero pienamente istrui- 
ti del di lui merito; e perchè, essendo morto, 
siamo certi di non essere sospettati d’ adulazione. 

Nato egli a Velletri nel decembre del 1731 ., 
educalo nei principali collegj di Roma , dopo 
compiuti i primi studj passò all' accademia eccle- 
siastica ove fece un corso di giurisprudenza e di 
diplomazia. Incaricato poscia del governo di Be- 
nevento , la santa sede non ebbe che a lodarsi 
della sua saggia amministrazione. Pio VI. ottimo 
conoscitore dei talenti e del sapere non tardò 
molto a dargli i più significanti segni della sua 
confidenza, nominandolo all’impiego di segretario 
della congregazione de Propaganda fide, impiego 
che mettevanlo in istato d’occuparsi negli oggetti 
più importanti ed utili alla religione ed alla 
società umana. Dieci nove anni della sua vita 
furono consacrati in questa carica. Inalzato alla 
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porpora romana fu membro di varie congregazio- 
ni , e si prestò in tutte con pari destrezza e zelo, 
ma alla propagazione della fede dedicò specialmente 
le sue veglie ed una porzione del suo patrimonio. 
I suoi studj e le sue ricerche uou avevano altro 
scopo che questa grand’opera della carità e della 
pietà. Nulla contava egli le sue pene e le gran- 
diose somme che profondeva , purché fossero co- 
ronate da un esito fortunato. Divenuto prefetto di 
questa instituzione che onorerà mai sempre i fa- 
sti del cristianesimo, fece vedere all’universo Io 
spirito che lo dirigeva , nè risparm), zelo, fatiche 
e dispendj per renderlo sempre più vantaggioso. 
Laborioso per indole egli non uscì mai dal suo 
palazzo che per dovere o per necessità. Era la sua 
abitazione come un santuario aperto alla scienza, 
al merito ed alla virtù , ed accorrevasi da tutte 
le parti d’Europa per approfittare dei suoi lumi, 
per interrogare il suo genio, per ammirare il ma- 
raviglioso suo sapere e la sua modestia ancor più 
maravigliosa. La taccia che si dà d’ ordinario ai 
grandi è di far valere forse troppo fra le loro ra- 
gioni la grandezza della loro condizione , e di 
voler dominare con le opinioni loro, come con 
1’ autorità. Egli all’opposto non provando mai il 
menomo sentimento d’orgoglio per la sua con- 
dizione e pel suo sapere , se nella conversazione 
coi dotti e cogli strauieri mostrava vaste cogni- 
zioni , ciò non era che per dare maggior risalto 
a quelle degli eruditi dai quali era attorniato ; 
anzi coltivaudo la sua ragione per arricchire l in- 
geguo e uon cercando nei suoi lumi che i mezz i 
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«di divenire migliore, se talora , con la schiettezza 
dell' amicizia faceva parte a qualche suo confi* 
dente d’essere felicemente riuscito in qualche sua 
erudita ricerca , avvertito dalla propria modestia 
gliene domandava il segreto , come se si fosse 
trattato delle sue debolezze. Mori il cardinale 
Borgia , lasciando tutt’i suoi beni alla congrega- 
zione di Propaganda , tolti i mobili ed un bellis- 
simo museo dei quali fece erede la propria fami- 
glia. Morendo egli portò seco il rammarico di 
non aver potuto dare l' ultima mano allo stabi- 
limento delle missioni estere in Francia , oggetto 
primario de' suoi voti e del suo viaggio a Parigi. 

Nel dì ai. novembre essendo il papa partito 
da Lione , arrivò il dì a5. a Fontainebleau mez- 
z’ ora dopo il mezzo giorno. L’ imperadore ch'era 
uscito alla caccia a cavallo , essendo stato avver- 
tito dell’ avvicinamento del papa, andò ad in- 
contrarlo alla croce di Saint-Herem. L'imperadore 
ed il papa posero piede a terra nel medesimo mo- 
mento , s’avvicinarono l’uno all’ altro e si ab- 
bracciarono. Avanzaronsi allora sei carrozze del- 
l’ imperadore ; montò egli il primo per collocare 
il pontefice alla sua dritta , e fra mezzo alle trup- 
pe ed allo strepilo dell’ artiglieria arrivarono al 
castello. 

Il cardinale Caprara e i grandi ufiziali della 
casa dell’ imperadore li ricevettero a piè del ve- 
rone. L' imperadore ed il papa salirono insieme 
lo scalone dorato , sino al luogo che separava i 
loro appartamenti. 11 pontefice avendo lasciato 
l'imperadore fu condotto dal gran ciambellano, 
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dal gran maestro di cerimonie nell’appartamento 
eh’ eragli stato preparato. 

Dopo essersi riposato alquanto, andò il papa 
a far visita all’imperadore, e fu condotto nel di 
lui gabinetto dai grandi ufiziali dell’ impero. Na- 
poleone ricondusse poi il papa nella sala dei 
grandi ufiziali, donde questi passò immediata- 
mente dall’ imperadrice. La dama d’onore ch’era 
andata ad incontrarlo lo introdusse nel gabinetto; 
e l’ imperadrice ricondusse il papa sino alla secon- 
da camera del suo appartamento. 

A quattr' ore pomeridiane dello stesso giorno 
Timperadore fece prevenire il papa che andrebbe 
a restituirgli la visita e portossi nel gabinetto di 
sua santità preceduto dai grandi ufiziali della 
sua casa. In ognuna di queste visite il papa e 
l’ imperadore restarono soli insieme per più di 
mezz’ ora. 

Andavasi intanto allestendo a Parigi lutto 
l’ occorrente per la gran solennità della corona- 
zione fissata al giorno a. decembre. Sebbene sia 
stata questa cerimonia preceduta da circostanze 
tali che l’abbiano renduta un’ avvenimento som- 
mamente straordinario del nostro tempo , con 
tutto ciò nella storia della Francia ed in quella 
della Chiesa non fu poi il solo Pio VII. che siasi 
dall’Italia trasferito in Francia per coronarvi 
quei monarchi o per altre importanti ragioni. 
Dieci furono i papi che nel corso di nove secoli 
fecero un simil viaggio. 

Il primo fu Stefano III. F anno 755. ai tem- 
pi del re Pipino. Mentre quel principe se ne tor- 
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bava daU’Ardenna a Thionville sulla Mosella 
comparve un inviato ad annunziargli che il pon- 
tefice recavasi ad abboccarsi con lui e che avea 
già passato il monte S. Bernardo. Spedì subito 
Pipino ad incontrarlo Carlo suo figlio, detto poi 
Carlo-magno , in età allora di dodici anni, e poi 
si avanzò in persona sino a Pontieu nella Sciam- 
pagna , ove il santo padre giunse nel dì 6. gen- 
naio dì detto anno. Domandò Stefano III. a Pipi- 
no già proclamato re di Francia dagli stati gene- 
rali convocati a Soisson tre anni prima , di assi- 
sterlo contro Astolfo re dei Longobardi che op- 
primeva la città di Roma e volea farsene padrone. 
U re promise di soccorrerlo; andarono insieme a 
passar l’ inverno a S. Dionigi , quindi celebrarono 
insieme la Pasqua nel castello di Quercy e poscia 
nel dì 28 luglio il pontefice coronò e consacrò in 
S. Dionigi il suddetto Pipino come re di Francia, 
unitamente ai suoi due figli Carlo e Carlomanno, 
e benedisse la regi na Berta loro madre. 

Nel 799. Leone HI. papa andò a Paderbona 
ad implorare la possanza di Carlo-magno figliuolo 
di Pipino per reprimere le sedizioni dei romani. 
In tale abboccamento il papa ed il re di Francia 
prepararono il grand’avvenimento della rinnova- 
zione dell’ impero d’ Occidente , avendo Leone 
III. proclamato nel di 36. decembre 800. Carlo- 
magno imperadore augusto dei Romani. Nel 804. 
papa Leone volle di nuovo conferire con Carlo- 
magno ed andò a ritrovarlo in AcquisgraDa. Di 
là passarono insieme a Reims , poi a Guercy sul- 
i’Oise ove festeggiarono la solennità del santo 
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Natale. Si trattenne il pontefice lutto l’ inverno 
col nuovo imperadore , e quando si congedò per 
tornarsene a Roma , il monarca lo fece accompa- 
gnare per la Baviera sino a Ravenna. 

Nel 8tG. Stefano IV. andò sino a Reims per 
incoronarvi Lodovico il pio bgliuolo di Carlo- 
magno e l’ imperadrice Eumengarda sua moglie , 
chiamandoli entrambi augusti. 

Nel 878. papa Giovanni Vili, trasferissi 
pure a Reims, e v'incoronò Lodovico II. redi 
Francia già coronato l'anno precedente da Ircmaro 
arcivescovo di quella città. 

Urbano II. nel 1095. si portò a Clermont 
nell’Alvernia per tenervi un concilio e vi pub- 
blicò la prima crociata. 

Eugenio IH. nel 1147- stanco dei tumulti 
sediziosi dei Romani passò in Francia e fu rice- 
vuto in Parigi dal re Luigi VII. e dal vescovo 
Tebaldo. Entrambi andarono ad incontrare il 
santo pdre e lo condussero alla cattedrale , ove 
tenne un concilio a cui assistette S. Bernardo. 

Alessandro III. per le note controversie con 
l’ imperadore Federico Barbarossa passò in Fran- 
cia al tempo di Lodovico VII. detto il giovane, 
e nella quaresima del n 63 . consacrò la chiesa di 
S. Germano dei prati in Parigi. 

Nel 1245. Innocenzo IV. dopo aver presie- 
duto al concilio generale di Lione si trasferì a 
Clugny ove ebbe molle conferenze con S. Luigi 
re di Francia , ad oggetto di conchiudere la pace 
generale d’ Europa, prima che il detto re passasse 
alla conquista dell’ Egitto e di Terra Santa. 
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Bernardo di Got, arcivescovo di Bordeaux 
nel i3o3. eletto papa in Perugia col nome di 
Clemente V. si fece coronare a Lione, dove avea 
ordinato ai cardinali d’ andare a raggiungerlo. 
Fissò egli la santa sede in Avignone , nella qual 
città rimase sotto cinque suoi successori , sino a 
Gregorio XI. che nel « 377 . riportolla a Roma. 

Nel 1 534- Clemente VII. portossi a Marsilia 
nell’ ottobre di detto anno per abboccarsi con 
Francesco I. re di Francia , che lo ricevette con 
gran magnificenza, e vi si trattenne sino verso lat 
fine di novembre. Noi abbiamo o pocbi o incerti 
monumenti delle ceremonie praticate in simili 
incontri e principalmente al tempo della stirpe 
dei Carolingi , ma quelle eli’ ebbero luogo nella 
presente occasione fanno vedere certamente quan- 
to gli augusti mister} della religione possano de- 
gnamente associarsi con le pompe e con gli appa- 
rali della politica e delle corti. 

Prima però di discendere a questa particola* 
re descrizione, ci par conveniente cosa di riporta- 
re la risposta data dall’ imperadore al presidente 
del senato , quando questo , nel dì precedente 
della coronazione, gli presentò il senatus-consulto 
sull'eredità della dignità imperiale. Ascendo, 
disse Napoleone al presidente , al trono al quale 
mi hanno chiamato i voti unanimi del senato , 
del popolo e dell’ armata ; e vi ascendo col cuore 
pieno dei sentimenti che m’ ispirano i sublimi 
destini d’ un popolo , che in mezzo al campo io 
primo ho salutato col nome di grande. Fin dalla 
mia prima gioventù gli consacrai tutt' i miei 
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pensieri ; ed oggi non ho altri piaceri nè altre 
pene che quelle le quali mi vengono dalle feli- 
cità e dalle disgrazie del mio popolo. I miei 
discendenti conserveranno lungo tempo questo 
trono. Nel campo saranno i primi tra i soldati, 
pronti sempre a sacrificare la vita pe r la difesa 
della patria. Nel foro , magis tratì , non oblie- 
ranno mai che il disprezzo delle leggi, il sov- 
vertimento dell’ ordine sociale sono gli effetti 
della debolezza e dell’ incertezza dei principi. 
Voi , senatori , siete stat i i miei consiglieri , i 
miei sostenitori nelle circostanze più diffìcili. 
Siete sempre i miei consiglieri ed i più forti so- 
stenitori di questo trono tanto necessario alla 
felicità di questo vasto impero. 

Venne finalmente il giorno a. decembre. Già 
l’ imperadore ed il papa da due giorni prima 
eransi portati da Fontainebleau a Parigi nella 
stessa carrozza , preceduti di qualche ora daH’iai- 
peradrice. II papa parti dalle Tuglierie alle 9 . 
della mattina, 1’ imperadore alle io. Due oro 
prima dell’ arrivo dell’ imperadore nella chiesa , 
eranvi giunte tutte le autorità costituite e già 
occupavano i posti assegnati ad esse dai maestri 
di cerimonie. L’ imperadore si trattenne nell’ar- 
civescovado per vestirsi degli abili imperiali, ed 
intanto il santo padre fece nella chiesa le solile 
preghiere e si cantò Terza. 

Nel passaggio delle loro maestà daH’arcive- 
scovado alla chiesa si osservò l’ordine seguente. 

Gli uscieri, gli araldi d’arme, il capo degli 
araldi , i paggi , gli aiutanti di cerimonie , i mae- 
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stri di cerimonie col gran maestro , indi il ma- 
resciallo Serrurier che portava sopra un cuscino 
V anello dell’ imperadrice , il maresciallo Moncey 
col canestro in cui doveva riporsi il manto del- 
l’ imperadrice , il maresciallo Murat con un cu- 
scino sul quale stava la corona dell’ imperadrice, 
ed a diritta e a sinistra di ciascuno di questi tre 
marescialli un ciambellano ed un scudiero della 
stessa imperadrice. Veniva in seguito l’ impera- 
drice col manto imperiale , ma senz’ anello e 
senza corona , poi le principesse che sostenevano 
il di lei manto, il primo scudiero ed il primo 
ciambellano dell’ imperadrice , uno a dritta e 
l’altro a sinistra , un poco indietro della princi- 
pessa ch’era la prima. Il manto di ciascuna prin- 
cipessa era sostenuto da un ufiziale della di lei 
corte ; indi venivano la dama d’onore e la dama 
di seguito dell’ imperadrice. 

11 maresciallo Kellerman portando la corona 
di Carlo-magno , il maresciallo Lefebre con la 
spada di Carlo-magno , il maresciallo Bernadotte 
con la collana dell’imperadore , il colonnello ge- 
nerale Beauharnais con l’anello, il maresciallo 
Berthier col globo imperiale, il gran ciambellano 
col canestro destinato a contenere l’imperiai man- 
to , ed a diritta ed a sinistra i ciambellani e gli 
aiutanti di campo precedevano l’ imperadore che 
tenea nelle sue mani lo scettro , la mano di giu- 
stizia e la corona in testa. I principi e dignitarj 
sostenevano il di lui manto ; il grande scudiero, 
il colonnello generale di servizio e il gran mare- 
sciallo stavano tutti e tre di fronte. Li tre altri 
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colonnelli della guardia presero posto tra i ma- 
rescialli , chiudendo la marcia i ministri ed i 
grandi ufiziali militari. 

I cardinali , gli arcivescovi e vescovi francesi 
ricevettero l’imperadore e l’imperadrice alle por- 
te della chiesa , ed il cardinale arcivescovo di 
Parigi presentò l’acqua benedetta aU’imperadrice. 
Appena le loro maestà entrarono nel presbiteri» 
e si posero a sedere sui due troni ivi preparati , 
il santo padre scese dal suo, andò all’ altare ed 
intuonò il Veni creator spiritili. Durante l’inno, 
l’ arcicancelliere si avvicinò all’ imperadore che 
gli consegnò la mano di giustizia, l’ arcitesoriere 
ricevette lo scettro, il grand' elettore si prese la 
corona, ed il gran ciambellano, il grande scudiero 
e due altri ciambellani levarongli il manto. Si 
accostò indi il gran contestabile , e l' imperadore 
trasse la sua spada e gliela consegnò. Nel tempo 
stesso l’imperadrice consegnò aneli’ essa i suoi 
ornamenti. Indi tutti questi gran dignitari ed 
ufiziali andarono ad uno ad uno a mettere sull’al- 
tare la corona , la spada , la mano di giustizia, lo 
scettro, il manto, l’anello dell’ imperadore , la 
corona, il manto e l’anello dell’ imperadrice , 
restando al loro posto i grandi ufiziali che por- 
tavano il globo e gli ornamenti di Carie-magno. 
Dopo l’ inno, il pontefice domandò all’imperadore 
Profiteris ne? e questi rispose , giurando sull' E- 
vangelio , profiteor. Canlaronsi poscia le litanie, 
e mentre il papa recitava il versetto ut hunc fa- 
mulum tuum , l’ imperadore e l’imperadrice si 
posero in ginocchio. 
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Dopo le litanie le loro maestà condotte dal 
grand’ elemosiniere di Francia , dal primo dei 
cardinali arcivescovi , dal più antico arcivescovo 
e dal più antico vescovo francese passarono dal 
trono ai piedi dell' altare , ove si misero in ginoc- 
chio, ed il pontefice unse la testa e le mani del- 
l’iroperadore e dell' imperadrice. Dopo di ciò , ri. 
tornarono ai loro troni. Il papa’cominciò la messa 
sino al graduale e benedisse le corone , i manti , 
gli anelli , la spada e gli altri fregi imperiali. 
Ritornarono i sovrani ai piedi dell’altare. Pio VII. 
restituì all’ imperadore ad uno ad unogt’impe. 
riali ornamenti con I’ ordine seguente , anello , 
spada , manto, mano di giustizia, scettro e coro- 
na ; all’ imperadrice anello , manto e corona , ma 
quest' ultima le fu posta sul capo dall'imperadore. 

Passarono allora i due sovrani dal piccolo 
trono che stava nel presbiterio all'altro gran 
trono che inalzavasi nel mezzo della chiesa. 11 
papa accompagtiolli e montò anch’egli sut trono. 
Intuonò la preghiera : In hoc imperiì solio , e 
finita la medesima , baciò 1' imperadore sulla 
guancia e poi gridò ad alta voce : vivai impera- 
tor in aeternum e tutti gli astanti ripeterono : 
vivano V imperadore e V imperadrice ! 

Il santo padre ritornò all’altare ; sì riprese 
la messa. Alla fine del vangelio il grand'elemo- 
siniere ricevette dal diacono il messale che portò 
a far baciare ai due sovrani. Questi all’ offertorio, 
con tutto il seguito, scesero dal trono ed anda- 
rono all’ altare preceduti da cinque persone che 
portavano le offerte : due portavano due cerei 
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sipra ognuno de 'quali erano incrostati tredici pezzi 
d’oro; un terzo un pane d’oro; un quarto un pane di 
argento; un quinto il vaso pel lavabo. I sovrani de- 
posero il manto, entrarono nel santuario, si misero 
in ginocchio e presentarono al papa le offerte; an- 
darono poscia a sedersi sul piccolo trono cb’ era 
nel presbiterio. All’elevazione , il grand’elettore 
tolse aU’imperadore la corona, e la dama d’onore 
la tolse all’ imperadrice. All’ Agnus Dei, il 
grand’elemosiniere diede loro il bacio della pace. 
Alla comunione finalmente, tolta di nuovo la co- 
rona , andarono eglino soli all’altare per comu- 
nicarsi, e di là ritornarono al gran trono. 

Finita la messa, il grand’elemosiniere portò 
nuovamente il messale all’ i m pera dorè , a cui i 
tre presidenti, del senato, del corpo legislativo 
e del tribunato presentarono la fbrmola del giu- 
ramento costituzionale. 1/ imperadore , coronato, 
tenendo la mano sul vangelo, lo pronunziò. Il 
capo degli araldi gridò ad alta voce; il glorio- 
sissimo ed augustissimo imperadore Napoleone, 
imperadore de' Francesi , e coronato ed intro- 
nizzato : viva V imperadore ! Gli assistenti lian 
ripetuto , aggiungendovi : viva V imperadrice. 

Il papa chiuse la funzione inluonando il Te 
Deum. Durante il medesimo , il segretario di 
stato fece il processo verbale della prestazione 
del giuramento. Chiamati dal grand’elettore i tre 
presidenti , lo lian presentato alla sottoscrizione 
dell’ imperadore , dei principi e dei grandi digni - 
tarj ; indi il suddetto segretario di stato lo fece 
sottoscrivere dai grandi uiiziali. 
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Il clero ricondusse i nuovi sovrani sotto il 
baldacchino , ed il corteggio ritornò coll’ ordine 
stesso con cui era venuto alla Chiesa. Ciò che si 
rendette osservabile in questa occasione si Iucche 
i membri deputati della repubblica italiana eb- 
bero luogo nei siti destinati ai corpi civili fran- 
cesi ai quali essi corrispondevauo ; i consultori 
tra i senatori , i consiglieri legislativi tra i con- 
siglieri di stato , ed i legislatori tra i legislatori. 
Il vice presidente poi ebbe posto nella loggia 
imperiale insieme coi principi esteri regnanti. £ 
quantunque vi fosse ordine preciso che nessuno 
partisse prima dell' imperadore e del papa, pure 
fu espressamente ordinato che la carrozza del vice 
presidente fosse lasciala in situazione da poter 
partire a suo piacere. 

Termineremo l'articolo della coronazione, 
o per meglio dire, termineremo l'anno presente 
col discorso memorabile tenuto dall’ imperadore 
ai deputati del corpo legislativo, quando 1’ ulti- 
mo giorno dell'anno esso fu riaperto con tutta 
la pompa , essendovi intervenuti i due sovrani 
stessi seduti sopra due troni alzali l'uno dirim- 
petto all' altro. In questa sessione il corpo legi- 
slativo prestò individualmente il suo giuramento, 
pronunziato il quale , Napoleone gli disse : ,, Si- 
gnori deputati dei dipartimenti del corpo legi- 
slativo , signori tribuni e membri del mio con- 
siglio di stato, vengo a presiedere all’ apertura 
della vostra sessione, per imprimere ai vostri 
lavori un carattere piò imponente ed augusto. 
Principi , magistrati , soldati, cittadini , noi tutti 
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nella nostra carriera altro fine non abbiamo che 
l’ interesse della patria. Se questo trono su cui 
la provvidenza e la volontà della nazione mi ban 
fatto salire, è caro agli ocelli miei, lo è sola, 
mente perchè può difendere e conservare i più 
sacri interessi del popolo fra nce se. Senza un go- 
verno forte e paternale, la Francia potrebbe te- 
mere il ritorno di quei mali che ha altre volte 
sofferti. La debolezza del potere supremo è la 
più spaventosa calamità dei popoli. Soldato o 
primo consolo, non ho avuto che un solo pen- 
siero. Imperadore , non ho altro desiderio nel 
cuore che la prosperità della Francia. Sono stato 
abbastanza avventuralo per illustrarla con vit- 
torie, consolidarla con trattali, strapparla alle 
civili discordie , e prepararvi il rinascimento dei 
costumi , della società e della religione. Se la 
morte non viene a troncarmi in mezzo al corso 
il cammino, spero di tramandare alla posterità 
una memoria che servirà per sempre di esem- 
pio o di rimprovero ai regnanti. In un' epoca si 
solenne mi sarebbe stalo dolce di veder regnare 
la pace sulla terra. Ma i priucipj politici dei no- 
stri nemici e la condotta da essi tenuta verso la 
Spagna , me ne fanno conoscere pur troppo la 
difficoltà. Non voglio accrescere il territorio della 
Francia, ma voglio conservarne 1 ' integrità. Nou 
ho affatto ambizione d’esercitare in Europa una 
influenza maggiore , ma non voglio decadere da 
quella che ho già acquistata. Nessuno stalo ver- 
rà incorporato all’impero, ma non sacrificherò 
punto i miei diritti, uè i legami che mi stringono 
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«gli stati da me creali. Decretandomi la corona 
il mio popolo ba contratto l’impegno di fare ogni 
sforzo richiesto dalle circostanze per conservarle 
lo splendore necessario alla gloria e prosperità 
sua e mia. Confido pienamente nella energia della 
nazione e nei sentimenti che nutre per me. I 
suoi più cari interessi sono l' oggetto costante 
delle mie sollecite cure. “ 
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PIO VII. PAPA 6. 

NAPOLEONE I. 1MPERADORE dei Francesi 
e RE d’Italia i. 


Il primo mese di quest' anno , se dagli av- 
venimenti puramente fìsici ed accidentali doves- 
sero dedursi i civili e politici, non comparve au- 
spicatissimo per 1' Italia. Sulla mattina del gior- 
no io. , gennaio nella piazza di Porlo Longone 
nell’isola di Elba da tre anni divenuta diparti- 
mento francese, mauifestossi il fuoco appresso 
l'armeria della fortezza detta di S. Filippo, ove 
trova vasi depositata una quantità grande di pol- 
vere , e moltissime cariche da fucile, ed altre 
materie combustibili. Per quanto si cercasse su- 
bito d’ accorrere , onde stornare il danno che 
prevedevasi , mancò il tempo , ed inoltratesi le 
fiamme attaccaronsi alle suddette materie che 
fecero saltare in aria una gran porzione delle 
fabbriche contigue, rovinando nel tempo stesso 
quasi tutto il quartiere delle truppe. Lo spavento 
fu indicibile , ed il popolo corse precipitoso per 
la campagna , onde sottrarsi al fuoco ed alle ro- 
vine. Molti soldati ed abitanti vi perdettero mi- 
seramente la vita , moltissimi restarono storpiali 
o mutilati, e grandissimi poi furono i guasti pro- 
dotti da quella terribile esplosione. 

Dopo il fuoco, anche le inondazioni afflissero 
due parti d’ Italia. Gonfiatosi per le strabocche- 
voli pioggie il fiume Tevere , allagò talmente la 
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città di Roma , che 1’ acqua giunse ad un segno 
tale che sorpassò di molto l’inondazione del <^5o. 
da noi descritta nella continuazione di questi 
annali ; anzi una escrescenza simile non era a 
memoria di uessuna persona vivente in quella 
metropoli del mondo cristiano. Di quattro palmi 
superò pertanto tutt'i segni posti a tale oggelLo 
nella base di una delle colonne esistenti a Ripet- 
ta , incontro alla chiesa di S. Girolamo degli 
Scliiavoni. 

La mattina del giorno 3i. gennaio, l’acqua 
trovossi in tale abbondanza e dentro della città 
e nelle adiacenti campagne, che in alcuni siti 
più bassi avea superato le cime degli alberi con 
gravissimo sterminio del bestiame , e di non po- 
che famiglie miseramente perite, essendo stali 
portati via i ponti , e riempiuti tutt'i fossi tanto 
interni quanto esterni de’ prati, strascinate le 
vigne , i canneti , gli orti esistenti fuori delle 
porte del Popolo, Angelica, di Castello, Portese 
e di S. Paolo. 

Sopra ogn’ altra cosa poi grande fu lo spa- 
vento ed il terrore dentro la capitale, le cui 
strade in pianura , quasi tutte restarono sotto 
1' acque salite all’ altezza di otto braccia. Si vi- 
dero trasformate quasi in un mare la gran piazza 
Navona o circo agonale , quella di S. Eustachio, 
S. Andrea della Valle, Tordinona , tutta la Lun- 
gara, tutto il borgo Pio, e particolarmente il 
grande arcispedale di S. Spirito, dove convenne 
trasportare i numerosi ammalati nelle ampie 
stanze del primo e secondo pìauo del palazzo 
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del prelato commendatore di detta pia istitu- 
zione, eh' è uno de' più ricchi e vasti edifizj di 
tutta 1' Europa. Soffersero molto parimenti gli 
Ebrei, le case de' quali e le botteghe situale 
in terreuo basso sulle sponde del fiume si riem- 
pirono d’ acqua che sollevossi all’altezza di dieci 
palmi. Il governatore di Roma , come al tempo 
di Benedetto XIV. non mancò di ordinare tult’ i 
più opportuni provvedimenti. Fece sovvenire 
que’ miseri abitanti che uscir non potevano dalle 
loro case a procacciarsi il vitto, ordinando che 
per mezzo di barche somministrato fosse il pane 
gratuitamente in proporzione alle famiglie in- 
digenti. Molti tempj per cinque giorni restarono 
chiusi, cessando i divini misterj in S. Paolo fuori 
delle mura , nel Panteone, in S. Maria io Cosrae- 
din , ed in altre dieci o dodici chiese. Nel gior- 
no 2 . febbraio, essendosi cambiato il vento, inco- 
minciò la dirotta pioggia a cedere , ed a ritornare 
il fiume a poco a poco nel suo primiero stato. 
I danni arrecali da un tal disastro calcolaronsi 
ascendere ad oltre centomila scudi romani. 

Anche il fiume Arno, il maggiore del regno 
d’ Etruria, che nasce sugli Appennini non lungi 
dal Tevere, e che, come questo, si scarica pure 
nel mediterraneo rendendosi navigabile per set- 
tanta miglia in circa, se risparmiò le provincie 
del Valdarno di sopra e le suburbane campagne 
a Firenze cagionò danni notabilissimi io tutto 
il territorio pisano. Rotte le sponde a Ziliolo , 
la furia dei fiume traboccalo fu tale che cagionò 
la rovina di tre interi villaggi , restò allagata 
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tutta la pianura, ed i campi furono coperti di 
sabbia e di pesci morti. Tutta la vasta pianura 
di Livorno divenne un lago sino al mare, e la 
città di Pisa ebbe giusto motivo di temere il suo 
sterminio, se per ordine della regina reggente 
non si fosse data mano a pronti ed efficaci soc- 
corsi. 

Mentre Roma trovavasi travagliata dal de- 
scritto infortunio , ed era priva del suo sovrano, 
area però tutt’i motivi di rallegrarsi di tal pri- 
vazione, giungendole continui avvisi degli onori 
che riceveva il pontefice in quella capitale del- 
l’imperio francese. Dopo l’augusta cerimonia del- 
la coronazione dell' imperatore, n’ ebbe luogo 
un’ altra eseguita dallo stesso pontefice , che in 
Parigi o non fu mai veduta, oppure, se av- 
venne , bisogna riportarsi ad otto o dieci secoli 
addietro. 

Fino dal dì li. ottobre dello scorso anno 
i8o4- era nato un figlio secondogenito al prin- 
cipe Luigi gran contestabile dell’ impero, co- 
lonnello generale dei carabinieri e fratello del- 
1' imperadore. Siccome attendevasi alla corte di 
Francia la prossima venuta del santo padre 
onde eseguire la coronazione, così fu determi- 
nato che la funzione del battesimo del novello 
fanciullo farebbesi dal papa a S. Cloud nel mese 
di marzo. 

Sebbene il battesimo conferito all’ ultimo 
degli uomini , nella sostanza e nella pienezza 
delle celesti grazie che diffonde, non sia punto 
differente da quello conferito al più gran prin- 


3oa AMMALI D’ I T A L I A 
cipe della terra, eoa tutto ciò crediamo di far 
cosa grata, se ci trattenghiamo a descrivere la 
cerimoaia per la singolarità principalmente della 
persona che ne fu il ministro. 

Nella cappella dunque del castello di san 
Cloud, dinanzi all’altare fu collocato un faldi- 
storio pel papa ; a diritta dal lato del Vangelo 
eranvi degli sgabelletti per sei prelati del pon- 
tefice, ed alla sinistra per i prelati del secondo 
ordine. A dritta pure fu situato un sedile lungo 
con spalliera per i cardinali , e dall’ altra parte 
in faccia ad essi quindici sedie per gli arci- 
vescovi e vescovi a bella posta invitati. Alla 
distanza di sei piedi dai gradini dell'altare era vi 
una tavola con un superbo tappeto su cui sta- 
vano le acque battesimali coperte da un nappo 
bianco. In mezzo alla cappella due scagni e due 
inginocchiatoi pel compare e per la comare; 
ed a diritta [un sedile per l'imperadore, un 
altro per l' imperadrice e sei sedie per le prin- 
cipesse. 

In un salone contiguo alla cappella stava 
inalzato un letto sormontato da un gran bai* 
dacebino, ed appiè d’esso un gran manto di ricca 
stoffa foderato di ermellini su cui venne portato 
il bambino per essere alzato al sacro fonte. Nella 
stessa stanza vedevansi due tavole riccamente 
coperte, sopra l’una delle quali stavano il ba- 
cinoci mesciroba , 1’ asciugatojo e sull’altra il 
cero, il berrettino e la saliera, il tutto sopra 
piatti d’ oro. 

Il grande elemosiniere avendo presi gli or- 
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dìni dall’ imperadore, di concerto col gran ce- 
rimoniere recossi a prendere il sommo ponte- 
fice al suo appartamento e lo condusse alla cap- 
pella. 11 sovrano portossi allora con la comare 
nella sala del letto , ed al suo arrivo fu sco- 
perto il pargoletto da madama di Viry e da 
madama di Bombers. La prima alzò il fanciullo 
e lo presentò al compare , che incaricò quest’ ul- 
tima di recarlo al fonte. Il gran cerimoniere 
consegnò la saliera a madama di Bouillè, il ber- 
rettino a madama di Montulivet, il cero alla 
raarescialla di Lanes, lo asciugatojo a madama 
di Serent ed il bacino a madama di Talhouet. 

, In tale istante uscirono per trasferirsi nella 
galleria i principi dell’ impero , quelli della casa 
regnante preceduti dai rispettivi scudieri e ciam- 
bellani, e le principesse similmente col loro 
corteggio. Ne veniva quindi l'imperadrice coi suoi 
paggi, scudieri e ciambellani, avendo a diritta 
la dama d’onore ed il suo elemosiniere, alla 
sinistra il primo scudiere, la dama di settimana, 
due primari ulfiziali delle guardie, e tutte le 
altre dame di palazzo , i ministri e grandi 
ulfiziali che non aveano però luogo nella fun- 
zione. 

Il corteggio dell* imperadore si mosse coll’or- 
dine seguente: Gli uscieri , gli araldi d’arme, 
il gran ceremoniere , gli scudieri e prefetti di 
palazzo , i ciambellani , gli aiutanti di campo 
precedevano gli onori battesimali, cioè la saliera, 
il berrettino, il cero, 1’ asciugatojo , il mesci- 
roba ed il bacino portati dalle sopraddette dame. 
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li bambino accompagnato dalle marescialle Ber* 
nadotte , Bessiere , d’ Avoust , e Mourtier che 
sostenevano il manto del cuscino cb’ egli ripo- 
sava , precedevano l’ imperadore seguitato dal 
suo grand'elemosiniere, dal gran ciambellano, 
dal gran cacciatore, dal ministro dei culti. Alla 
di lui sinistra stava madama Letizia sua madre 
ed ava del neonato, attorniata dalle sue dame e 
dai suoi uffiziali. Entrando nella cappella tutta 
la gran comitiva, ciascheduno si dispose a di* 
ritta ed a sinistra della porta , intanto che le 
dame portanti gli onori battesimali si avanza- 
vano per collocarsi da ambi i lati del fonte. 
I grandi ufGziali si posero dietro al monarca, 
e gli uffiziali dei principi e le dame delle prin- 
cipesse dietro agli uni ed all’ altre. 

Essendo già stati preparati gli oli santi per 
le unzioni, il sale , il cotone , un cero acceso ed 
un vaso d’ oro con pezzi di finissimo panno bianco 
per asciugare le dita del santo padre, ed essendo 
il fanciullo accompagnato dal compare e dalla 
comare, quando giunsero non lungi dal batiste- 
rio, alzossi il santo padre , avviossi versoi me- 
desimi, ed ivi con la mitra in testa fece queste 
brevi domande : Qual creatura presentate voi 
alla chiesa di Dio? Un maschio. E di questa 
parrocchia ? Si. Cosa domanda alla chiesa ? Il 
santo battesimo. Fatte altre interrogazioni, se- 
condo la rubrica, premesse le benedizioni, le 
unzioni e tutte le cerimonie d’uso in tale oc- 
casione, al suono di solennissima musica ed allo 
sparo dell" artiglieria e della moschetteria, fu 
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dal ponteGce battezzato il bambino , imponen- 
dogli il nome di Napoleone Luigi , gridando in- 
tanto gli astanti evviva per tre volte. 

Pochi giorni prima che avesse luogo in Pa- 
rigi questa funzione tutta tendente alle cose della 
religione e del cielo, ve n’ebbe pure un'altra 
tutta diretta verso la politica e le cose della 
terra. Nel giorno dunque 17. marzo, stando l’im- 
peradore Napoleone assiso sul suo trono, e cir- 
condato da tutt’ i grandi ufììziali, consiglieri di 
stato, gran dignitarj ed altri più distinti perso- 
naggi della sua corte , ricevette a pubblica udienza 
il Melzi vice presidente della repubblica italiana 
alla testa di tutt’ i componenti la consulta di 
stato di detta repubblica , ed anche di una spe- 
ciale deputazione seco lui venuta da Milano. Pre- 
sentati che tutti furono a sua maestà presa dal 
Melzi la parola , fece il seguente discorso. 

“ Sire, voi mi avete ordinato di adunare 
la consulta di stato e la deputazione della re- 
pubblica italiana , ed eccitarle a prendere io 
seria considerazione l’oggetto più importante pel 
suo destino presente e futuro , cioè , la forma del 
suo governo. Ho l’onore di presentarvi, sire, 
nel risultato del loro lavoro il voto ch’esse hanno 
formato. La prima considerazione che tosto ha 
colpito gli animi tutti, ha indotta l’assemblea 
a convincersi, ch’era impossibile di conservare 
più lungamente la forma attuale, a meno di non 
restar molto indietro nel rapido corso degli av- 
venimenti che caratterizzano 1’ epoca in cui vi- 
viamo. 
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La costituzione di Lione aveva tutt' i ca- 
ratteri di provvisionale , non essendo stata che 
un’ opera delle circostanze e troppo debole per 
corrispondere alle mire di durata e di conserva- 
zione. L’ urgente necessità di cambiarla , tanto 
è dimostrata alla riflessione, quanto generalmente 
è sentita. Partendo da questo punto, tutto dive- 
niva semplice; il sistema di una monarchia co- 
stituzionale ci era indicato dal progresso dei lumi, 
e dal risultato dell’ esperienza , ed era pur an- 
che nel tempo stesso indicato il monarca da 
tult’i sentimenti di riconoscenza , d' amore e di 
fiducia. 

Sire, in un paese che voi avete conquistalo, 
creato, organizzato e governato sinora, in un 
paese ove tutto rammemora le vostre gloriose 
imprese, ove tutto fa fede del vostro gran genio, 
ove lutto spira le vostre beneficenze , non potea 
formarsi che un voto solo, e questo voto è stato 
espresso. L' assemblea non ha trascurato di pesa- 
re con la più matura attenzione le mire ulte* 
riori che la profonda sapienza vostra le avea 
indicate. Ma quantunque esse fossero somma- 
mente importanti e perfettamente d’ accordo coi 
nostri più cari interessi, non fu difficile il con- 
vincersi, che le cose non erano ancora mature 
abbastanza per giungere a quest’ ultimo grado di 
politica indipendenza. È nell' ordine naturale 
delle cose, che la repubblica italiana si risenta 
ancor per un tempo della condizione di tutti gli 
stati nuovamente formati; la menoma nube che 
sollevisi sull’ orizzonte deve necessariamente prò- 
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vocare le sue sollecitudini ed eccitare in essa la 
costernazione; ed in tale stato, ove trovare un 
miglior pegno di sua quiete e di sua felicità, 
ove trovare una più solenne garanzia di sua esi- 
stenza e consolidazione? Sire, voi continuate ad 
esserne una condizione necessaria. Solo ai consigli 
dell’ alta vostra sapienza appartiene di fissarne 
il termine onde disarmare ogni esterna gelosia. 
Apparteneva soltanto alla più generosa modera- 
zione il consentire di trovare questo termine 
precisamente appunto in quello dei nostri peri- 
coli. 

L’ assemblea penetrata da tutte le prove 
dell' interessamento vostro che spicca nelle pre- 
cedenti comunicazioni , vi si è abbandonata con 
quella piena fiducia che a voi si dovea; e l’ul- 
timo suo voto, 1 ’ ultima sua preghiera sono di 
domandarvi una costituzione stabile, in cui sieno 
consacrati quei principj che avete già procla- 
mati, che dall’eterna ragione vengono prescritti, 
senza dei quali la sorte delle nazioni resterebbe 
abbandonata alle passioni umane. 

Degnatevi, o Sire, di accogliere e di esau- 
dire il voto dell’ assemblea a cui ho avuto 1 ’ o- 
nore di presiedere. Interprete di tutt’i sentimenti 
che animano il cuore dei cittadini italiani, essa 
in questo voto ve ne presenta il più sincero 
omaggio; essa con giubbilo riferirà ai medesimi, 
che voi nell’ accettarlo avete raddoppiata la forza 
de’ vincoli che vi legano alla conservazione alla 
difesa ed alla prosperità della nazione italiana. 
Cosi è, sire; voi voleste che la repubblica ita- 
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liana esistesse, ed essa esistette: vogliate ora che) 
l’italiana monarchia sia felice, e lo sarà. „ 

Terminato questo discorso , fu dal presidente 
Melzi letto il voto dell’ assemblea già enunziato , 
diviso in otto articoli dei quali la sostanza era 
questa: ch'era giunto il momento di dare 1’ ul- 
tima mano alle istituzioni , di cui furono a Lio- 
ne gittate le basi , e dichiarare quindi il governo 
della repubblica italiana monarchico ereditario, 
dietro i principj stessi che costituivano il governo 
dell’impero francese: cbe l’imperadore Napo- 
leone 1. fondatore della repubblica italiana ve- 
niva dichiarato re d’ Italia: che il trono d’ Ita- 
lia ereditario di maschio in maschio nella di 
lui discendenza per retta linea legittima , natu- 
rale e adottiva, escludeva in perpetuo le femmi- 
ne e loro discendenza , e che il diritto d’adozione 
non potesse estendersi ad altri che ad un indi- 
viduo dell 'impero francese o del regno d' Itali»; 
che la corona d’ Italia non potesse essere riunita 
alla corona di Francia se non che nella persona 
dell’imperadore Napoleone, che nna tale facoltà 
sarebbe interdetta a tutti ed a ciascuno dei suoi 
discendenti, e che nessuno d’essi potesse regnare 
in Italia se non risiedesse nel territorio della 
repubblica Italiana: che l’ imperadore Napoleone, 
sua vita naturale durante, potesse nominarsi un 
successore fra i suoi figli maschj legittimi, na- 
turali o adottivi; diritto di cui egli però non 
potrà far uso, senza compromettere la sicurezza, 
l’integrità, l’indipendenza d’uno stato, resi- 
stenza del quale è uno dei più bei pregj della 
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sua gloria, sino a tanto che le armate francesi 
occupassero il regno di Napoli, le armate russe 
Corfu, le forze britanniche Malta, e che la pe- 
nisola d Italia fosse ad ogni momento minac- 
ciata d’aver a servire di campo di battaglia alle 
maggiori potenze d’Europa: che la sicurezza 
dello stato non permetteva la separazione delle 
corone di Francia e d'Italia, se non quando 
queste circostanze si fossero cangiate: che, re- 
golato il punto più importante per le nazioni, 
cioè, la natura e la fissazione del potere supremo, 
fosse l’imperadore Napoleone pregato di recarsi 
a Milano per assumervi la corona, e dopo avere 
«muta la consulta di stato e le deputazioni straor- 
d inane dei collegi , dare al regno una eoslitu- 
none definitiva che garantisse al popolo la sua 
religione lmtegrità del suo territorio, l'ugua- 
glianza dei diritti, l’irrevocabilità delle vendite 
dei beni nazionali: che finalmente l’Europa 
doveva essere convinta, che tutte le parti del 
regno d Italia erano ora mai consolidate per 
sempre, e che nessuna potevano esserne sepa- 
rata senza distruggere il principio sopra cui era 
fondato il tutto. Questa deliberazione presa in 
Parigi nel giorno »5. marzo e sottoscritta dal 
presidente, dai membri dell’ assemblea , e da 
quelh della deputazione straordinaria conteneva 
i seguenti nomi: Melzi, Marescalchi , Caprara , 
Paradisi , Fenaroli , Costabili, Luosi, Guicciardi', 
Guastavillam, Lambertenghi parlotti Dobrowski' 
Bangoiie , Caleppio , Lillà, Fè, Alessandri, Sa- 
'tomo xxxv n. 

ao 
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limbelli, Appiani, Busti, Giulini, Negri, So- 
pransi e Va IcJrig li i. 

L’ imperaJore , dopo avere ascoltato ogni 
uno di delti articoli con attenzione rispose in 
questi termini: “ Dal momento in cui fummo 
„ per la prima volta nel vostro paese, abbiamo 
,, sempre avuto il pensiero di rendere indipen- 
,, dente e libera la nazione italiana , e fra le 
„ grandi incertezze degli avvenimenti non lo ab* 
„ biamo obblialo giammai. Sul principio riunim- 
„ mo i popoli della sponda destra del Po in 
,, repubblica cispadana , quelli della sinistra in 
„ traspadana , e di poi circostanze più felici ci 
„ permisero di riunire ambedue questi stati e 
„ formare la repubblica cisalpina. Tra le tante 
,, cure che ci occupavano allora, i nostri popoli 
„ si mostrarono grati all’ interesse che da noi si 
,, prendeva per tutto ciò che poteva assicurare 
„ la loro tranquillità e prosperità; e quando po- 
,, cbi anni dopo ci giunse sulle sponde del Nilo 
„ la nuova che l’opera nostra era stala distrut- 
„ ta, fummo oltre modo sensibili ai mali che 
„ gli opprimevano. Grazie all’ invincibile corag- 
„ gio delle nostre armate noi apparimmo a Mi- 
„ lano, mentre gli abitanti dell’ Italia ci crede- 
„ vano ancora sui lidi del mar rosso. Tinti per 
„ anche del sangue ed aspersi dalla polvere delle 
„ battaglie , la prima nostra volontà fu la ripri- 
„ stillazione della patria italiana. Gli statuti di 
„ Lione commisero la sovranità alla consulta ed 
„ ai collegi, nei quali avevamo noi riuniti i di- 
,, versi elementi che compongono le nazioni. Voi 
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„ allora credeste utile ai vostri interessi che 
noi fossimo alla testa del vostro governo, ed 
„ oggi poi persistendo nella stessa idea volete che 
„ siamo il primo dei vostri re. La separazione 
delle corone di Francia e d’ Italia, separazione 
M che può essere utile ed assicurare I' iudipen- 
„ denza de’ vostri discendenti, potrebbe nell’at- 
„ tuale stato esser funesta alla vostra esistenza 
„ ed alla vostra quiete, lo dunque riterrò questa 
„ corona, ma per tutto quel tempo che lo esi- 
t , gerà la vostra sicurezza, e vedrò con piacere 
it arrivar l'ora in cui potrò collocarla sopra una 
„ giovane testa che animata dal mio spirito pro- 
„ segua le mie disposizioni e sia sempre pronta 
,, a sacrificare la sua persona ed i suoi interessi 
„ alla difesa e prosperità di un popolo sul quale 
„ la provvidenza , le costituzioni fondamentali del 
„ regno e la mia volontà lo avranno chiamalo a 
„ regnare. „ 

immediatamente dopo questo discorso, il 
signor Marescalchi ministro degli affari stranieri 
del regno d’ Italia lesse lo statuto costutizionale , 
firmato dallo stesso imperadore concepito nei 
cinque articoli seguenti: che l’ imperadore dei 
Francesi Napoleone era il re d’ talia : che la co- 
rona d' Italia era ereditaria nella sua discenden- 
za legittima e per retta linea sia naturale , sia 
adottiva, di maschio in maschio, escluse in 
perpetuo le femmine, non polendosi estendere 
il diritto d'adozione ad altri che ad un citta- 
dino francese o del regno italiano: che l’impe- 
radore Napoleone, tosto che Tarmate straniere 
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saranno ritirale dal regno di Napoli , dalle isole 
.Toniche e da quella di Malta, trasmetterà la co- 
rona d' Italia ad uno dei suoi figli maschi legit- 
timi sia naturale, sia adottivo: che da quel mo- 
mento in poi la corona d' Italia non potrà più 
essere unita alla corona di Francia nella stessa 
persona, ed i successori di Napoleone I. nel re- 
gno d’Italia dovranno stabilmente risiedere sul 
suo territorio: che dentro l’anno corrente l’im- 
peradore Napoleone, col parere della consulta 
di stato e delle deputazioni dei collegj elettorali, 
darà alla monarchia italiana le costituzioni fon- 
date sopra le stesse basi di quelle dell’ impero 
francese, e sopra i principi medesimi delle leggi 
che ha date all’ Italia. 

Undici giorni dopo la pubblicazioue di que- 
sto primo statuto costituzionale, comparve con la 
data di S. Cloud il secondo statuto compreso 
in tre articoli. Il primo riguardante la reggenza, 
determinò la maggior età dei re d’Italia al die- 
ciottesimo anno compito, e l’età del reggente 
almeno ai venti cinque anni compiuti , dovendo 
questo risiedere in Italia , restando escluse dalla 
reggenza le donne, aggiungendo molte altre con- 
dizioni alla persona del reggente. Il secondo ri- 
sguardava i grandi uffiziali del regno, cioè il 
cancelliere, il guarda sigilli, il grand’elemo- 
siniere, il maggiordomo maggiore , il gran ciam- 
bellano, ed il grande scudiere, indi i ministri, 
gli arcivescovi di Milano , di Ravenna , di Bolo- 
gna e di Ferrara, i quattro marescialli del regno, 
il primo dei capitani delle regie guardie j ispet- 
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tore generale dell’ artiglieria e quello del corpo 
del genio. Il terzo articolo relativo ai giura- 
menti , imponeva al re nei due anni susseguenti 
al suo avvenimento al trono e alla sua mag- 
giore età , di dovere accompagnato dai grandi 
uffiziali del regno prestare giuramento a Dio sugli 
Evangelj, ed in presenza del senato, del consi- 
glio di stato, del corpo legislativo, degli arci- 
vescovi e vescovi , concepito in questi termini : 
giuro di mantenere V integrità del territorio del 
regno, di rispettare e far rispettare la religione 
dello stato , cattolica romana, di rispettare e Jar 
rispettare l' uguaglianza dei diritti , la libertà 
politica e civile, V irrevocabilità della vendita 
dei beni nazionali , di non esigere alcuna impo- 
sta e tassa che in virtù della legge nè stabilirne 
alcuna di nuovo , e di governare con la sola mi- 
ra della felicità e gloria del popolo italiano. In 
detto terzo articolo era parimenti espressa la for- 
mola del giuramento da prestarsi dal reggente, 
come pure quello che doveva farsi dai grandi 
uffiziali del regno, dal segretario di stato, dai 
membri del senato, del corpo legislativo, dei 
collegi elettorali, egualmente che dai pubblici 
funzionarj civili e militari , e dagli uffiziali e 
soldati dell' armata. 

Si determinò pure contemporaneamente lo 
stemma della nuova monarchia italiana , che rap- 
presentasse nello scudo di mezzo un serpe con 
un fanciullo in bocca , emblema del ducato di 
Milano fino dal tempo dei Visconti , sul quale 
vedrebbesi scolpita una corona di ferro de’ Lon- 
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gobardi. All' intorno gli stemmi dell’ aquila bian- 
ca pel ducato di Modena e di Reggio , le chiavi 
pontificie per le legazioni di Bologna , Ravenna 
e Ferrara , il leone alato di Venezia per gli stati 
che appartenevano a quella repubblica, e infine 
la croce di S. Maurizio pel Novarese appartenente 
già al Piemonte. Infine, dopo essersi decretato 
1’ abito di dignità per i consiglieri di stato, per 
i membri del consiglio, per quelli del corpo le- 
gislativo, si stabili che la solennità della coro- 
nazione del re d’ Italia si celebrerebbe in Milano 
nella domenica 36. maggio , coll’ intervenimento 
di tutta la corte imperiale e reale, dei grandi 
uffiziali della corona , dei generali , dei capi dei 
dicasteri , dei tribunali e delle università. 

Prima d’ entrare nella narrazione di questo 
avvenimento cosi singolare e da tanti secoli o- 
bliato e rinnovatosi poscia in Italia , dobbiam far 
parola del sommo pontefice, che, dopo la cere- 
monia della coronazione e l’altra del battesimo, 
abbiamo lasciato a Parigi. Il sacro viaggiatore 
nei quattro mesi e alcuni giorni che soggiornò 
colà non ommise di vedere e di osservare tutto 
ciò che di distinto e di pregievole nelle sue 
chiese, negl’ istituti e nelle altre pubbliche case 
offeriva quella vasta e popolatissima capitale, co- 
gliendo sempre l’occasione di dare all’ affollala 
moltitudine che seguivalo l’apostolica benedizio- 
ne. Moltissime furono le visite da lui fatte nelle 
principali chiese di Parigi per oggetti sempre di 
religione. Tenne egli pubblico concistoro nella 
gran sala dell’arcivescovado dove diede il cap- 
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pello ai cardinali di Bellay e di Cambaceres, e 
passato indi in altra sala tenne il concistoro se* 
greto, ove eresse il vescovado di Ratisboua in 
arcivescovado a favore dell’ unico ecclesiastico 
elettore di Aschafl'emburgo , Carlo barone di Dal- 
berg, già coadiutore dell’ultimo elettore di Ma- 
gonza; e conferì le sedi vescovili di Saluzzo, di 
Vercelli , d’ Ivrea , d' Alessandria e di Mondovì 
ai nuovi vescovi di dette chiese, eletti già dall’im- 
peradore. 

Essendosi portato il santo padre a visitare 
il giardino delle piante ed il museo di storia 
uaturale,vi fu condotto dal segretario di stato 
Fourcroy, che gli tenne in lingua latina questo 
discorso:" Santissimo padre, uno de’ giorni più 
„ felici che sieno stati per noi è quello, in cui 
,, vostra santità , dopo di avere versata la sacra 
„ unzione sulla fronte del nostro augusto monar- 
„ ca , dopo avere visitati i sacri lempj di questa 
„ capitale , viene a visitarne uno d’ un genere 
„ diverso. Non sono i cieli solamente che decan- 
j, tino la gloria di Dio, è 1' intera natura ; ma il 
„ viaggiatore naturalista incontra separatamente 
„ i diversi oggetti del suo studio, ora scavando 
„ dalla terra i minerali che racchiude nel suo se. 
„ no, ora osservando i varj animali che ne ador- 
„ nano la superficie , 1’ aria e le acque. Questi o g- 
„ getti qui raccolti in un solo punto di vista e 
„ disposti con metodo proclamano ancor più al- 
,, tamente la possanza del Creatore. Quanto è 
,, consolante per noi, santissimo padre, di poter 
„ presentare agli occhi vostri questi mouumenli 
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„ della grandezza di quel Dio , di cui voi siete 
,, quaggiù un’immagine cosi fedele per la vostra 
„ dignità e per le vostre virtù. Degnatevi di aggra- 
,, dire 1' espressione della nostra riconoscenza , il 
„ sentimento della quale sarà immutabile , come 
,, la natura medesima. „ Nella sua risposta pure 
in latino il papa espresse la sua viva soddisfazione 
per questi religiosi sentimenti, soprattutto rico* 
noscendoli in un letterato d’ un merito così di- 
stinto. 

Trasferitosi alla zecca, il signor Denan di- 
rettore della medesima fece sul momento coniare 
due medaglie d’ oro. Nella prima eravi da una 
parte l’effigie del papa in abiti pontificali con la 
leggenda: Pius Vii . P. M. hospes Napoleoni s 
Jmp., e dall’altra parte : Gennajo i 8 o 5 - sua san- 
tità ha visitato la zecca delle medaglie. La se- 
conda avea da una parte l' effigie del papa colla 
leggenda: imperator sacratus , e dall’altra, Pa- 
risiis, decembre 1804. anno xm Visitando la 
stamperia imperiale, ove vi sono i 5 o. torchi, 
passando il papa presso ogni torchio , venne stam- 
pato un foglio contenente l’orazione domenicale 
e gli fu presentato in diverse lingue e caratteri, 
cioè , in quaranta sei lingne d’ Asia , in settan- 
tatre d’ Europa, in dodici africane ed in alcune 
selvagge di America. Quando andò a vedere la 
casa degl’ Invalidi , e percorse le magnifiche in- 
fermerie, fermandosi a contemplare la tomba del 
maresciallo di Turena morto a Saltzbach nel 167 3 . 
combattendo contro il generale Montecuccoli , 
venne dal sig. Drouiu egregio incisore prese nta- 
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tagli una stampa rappresentante il trionfo della 
religione in Francia sull' ateismo e sull' empietà , 
ed il pontefice invitò il proprio maggiordomo per 
significare al valente artefice la sua soddisfazione. 
Non sarebbe certamente leggiera impresa il de- 
scrivere le tante e sì belle cose che a lui furono 
dette, fatte o mostrate allora da quegli esseri sì 
maltrattati dalla natura o dalla sorte. Citerem 
solo il complimento occasionalmente a lui diretto 
da un giovane cieco che mostravagli una carta 
geografica d' Italia in rilievo. Uno degli astanti 
chiese al cieco , quali n' erano le città principa- 
li; al che rispose col nominare tre, cioè, Roma 
Napoli e Milano. Indi replicando l’ astante, se ve 
n’ era qualche altra di ragguardevole, rispose to- 
sto il cieco : v è Cesena illustrata dalla nascita 
di Pio VI. e da quella dell' augusto pontefice 
che ci accorda oggi V onore di sua presenza. 

Ma essendo venuto il tempo, avvicinandosi 
la bella stagione, di ritornarsene a Roma, Pio 
VII. nel giorno 3o. marzo portassi a S. Cloud 
per congedarsi dall’ imperadore e dall' imperadri- 
ce. Adempiuto questo uffizio, e ritornato a Parigi 
fu tosto visitato personalmente dall’ imperadore 
per augurargli un fausto viaggio. Appena allon- 
tanatosi l' imperadore , fecegli presentare in re- 
galo un ricchissimo e magnifico triregno, ed a 
ciascuno dei cardinali romani una superba tabac- 
chiera d oro col proprio ritratto guernito di grossi 
brillanti. La mattina appresso fu recato a nome 
dell’ imperadore al papa un’ altare d’ oro di la- 
voro pregiatissimo coi suoi candelieri e vasi sa- 
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cri, ed a nome dell'imperadrice un vaso di por* 
eellana di straordinaria grandezza. Furongli in 
oltre presentate varie manifatture di arazzi dei 
Gobelini, dinotanti diversi fatti dell’ istoria sacra, 
ed alcuni squisiti sortimenti di porcellana di Se* 
vres, con un busto in grande del monarca formato 
della stessa materia. Ai quattro vescovi assistenti 
alla coronazione, Fenaja, Devoti, Bertazzoli e 
Menocchio, ai monsignori Valscb, Mancurti , Gui- 
darmi, Sala, Speroni, Braga , Fredia ni , Mena- 
chis, della Rocca e Santi fu fatto tenere un re- 
galo in monete d* oro , corrispondente al vario 
grado ed al diverso uffìzio d’ognuno. 

Finalmente, la mattina dei 4- aprile parli il 
papa passando in mezzo ad un immenso popolo 
radunalo per vederlo, e che mostrava l’istesso 
zelo manifestato nelle varie occasioni di visitare 
le parrocchie e gli altri luoghi di Parigi. La folla 
faceva a gara di potersi avvicinare al pontefice» 
che pria di lasciare la Francia avea accordato 
un giubbileo universale in tutto l’ impero. Tutte 
le scale delle Tuiglierie erano piene di gente d’o- 
gni classe, che richiesto avea con istanza un tale 
onore, e si notarono segnalatamente molte madri 
di famiglia coi loro figli che domandavano la 
benedizione. Il pontefice anche in questi ultimi 
momenti consolò i fedeli, dando a baciare l’a- 
nello piscatorio, benedicendo corone e medaglie, 
ed imponendo le mani in fronte ai fanciulli. 

Uscito dagli appartamenti, e dato di bel 
nuovo all’ immenso popolo che attendevate 1’ ul- 
tima solenne benedizione, per tutte le strade che 
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■atira versò sentì rimbombare le grida, viva il 
santo padre. La carrozza ove egli stava , era 
tirata da otto cavalli , quelle dei cardinali e pre- 
lati a sei, dirigendo il viaggio il signor de Bigode 
ciambellano dell' imperadore ed il sig. Durosuel 
scudiere. 

La prima fermata fu a Fontainebleau, la 
seconda a Torus, la terza a Semur, la quarta a 
Chalons sulla Saona , ove fermossi il giovedì, 
venerdì, sabbato santo, e vi celebrò la solennità 
della Pasqua di resurrezione. Ai 16. d’ aprile 
giunse a Lione ricevuto per la seconda volta dal 
cardinale Fesch e splendidamente trattato, col 
quale fermossi sino al giorno 19. e per la via 
della Savoia, passando l’alpi nel dì aa. pervenne 
la sera dei a 3 . a Torino, ove raggiunse l’ irope- 
radore e l’ imperadrice de’ Francesi , e nel loro 
palazzo stesso andò ad alloggiare. Quei due so- 
vrani furono tosto a fargli visita , e vollero che 
fosse servito nella stessa carrozza con cui erano 
eglino stessi entrati nella capitale del Piemonte, 
quando il santo padre andò a restituirgliela a 
Stoppinigi , dove ebbe con 1 * imperadore un lungo 
colloquio. 

Riposatosi un solo giorno, proseguì il cam- 
mino per la via di Piacenza , Parma , Reggio e 
Modena , e girando intorno alle mura di Bologna, 
s’ avviò alla volta di Firenze. La sera del dì 6- 
maggio vi rinnovò per la porta di S. Gallo un 
solennissimo ingresso , trovando tutta la città il- 
luminata a giorno e con archi trionfali e colonne 
ornate di emblemi trasparenti. Sempre accompa- 
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gnato da una numerosissima e festeggiante pc£ 
polazione andò a scendere alla gran chiesa di 
S. Maria Novella,' che formava un sorprendente 
colpo d'occhio pel ricco apparato di damaschi 
d' oro e per la brillante illuminazione. Cantato 
in quel gran tempio un solenne Te Deum pel 
felice arrivo, e data la benedizione, passò al 
regio palazzo dei Pitti, ove smontando, fu appiè 
dello scalone ricevuto dai ministri , ciambellani 
primari e senatori . e dalla stessa regina Maria 
Luisa Giuseppina che tenea per mano il picciolo 
infante re d’ Etruria Carlo Lodovico I. suo figlio, 
e la principessa Luisa Carlotta sua figlia. 

Per tre giorni si trattenne in Firenze il pon- 
tefice, visitando la Badia, una delle più antiche 
e primarie dell'istituto casinese, di cui ristesse 
papa è uuo degl’individui, molti monasteri di 
dame, il famoso gabinetto di storia naturale, 
gli spedali, la galleria, ed infine il sontuoso 
tempio detto della santissima Annunziata, sem- 
pre servito dal nunzio Morozzo, e dagli arcive- 
scovi di Firenze, Siena , Pisa e Lucca, non meno 
che da altri vescovi dello stato. 

Nel giorno n. Pio VII. riprese il cammino 
alla volta di Roma , complimentato nel suo ap- 
partamento dal re, dalla regina madre, dai con- 
siglieri , dai ministri, dall’ uffizialità , prendendo 
Ja direzione di Arezzo e di Perugia. In qualun- 
que luogo e città del suo passaggio trovò esul- 
tanze e grandissimi contrassegni di affettuosa ac- 
coglienza. Nel giorno 16 . maggio finalmente giun- 
se alla Storta, ove erasi portato ad incontrarlo 
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V inviato di Spagna con tutt’i principi e signori 
romani che riempivano la via maestra che dalla 
suddetta posta conduce a Ponte Molle. In que- 
st’ ultimo sito atteso il santo padre da tutta la 
prelatura riprese le divise papali da città , la- 
sciando gli abiti viatorj, e tra la calca e le ac- 
clamazioni dei sudditi rientrò in Roma per la 
porta del popolo, allo sparo del cannone, pre- 
ceduto da un picchetto di cavalleria. Era il pon- 
tefice in una carrozza coi due cardinali de Pie- 
tro e Latier de Bayane , circondato dai palafre- 
nieri, corrieri di gabinetto, aiutanti di camera, 
guardie nobili, ed andò direttamente con tutto 
il treno a mettere piede a terra a S. Pietro, as- 
sistendo al canto del solenne Te Deum. In una 
contigua stanza ricevette l’arciduchessa Marianna 
d’Austria, il principe ereditario di Baviera, il 
fu re Carlo di Sardegna, ed il cardinale di Yorck 
che lo complimentarono pel suo felice ritorno in 
Roma. Nella sera tutta Roma fu in gioia, essen- 
dosi illuminata la cupola del Vaticano, e ciò 
per due notti consecutive, unitamente allo sparo 
dei fuochi d’ artifizio sopra il castello sant’ An- 
gelo. 

Allora quando Pio VI. ritornò dal suo viag- 
gio di Vienna , significò ai cardinali con la sua 
allocuzione del dì 26. settembre 1782. quanto 
avea veduto nel suo apostolico pellegrinaggio, le 
accoglienze ricevute nella capitale dell' Austria, 
in Augusta , in Monaco , in Verona , in Padova 
ed in Venezia , ma si contenne in angusti limiti 
nel dichiarare ciò ch’egli avea ottenuto in favore 
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della santa sede presso l’imperadore Giuseppe If; 
ma Pio VII. al contrario, nel concistoro segreta 
dei 1 6 . giugno di quest' anno , oltre la cousuela 
esposizione del viaggio , delle fuuzioni e della 
dimora in Parigi , espose apertamente al sacro 
collegio le tante grazie e concessioni fattegli in 
vantaggio del cattolico culto dail'iraperadore Na- 
poleone I. , e quelle ancora clie nutriva fondata 
speranza di ottenere per l’avvenire. 

Disse pertanto ai cardinali : „ in tutte le 
famigliar! conferenze avute con l’imperadore ho 
in esso scoperto un vero e sincero desiderio di 
ampliare la religione e restituirla nel primiero 
splendore, lasciandomi la piena libertà in tal pro- 
posito di avanzargli quelle richieste che giudi- 
cassi opportune; mi avvenne con sommo giubbila 
del mio cuore di poter richiamare alla cattolica 
unità e riconciliazione non pochi vescovi francesi 
dissenzienti, prima d’accordare ad essi la nuova 
canonica istituzione, piangendo al loro pianto di 
ravvedimento, alternando seco loro le lagrime di 
gioia ed i cordiali fraterni amplessi : ho pregato 
caldamente l’ ottimo imperadore , perchè si cer- 
casse di restituire in Francia la libertà alla Chie- 
sa ed il decoro ai clero , aumentando il numero 
de’ sacri ministri. A tali preghiere fatte a voce 
ed anche in iscritto mi diede l’ imperadore la più 
grata risposta , mostrandosi propenso nel contri- 
buire a tutto il bene possibile, di modo che v' è 
da lusingarsi certamente che la chiesa di Francia 
tuttora convalescente, riprenderà gradatamente 
la prima forma ed il primo vigore ; sebbene i 
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mali sieno di tal natura , da dovere adoperarsi 
tutta la dolcezza nella cura onde evitare che non 
s’inasprissero. Ho veduti , soggiunse , durante la 
mia dimora gli effetti delle concepite speranze; 
rifiorendo di nuovo in Francia la società dei sa* 
cerdoti della missione e delle figliuole della ca- 
rità , corporazioni utilissime, gl’individui delle 
quali ottennero la permissione di portarne le ve- 
sti ; essendosi assegnato un conveniente soldo per 
supplire alle spese del sacro culto , riparare le 
cattedrali , riaprire e mantenere nelle nuove dio- 
cesi i serainarj de’ vescovi , essendosi rimessi in 
piedi i capitoli con l'accrescimento de’ canonici, 
essendosi dato ordine alle municipalità di pen- 
sare ai dispendj necessarj per decorare le chiese , 
e provvederle di suppellettili e di sacri arredi: fi- 
nalmente fra tante sollecitudini non essendomi 
dimenticato della patriarcale basilica Laleranen- 
se madre non solo di tutte le chiese di Roma ma 
di tutto il mondo cattolico, ho potuto ottenere 
dal giustissimo monarca la restituzione dei beni 
e delle rendite che godeva essa ue’passati tempi 
in Francia ; ed oltre a ciò , che i vescovi potessero 
liberamente giudicare delle colpe degli ecclesia- 
stici ad essi soggetti a norma delle leggi canoni- 
che senza che i ministri temporali dovessero me- 
schiarsene. “ 

Finalmente dalle cose vedute da lui in 
Francia a benefizio della religione passando a 
quelle d’Italja , informò i cardinali, che tratte- 
nendosi egli per la seconda volta in Firenze, ebbe 
la consolazione di vedere la riconciliazione alla 
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Chiesa del vescovo di Pistoia e Prato Scipione dei 
Ricci, il quale dopo avere promesso di sottoscriver» 
la ritraltazione de’ suoi errori presentatagli dal- 
l’ arcivescovo di Filippi Fenaja , la sottoscrisse e 
firmò di sua mano, intendendo di sottomettersi 
alla soggezione della cattolica chiesa ed aposto- 
lica romana fede , e di voler vivere e morire 
nella vera ubbidienza del pontefice sedente nella 
cattedra di S. Pietro» 

Il ritorno del pontefice in Italia , anzi la di 
lui partenza da Parigi fu preceduta di due giorni 
da quella dell' imperadore e dell’ imperadrice. Da 
Fontainebleau partirono i detti sovrani , e nel 
giorno 4 - aprile furono a Trojes ricevuti tra i 
più grandiosi preparativi d’ esultanza , d’ illumi- 
nazioni e d’ archi trionfali , dirigendosi alla volt» 
di Lione. Colà trovarono una immensa quantità 
di popolo accorso da molte parti per vederli ed 
acclamarli , e vi fecero la solenne entrata al rim- 
bombo dell’artiglieria , in mezzo alle soldatesche 
schierate da ambi i lati» Andarono a smontare nel 
palazzo arcivescovile , e la mattina appresso l 'im- 
peradore accompagnato da tutti i generali del suo 
seguito recossi sulle sponde del fiume Saona sino 
al suo confluente nel Rodano. Visitò diversi la- 
vori , ripassò il monte della Mulattiera e vide le 
alture di S. Giusto. Trattenendosi in delta città 
sino al giorno 16. maggio, visitò il liceo, la scuola 
veterinaria , l’accademia, il museo, diede udienza 
al clero presentatogli dal cardinale Fesch , al 
maresciallo di Bessieres, e si trattenne varie volte 
a parlare coi membri di varj dicasteri su ciò cb« 
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riguardava il commercio , le manifatture e 1' ab- 
bellimento di quella città cb’ebbe lauto a soffrire 
nel 1793. 

Proseguirono i due sovrani il viaggio alla 
volta di Torino e pervennero a Stoppinigi , non 
lungi dalla capitale, nel giorno 20. di detto mese 
complimentati da una deputazione colà spedita a 
bella posta da Genova e da un’ altra di Milano. 
La municipalità di Torino si trasferì a Stoppinigi 
ad attenderli , e nell’ atto cbe scendevano di car- 
rozza il maire o pretore indirizzò ad ambedue 
un breve discorso analogo alla circostanza. L’im- 
peradore rispose ; desidero che il popolo della 
mia buona città di Torino conservi gli stessi 
sentimenti che ravviso nel maire e nei suoi ag- 
giunti. Accettò la guardia d’onore offertagli , 
portossi in muta al palazzo di Moncaglieri , visitò 
lo spedale militare e montato a cavallo col gene- 
rale Duroc scorse tutta la collina sino alle Taver- 
nelte,edivi osservò il tanto rinomalo tempio di 
Superga in cui riposano le ceneri dei principi di 
Savoia. Qualche giorno dopo, entrò formalmente 
in Torino, e gli vennero dal maire presentale 
le chiavi in numero di quattro d’ oro massiccio. 
Alloggiarono gli augusti viaggiatori nel palazzo 
di corte, ove trovavansi in vago ordine disposti 
tutti gli oggetti d’ industria del paese. 

11 giorno 6. maggio fu quello del fàustissimo 
ingresso de’ due regnanti nello stalo di Milano, 
annunziato dal suono delle campane , e da con- 
tinui spari d’artiglieria. Appena traversato il Po 
iu una magnifica e ben apparata barca , sempre 
Tomo XXXVII. ai 
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circondali dalie acclamazioni e dalle grida dì 
gioia degli affollati popoli delle campagne , il 
prefetto dell’ Olona fu il primo a felicitare i so- 
vrani pel loro felice arrivo, ed il vice presidente 
Melzi alla testa di tutti i consultori di stato , 
consiglieri e ministri fece altro discorso relativo 
alla circostanza , a cui corrispose gentilmente 
l'imperadore, encomiando la di lui passata am- 
ministrazione. Ripresa la strada scesero a Pavia 
nel palazzo del marchese Botta ed ivi pernotta- 
rono, avendo una guardia d'onore di cinquanta 
giovani pavesi a cavallo , e di cento quattordici 
studenti di quella università a piedi. 

Nel giorno 8. si trasferirono a Milano pas- 
sando, non per la porta Vercellina come erede- 
vasi, e già per tale effetto adorna magnificamente 
e d’ iscrizioni decorata , ma per la porta Pavese , 
detta allora di Marengo, in allusione della celebre 
battaglia del giorno 14. giugno del 1 800. 

La truppa italiana e francese vi stava intor- 
no schierata. La moltitudine della gente era im- 
mensa e tutte le vie scorgevansi apparate d’ araz- 
zi , tappeti e damaschi , guardate da numerosi 
corpi di cavalleria e di guardie nazionali, facendo 
meravigliosa comparsa le compagnie dei Mamma- 
lucchi ne) loro abito egiziano di gala. I due re- 
gnanti stavano entro una maestosa carrozza ti- 
rata da otto cavalli , seguiti da molte altre mute 
in cui eranvi i ministri, i consiglieri , i consultori 
di stalo, i ciambellani , le dame d’onore, i paggi 
e molti ufSziali di corte. Il maresciallo Jourdan 
comandante in capile delle truppe avendo attor- 
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no il sdo stato maggiore ed i generali di brigata 
avanzò a fare i suoi complimenti al monarca , e 
dietro a lui il presidente dell’ amministrazione 
municipale eseguì la formalità di presentargli le 
chiavi della città sopra un bacile d’ oro , dicen- 
dogli : Sire , ho l’ alto onore di offerirvi le chiavi 
della vostra fedele città di Milano , omaggio do- 
vuto al suo re. Posso però assicurare eh’ è gran 
tempo che l' imperiale e reale maestà vostra 
possiede il cuore dei suoi abitanti , cioè da quel- 
l’istante in cui conobbero ed ammirarono le su- 
blimi vostre virtù. L'imperadore stendendo le 
mani per un momento sopra le chiavi , replicò : 
ritenete le chiavi ; queste stanno bene presso la 
mia municipalità di Milano. Sono a pieno per- 
suaso dei sentimenti che i vostri concittadini nu- 
trono verso di me. Assicurateli che la mia unica 
premura è di renderli felici. 

Nel dì li. l’ imperadore e re ammise all’ u- 
dienza il clero , gli ufiziali della corona, gli ufi- 
ziali generali ed i corpi militari. In detto giorno 
il marchese Lucchesini ministro plenipotenziario 
della corte di Prussia, in nome del suo re , pre- 
sentò le decorazioni dell’aquila nera e dell’aquila 
rossa all' imperadore che se ne rivestì tosto, e con 
esse fecesi vedere pubblicamente quando montò 
a cavallo e comandò l’ evoluzioni militari avendo 
in testa un cappello detto all’ Enrico IV. Con 
questa forma d’ornamento e di fregio ricevette 
i ministri plenipotenziarj di Spagna , di Baviera , 
di Toscana , dell'elettore arcicancelliere dell’ im- 
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pero germanico, di Baden, di Malia , di Genova 
e di Lucca. - * 

Partiti gli esteri rappresentanti , ed ammes- 
so innanzi al trono il corpo legislativo , quel pre- 
sidente gli disse : „ Sire , quando la corona d’ I- 
talia venne a posarsi sull'augusto vostro capo, 
acquistò questo stato la più sicura esistenza , ed 
a nuova vita rinacque questo corpo legislativo 
col quale vi compiacete di deliberare sulla forma- 
zione delle leggi. Esso rivolgendosi a voi , ed in 
voi ravvisando quel sommo eroe di cui invano 
cercherebbesi adeguato esempio nel corso dei 
trapassati secoli, abbandonasi alle più lusinghiere 
speranze , anzi alla più certe fiducia dell' utile 
effetto delle sue ulteriori fatiche e degli sforzi 
suoi consacrati alla privata e pubblica utilità. Im- 
perciocché le leggi sorgente della civil concordia 
e del bene universale degli stati , dalla sovrana 
sapienza promosse, divengono inferme e nulle, 
se la fermezza del principe non adopera il temu- 
to suo braccio per l'inviolabile loro adempimen- 
to. Or quali leggi potevano mai nell’ antichità 
più remota, quali leggi possono ai giorni nostri, 
quali leggi in avvenire potranno vantar sorte 
migliore di quella che dalla vostra mente ver- 
ranno promulgate, e giusta i comandi dovranno 
eseguirsi del più potente monarca dell’ Europa ? 
Voi, sire, che in voi raccogliete tutt’ i pregi 
sparsi in molti grandi uomini fondatori delle 
nazioni ; voi superiore ad ogni altro eroe negli 
sludj della pace e della guerra ; voi due volle 
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conquistatore ed ordinatore dell’ italico suolo ; 
voi non solo tergete lo squallore della corona 
passata dai Longobardi nei successori di Carlo- 
rnagno, ma la rendete molto più splendente. E 1 
vero che per eseguire ciò, avevate bisogno dei 
lumi di questo secolo , ma voi con la mente vo- 
stra e col vostro potere tant’ oltre spingerete 
questi lumi , che dubbio rimarrà presso dei po- 
steri , se la carriera scorsa fin qui , sia maggiore 
di quella che farete scorrere ai vostri giorni che 
vi auguriamo lunghi e felici. Il corpo legislativo 
pertanto del regno vostro d’ Italia convocato da 
un decreto emanato dal trono per cooperare alla 
formazione delle leggi , prepara ad esse la pub- 
blica subordinazione , con 1’ ubbidire egli il pri- 
mo alla più sacra insieme e più soave , offerendo 
all’ imperiale e reale maestà vostra le sue congra- 
tulazioni , i suoi rispettosi omaggi ed i veraci 
suoi sentimenti della più profonda venerazione, 
della fede più ferma e della più sincera ricono- 
scenza , “ A questo ufizio rispose l’imperadore in 
tali termini .■ Signori membri del corpo legisla- 
tivo. Sono grato ai sentimenti che in vostro no- 
me mi ha espressi il vostro presidente. Ho ac- 
cettata la corona d‘ Italia , perchè conosco di 
avere i mezzi necessarj per sostenerne lo splen- 
dore , e li adoprero tutti per formare la felicità 
del mio popolo. 

Intanto allestironsi i più magnifici prepara- 
tivi per la consacrazione e coronazione del re. Il 
maestro di cereraonie portossi alla cattedrale di 
Monza col seguito di tre carrozze di corte per 
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prendervi la corona di Ferro. Da Monza fu accom- 
pagnato a Milano da sei guardie d’ onore a caval- 
lo entro una carrozza , ove stavano due membri 
del corpo municipale di Monza preceduti da altre 
venticinque guardie di scorta. In altri legni ve- 
nivano due canonici col presidente , il sindaco 
dei fabbricieri, l’arciprete della basilica ed il 
maestro di cerimonie di corte. Giunto il convo- 
glio alla metropolitana dì Milano, il cardinale 
arcivescovo ricevette il diadema , portandolo pro- 
cessionalmente sino al santuario e lo ripose sopra 
un’ apparata credenza- Ivi fu alternativamente 
custodito sino al momento di farne uso. Dopo 
tal ricevimento, il cardinale, avuta udienza dal- 
l’ imperadore, presentpgli una lettera del sommo 
pontefice in forma di breve diretta allo stesso 
imperadore come re d’Italia, dando al cardinale 
suddetto la facoltà di trattare col monarca di 
tutti gli affari interessanti la santa sede nel nuo- 
vo regno. Questa lettera era scritta da Roma il 
giorno ao. maggio. 

Finalmente il giorno 26. maggio ebbe luogo 
in Milano la gran solennità dell’incoronazione 
del re d’ Italia. Alle undici e mezza della mattina 
l’imperadrice preceduta dalla principessa Elisa 
Baciucchi sua cognata si recò al duomo per mez- 
zo d’ un corridore a tal uopo eretto e decoralo 
elegantemente, e fu accompagnata sotto il bal- 
dacchino della sua tribuna. Mezz'ora dopo venne 
l’ imperadore e re che avea in capo la corona 
d’ Italia , in mano lo scettro e la mano di giusti- 
zia col manto regio sulle spalle sostenuto da due 
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grandi scudieri. Frecedevanlo gli uscieri, gli aral- 
di , i paggi, gli aiutanti ed il gran maestro delle 
ceremonie con sette dame che portavano le of- 
ferte , ed i grandi uGziali di Francia e d’ Italia 
che recavano gli onori di Carlo-magno, d’Italia 
e dell’ impero francese , chiudendo la marcia il 
rimanente dei grandi ufiziali , dei ministri , dei 
consiglieri di stato e dei ciambellani. 

Il cardinale arcivescovo col suo clero rice- 
vette alla porta del tempio il monarca e lo scor- 
tò sotto il baldacchino fino al santuario. S’ assise 
egli nel coro su d’ un’alto soglio, e s'assise pure 
il cardinale sopra d’ un faldistorio dal lato del- 
l’evangelio. Dopo le preci ed altre formole pre- 
scritte dal rituale, i grandi ufiziali d’Italia an- 
darono a deporre sull’ altare gli ornamenti reali 
ad essi consegnati dall’ imperadore e furono dal 
cardinale benedetti. Il monarca avanzossi fino al 
primo gradino per ricevere dalle mani dell’ar- 
civescovo 1’ anello , il manto e la spada che con- 
segnò al principe Eugenio suo figliastro. Infine 
ascese sino all’ altare e prese la corona di ferro 
posata sopra esso e ponendola con dignità sulla 
fronte, proferi ad alta voce queste parole: Dio 
me l’ha data ; guai a chi la toccherà. Rimessa 
che l’ebbe, fece il simile con quella d’Italia, 
al rimbombo delle universali acclamazioni degli 
spettatori che riempivano quel vasto recinto. 

Compiuta questa cerimonia , l’ imperadore 
preceduto dallo stesso corteggio che avealo con- 
dotto al coro, attraversò nuovamente la chiesa e 
andò ad assidersi all’ estremità della navata , 
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«vendo a destra sopra d’uno sgabelletto il principe 
Eugenio. Più abbasso a destra rairavansi gli onori 
di Carlo-magno ed alla sinistra quelli dell’impe- 
ro francese. Iu fondo alla gradinata le dame de- 
stinate a portare le offerte stavano su delle sedie, 
ed all’ intorno eranvi dei banchi occupati dal 
corpo legislativo, dai collegj, dai grandi ufiziali 
delle due corone, dai ministri, dai prefetti, dai 
presidenti , dalle deputazioni , dai rappresentanti 
le università, dai generali ed altri. 

Il grand’ elemosiniere portò il libro degli 
evangelj al re , e questi , cantato il credo , tornò 
a restituirsi all’altare, seguito dalle dame che 
recavano le offerte con la scorta degli aiutanti di 
campo imperiali. L’ imperadore presentò l’offerte 
all’ altare e collocossi poscia sul suo trouo. Finita 
la messa , il gran cancelliere del regno , avvisato 
dal gran cerimoniere, ingiunse al presidente del- 
la consulta di portare il giuramento, e chiamò 
presso il trono i tre presidenti dei collegj eletto- 
rali, quello del corpo del consiglio e quello del 
corpo legislativo. Il re dunque lesse ad alta voce 
il seguente giuramento: giuro di mantenere l’in- 
tegrità del regno, di rispettare e far rispettare 
la religione dello stato V eguaglianza dei di- 
ritti , la libertà politica e civile , l’ irrevocabilità 
delle vendite dei beni nazionali , di non levare 
alcuna imposizione e non istabilire alcuna tassa 
che in virtù della legge , di governare con la 
sola mira dell’ interesse , della felicità , e della 
gloria del popolo italiano. 

Dato termine all'atto, il capo degli araldi 
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gridò ad alta voce : Napoleone 1. imperadore dei 
Francesi e re d’ Italia è coronato e consacrato : 
piva V imperadore e re. L' ultime parole vennero 
tre volte ripetute da tutti gli astanti ed accom- 
pagnate dalle acclamazioni più vive e più pro- 
lungate. S’ intuonò il Te Deum , durante il qua- 
le , il segretario di stato stese il processo verbale 
della prestazione del giuramento. Il clero inol- 
trossi col baldacchino a prendere il re che fece 
ritorno al palazzo con la primiera comitiva. La 
santità del luogo, la magnificenza degli apparati, 
I’ ordine della marcia , la pompa delle ceremo- 
nie, la regolarità dell’esecuzione, la nobile sim- 
metria dei gruppi, la ricchezza dei vestimenti, 
il dignitoso ed elegante portamento delle dame 
cbe recarono le offerte, ma più di tutto la pre- 
senza del tuonare^ tuttocircondatodallo splendore 
delle iue celebri imprese e dalla sua gloria ren- 
dette» quella solennità giuliva e degna d’ eterna 
rimembranza. Lo stesso giorno le loro maestà 
imperiali e reali si trasferirono con numeroso 
seguita alla chiesa di S. Ambrogio , ove parimenti 
cantassi l’ Inno Ambrosiano. 

dominato il principe Eugenio viceré d’ Ita- 
lia , facendolo depositario dell’imperiale autorità 
civile e criminale , presidente del consiglio di 
stato, comandante di tutte le truppe del regno 
tanto di linea che nazionali , con facoltà di so- 
spenderne gli ufiziali qualunque volta lo richie- 
desse il bene dello stato , come pure di comuni- 
care per mezzo del ministro degli affari stranieri 
con gl’ incaricati d’ affari commerciali a Venezia, 
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Roma , Firenze , Livorno , Genova , Torino , Par- 
ma e cogli Svizzeri , dati pure altri ordini per 
la buona direzione del suo nuovo regno d'Italia, 
si mosse l’imperadore e re con la moglie da Mi- 
lano nel giorno io. giugno per visitare i var] 
dipartimenti e le più cospicue città al medesimo 
regno soggette. Le prime che godettero di que- 
st’ onore furono Bergamo e Brescia, i cui abitanti 
andarono incontro ai sovrani con le proprie civi- 
che guardie d’onore a piedi ed a cavallo. 

Siccome poi , a Montechiaro sul Bresciano 
erasi eseguilo un'accampamento composto dì nu- 
merose e scelte truppe francesi che dicevasi ol- 
trepassare i trenta sei mila uomini, nel giorno io. 
T imperadore vi giunse con tutto il seguito dello 
stato maggiore , coi marescialli e generali. Sul 
promontorio centrale era stata inalzata 1 impe- 
riai tenda, ed alle falde quelle del maresciallo 
Jourdan comandante in capite, e del generale 
Pino ministro della guerra del regno italico. Lo 
sparo di tutta l’artiglieria annunziò l'arrivo del 
guerriero regnante , il quale dopo breve tratteni- 
mento montò a cavallo e diede la rivista a qua- 
rantotto squadroni di cavalleria ed a due divisio- 
ni d’artiglieria votante che quindi agirono come 
in battaglia. Osservò poscia quattro reggimenti di 
corazzieri , indi le truppe che fecero molte mili- 
tari evoluzioni sotto il comando del maresciallo 
Bessieres. Gli squadroni di cavalleria delle due 
nazioni, avendo alla testa i rispettivi comandanti, 
sfilarono innanzi al monarca, gridando unitamen- 
te: viva l’ imperadore , viva il re. 
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Il maresciallo Jourdan , presi gli ordini , 
portossi a mettere in azione tutto l'accampamen- 
to , la cui diritta era appoggiata a S. Giustina e 
la sinistra al fiumicello Chiese. Incominciato il 
fuoco della moscbetleria e dell’artiglieria, l' im- 
peradore stette presente a tutte l’ evoluzioni , e 
varie ne diresse egli medesimo. Il fumo toglieva- 
lo agli sguardi dell’ immensa moltitudine spetta- 
trice, ma di tratto in tratto scorgevasi ricompa- 
rire alla fronte dei battaglioni cbe proseguivano 
le scariche accompagnate sempre dal cannone. 
Terminalo tale esercizio, tornarono le truppe 
alla loro stazione, e l’ imperadore trattò a lauto 
banchetto i marescialli , i generali ed i capi del- 
l’ armata e poi passò a pernottare nel palazzo 
Lecchi a Montirone, ingiungendo che fosse ac- 
cordato un donativo di quindici giorni di paga 
doppia tanto agli ufiziali quanto ai soldati che 
formavano quel rampo. Di là passarono i sovrani 
a Mantova , e 1’ imperadore , osservali minuta- 
mente Cult’ i punti della fortezza e delle fortifi- 
cazioni, fece fare l’esperimento di allargare quel- 
le del Migliaretto, che effettuaronsi mirabilmente. 

L’ imperadrice regina partì alla volta di 
Bologna , mentre l'augusto consorte si trasferì 
sulle rive dell’Adige. A Peschiera rivide simil- 
mente le truppe , ed osservò attentamente tutte 
le fortificazioni, stando cinque ore continue a 
cavallo. Poco distante da Verona vide venirgli 
incontro tutte le autorità costituite , seguite da 
più di cento carrozze piene dei più distinti cit- 
tadini. Alla porta se gli presentarono le chiavi 
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della barriera allo strepito del cannone, e pre- 
ceduto da alcuni distaccamenti di diversi corpi 
di cavalleria, da due reggimenti d’infanteria e 
da guardie d’onore urbaue , andò a scendere al 
palazzo Canossa. Ammessi in seguito all’udienza 
tutt’i corpi civili , militari ed ecclesiastici, por- 
tossi cou la guardia d’ onore a cavallo su tutta la 
linea della città , ed ai ponti ricevette dal gover- 
no austriaco, padrone allora dell’altra parte di 
Verona , il concertato saluto di triplicata scarica 
d’artiglieria ; e nello stesso giorno portossi nella 
famosa arena, ove trovavansi uniti da quaranta 
mila spettatori, ed assiso sul trono assistette alla 
caccia dei tori. 

Da Verona per la via di Legnago e di Fer- 
rara s’ incamminò verso Bologna , nella qual cit- 
tà soggiornando per quattro interi giorni, vi ri- 
cevette la più onorifica e cordiale accoglienza. 
Esaminò le sale dell’ istituto e quelle della co- 
munità in cui erano disposti molti capi d’ indu- 
stria del paese , ed osservalo tutto , ordinò : che 
i bastioni della città venissero ridotti ad un pub- 
blico passeggio da continuare fuori della porta di 
S. Felice sino al ponte del Reno, accordando che 
si formassero dei pubblici giardini nel recinto 
della Montagnuola contigua alla piazza d’arme, 
e per le spese si rimettesse a disposizione della 
municipalità la tenuta denominata la Samoggia , 
valutata quaranta mila scudi: che l’ università di 
Bologna fosse in avvenire uniforme in ogni cosa 
a quella di Pavia con gli stessi privilegj ed in 
ispecie con quello d’abilitare all’esercizio delle 
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rispettive professioni li giovani laureati , come 
pure che si disponesse della tenuta della torre 
di Cosseno del valore di scudi venti mila per 
impiegarne la somma a compiere l’ elaboratorio 
chimico, il giardino bottanico , gli anfiteatri in- 
servienti alle scientifiche osservazioni , e per ar- 
ricchire di strumenti ed altri oggetti necessarj la 
specola , i gabinetti di meteorologia e di fisica : 
che in Bologna , sul modello di Pavia , gli scolari 
italiani studenti formassero nn battaglione com- 
posto di diverse compagnie coi rispettivi ufiziali, 
ad oggetto di fare gli esercizj militari due volte 
la settimana , durante il corso dell’anno scolasti- 
co per due ore al giorno: che in Bologna, come 
in Pavia si erigerebbe una regia scuola militare 
per cadauna città destinata a ricevere i giovani 
alunni, i quali per essere ammessi, dovevano 
sapere l’aritmetica, i principj della geometria, 
parlare e scrivere correttamente la lingua italia- 
na , oltre Tesservi in dette regie scuole un diret- 
tore comandante professore di scienza militare , 
un'ufiziale del genio, un professore di geografia 
e di storia, uuo di disegno, uno di mallemalica 
applicala, uno di lingua francese, due per la 
ginnastica militare e maneggio d'armi da fuoco 
e taglio , uno d’ amministrazione militare ed un 
bibliotecario professore di belle lettere. 

Lasciata Bologna , per Modena , Parma e 
Piacenza i due sovrani recaronsi a Genova , che 
avea cangialo non già la sua forma di governo , 
ma la sua condizione , essendo divenuta porzione 
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dell'impero francese, componendone la ventesima 
ottava divisione militare. 

Giusto è che rendiamo brevemente conto di 
tal metamorfosi avvenuta in questa parte d’ I* 
talia. 

Genova che, come ognun sa , fu ne’ varj 
secoli precedenti al XVI. soggetta ai Visconti , ai 
marchesi di Monferrato , agli Sforza e principal- 
mente ai Francesi , finché Andrea Doria , riunen- 
do i varj partiti discordi nei quali era divisa la 
nazione , le diede quella forma stabile di costi* 
tuzione che durò quasi trecent' anni , Genova 
nel giorno medesimo in cui segui a Milano la 
coronazione dell’imperadore Napoleone I. in re 
d’Italia , radunò il suo senato. Questo corpo so- 
vrano, avendo ben maturata la situazione attuale 
della repubblica, convinto che una indipendenza 
mancante di forze e di mezzi onde proteggere il 
commercio, unica sorgente della prosperità geno- 
vese, reudevasi non solo inutile ,, ma non poteva 
nemmeno sussistere , massimamente dopo essere 
stato riunito il Piemonte all' impero francese ; 
considerando che la dichiarazione fatta dall’ In- 
ghilterra, al congresso d' Amiens , di non voler 
riconoscere la repubblica di Genova , se non allor- 
quando avesse ripreso essa 1’ antico suo governo 
aristocratico , condizione a cui il popolo genovese 
non poteva mai acconsentire - y considerando infine 
che le potenze aflricane desolavano il commercio 
marittimo e per la via di terra restavano interrot- 
te le comunicazioni delle dogane estere , e che 
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1' unico espediente per uscire da così critica po- 
sizione , ristabilire l' antica mercatura, ricuperare 
i suoi diritti e privilegj , togliere gli ostacoli alla 
dogana e dividere col commercio francese i van- 
taggi immensi che la pace poteva assicurare, era 
quello d’ essere unito all’ impero di Francia, ap- 
profittando del viaggio dell’ imperadore e re di 
Italia , decretò di domandare al medesimo la riu- 
nione della Liguria all' impero francese con le 
seguenti condizioni. 

Che tutto il genovesalo senza il menomo 
smembramento formar debba parte integrale 
dell’ impero suddetto ; che il debito pubblico 
della Liguria sia liquidato sulle basi del debito 
della Francia ; che sia conservato il porto franco 
con tutt’ i suoi privilegj ; che nel fissare le con- 
tribuzioni abbiasi riguardo alla sterilità del ter- 
reno ligure ed alle gravi spese dell' agricoltura ; 
che siano tolte tutte le dogane e barriere tra la 
Francia e la Liguria ; che la coscrizione si ristrin- 
ga alla sola gente di mare ; che i dazj tanto sul- 
l' ingresso che sull’ uscita delle merci e derrate 
sieno regolati in guisa da favorire lo smercio delle 
produzioni e manifatture genovesi ; che le cause 
civili e criminali abbiano il loro termine in Ge- 
nova , oppure in un dipartimento dei più vicini 
dell’ impero; e che finalmente i compratori dei 
beni nazionali sieno garantiti nel possesso dei 
medesimi. 

Erasi già precedentemente portata a Milano, 
come abbiamo accennato , una deputazione geno- 
vese composta del doge Girolamo Durazzo , dei 
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senatori Balbi, Maghella e Ruggieri , del ministro 
Ferreri e dei patrizj Gio: Maria Cambiasti, Au. 
tonio Brignole e Camillo Doria. Questa deputa- 
zione nella mattina 4- giugno presentossi all’im- 
peradore introdotta dal signor de Segur gran 
ceremotiiere e preceduta dal principe Eugenio. 
Dopo le formalità corrispondenti al grand' atto 
di cui trattavasi , il doge stando in piedi avanti 
al trono, cosi favellò. „ Sire, noi rechiamo ai 
piedi dell’ imperiale e reale maestà vostra il volo 
del senato e popolo di Genova. Rigenerando que- 
sto popolo, vostra maestà si è impegnata di ren- 
derlo felice, e non può esserlo infatti se non per 
mezzo della vostra saviezza e del vostro favore. 
I cangiamenti seguiti intorno a noi rendevano la 
nostra isolata esistenza una delle più disgraziate 
e comandavano imperiosamente la nostra riunio- 
ne alla Francia che vostra maestà ricopre con 
la sua gloria. Tal’ è, Sire , il desiderio che siamo 
incaricati di deporre nelle sue auguste mani , 
presentandole quest’ atto e di supplicarla a voler 
degnarsi di renderlo compiuto. Vostra maestà 
imperiale e reale abbia dunque la bontà d' acco- 
gliere i voti d’ un popolo che fu attaccato alla 
Francia anche nei tempi più calamitosi , e riu- 
nire al suo impero quella Liguria , primo teatro 
delle luminose sue vittorie, e primo gradino di 
quell’ allo solio su cui ascese per la salute delle 
nazioni civilizzale. Ci accordi il bene di divenire 
suoi sudditi , poiché voslra maestà non potreb- 
be averne nè di più bene affetti nè di più fe- 
deli **. 
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Ad una tale richiesta unita alla presenta- 
zione dell'atto rispose il sovrano in tal modo : 
,, Signor doge e signori deputati della repubbli- 
ca di Genova, le circostanze e le vostre brame 
mi hanno diverse volte eccitato nello spazio di 
otto anni a intervenire nei vostri affari, lo vi ho 
costantemente portata la pace , ed bo cercato di 
far prosperare le idee liberali che solo avrebbero 
potuto rendere al vostro governo quello splen- 
dore cbe avea già da molti secoli. Ma non ho 
tardato a convincermi dell’ impossibilità in cui 
eravate, essendo soli, d’operare qualche cosa che 
degna fosse de’ vostri antenati. Tutto è cangiato : 
i nuovi principj della legislazione dei mari che 
gl' Inglesi hanno adottati ; il diritto di blocco 
esteso anche alle piazze non bloccale , alle inte- 
re coste , ed all’ imboccature dei fiumi ; i danni 
sempre crescenti contro di voi promossi dai Bar- 
bareschi ; tutte queste circostanze , l’ ho ben 
compreso, non vi presentavano che un’isolamen- 
to nella vostra indipendenza. La posterità mi 
saprà buon grado che io abbia tentato di render 
liberi i mari e d'obbligare le reggenze dell’Africa 
a non far la guerra ai deboli , ma vivere da agri- 
coltori presso loro medesimi e jda onesta gente. 
Non era io in ciò animato , che dall’ interesse e 
dalla dignità dell’uomo. Nel trattato d’ Amiens, 
1’ Inghilterra ha negalo di cooperare a queste 
idee d’ universale beneficenza. In seguito un’altra 
gran potenza vi ha mostrata avversione. Per so- 
stenere questi legittimi principj , sarebbe stato 
necessario di ricorrere all' armi; tuttavolta non 
Tomo XXXVII. al 
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ho la facoltà di versare il sangue de' miei popoli 
per interessi che non sono lor proprj. Da quel- 
l’ istante in cui l’Europa non potè ottenere che 
il diritto di blocco fosse ristretto alle piazze ve- 
ramente bloccate , da quel momento che la na- 
vigazione de' deboli restò senza difesa ed abban- 
donata alle piraterie degli Africani , non vi fu 
più indipendenza marittima, e fino d’ allora le 
persone savie previdero quanto accade al pre- 
sente. 

Ove non esiste indipendenza marittima per 
un popolo commerciante , nasce il bisogno di 
riunirsi sotto una bandiera di maggiore potenza. 
Realizzerò i vostri voti, e vi riunirò al mio gran 
popolo, il che servirà per me d’ un nuovo mezzo 
di rendere più efficace la protezione che ho sem- 
pre desideralo di accordarvi. 

Il mio popolo vi accetterà con piacere, poi- 
ché in tutte le occasioni anche più scabrose avete 
assistite le sue armate con amicizia e le avete 
sostenute con tutt’ i vostri mezzi e con tutte le 
vostre forze. Egli trova d' altronde presso voi dei 
porti ed un accrescimento di potenza marittima 
che gli è molto opportuna per sostenere i suoi 
diritti contro l'oppressore dei mari. 

Signor doge e signori deputati del popolo 
genovese, ritornate alla vostra patria. Fra pochi 
giorni mi ci renderò in persona , ed ivi sigillerà 
la unione vostra con l’impero francese. Tutte 
le barriere esistenti sui rispettivi confini saranno 
levate, e le cose si troveranno poste nel loro 
stato naturale. Le firme di tutt’i vostri concit- 
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ladini apposte appiè del voto generale che mi 
ponete sotto gli occhi, rispondono a tutte le ob- 
biezioni che potrei farvi, e sostengono quel di- 
ritto ch'io riconosco come legittimo, e facen- 
dolo rispettare, non farò che consolidare quella 
garantia che vi ho promessa. „ 

Undici giorni dopo questa pubblica udienza , 
fu per mezzo del signor Champigny ministro 
dell' interno in Francia trasmesso a Genova un 
decreto imperiale che conteneva la divisione 
dello stato genovese in tre dipartimenti, cioè : 
I, di Genova che ha per capo luogo la città ed 
altri quattro circondarj che sono Novi, Bobbio, 
Voghera e Tortona ; II. di Montenotte composto 
di altri quattro che hanno per capo-luogo Porto 
Maurizio, Savona, Ceva ed Acqui; III. degli Ap- 
pennini, il cui capo luogo è Chiavari, composto 
di quel circondario e di quello di Bardi : l’ or- 
dine giudiciario, comprendente un tribunale di 
appello in Genova, un tribunale in ogni capo- 
luogo, e un giudice di pace in ogni cantone: l'or- 
ganizzazione marittima, consistente in un arse- 
nale in Genova per la naval costruzione , e la 
costruzione di mare stabilita ed organizzata come 
gli altri dipartimenti marittimi dell'impero fran- 
cese : V organizzazione militare , che sotto il nome 
di ventesima ottava divisione militare compren- 
dente i tre sopraddetti dipartimenti , aver dovea 
un governatore generale, un generai comandante , 
un direttore del genio ed uno d’artiglieria ; olir© 
a ciò doveva in Genova continuare il porto franco, 
esserle levate alla fine dell’ anno le dogane di 
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confine, essere abolita la costituzione ligure del 
1802. e disciolto il governo da essa stabilito, le 
leggi attualmente in vigore proseguire ad aver 
forza fincbè non fossero revocate, mantenersi le 
attuali contribuzioni provvisionalmente, i pub- 
blici funzionari conformarsi agli ordini del mi- 
nistro dell' interno, ammiuistrarsi la giustizia a 
nome dell’ imperadore de’ Francesi, restar le 
truppe sotto gli ordini del comandante imperiale 
e prendervi la coccarda francese, e dal coman- 
dante del porto dipendere i bastimenti genovesi. 

Nella mattina dei 3 . giugno i due regnanti 
venendo dalla Polcevera entrarono solennemente 
in Genova tra numerose truppe schierate d’ in- 
fanteria. Nell’atto dell’ingresso, quattro fregate, 
due brigantini ed altri legni minori che stavano 
lungo la spiaggia eseguirono una specie di attacco 
di guerra, e fecero un continuo fuoco di arti- 
glieria accompagnato dalle batterie della lanterna, 
dei moli e delle altre del porto. La cavalleria di 
onore era andata incontro ai sovrani fino a campo 
Marone. Il primo magistrato Michele Angelo 
Cambiaso presentò le chiavi all’ imperadore che 
gliele restituì , dicendo che stavano troppo bene 
nelle sue mani e custodite dalla fedeltà dei Ge- 
novesi. Dopo tal atto di omaggio, smontarono i 
sovrani nel pubblico palazzo e vi ricevettero i 
complimenti del cardinale arcivescovo e degli 
altri vescovi <dello stato, dal capo del consiglio 
generale, dall’ arcitesoriere della Francia le Brun, 
dal ministro Sai icelti e dai signori genovesi 
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Bartoloromeo Boccardi, Girolamo Durazzo e Lui- 
gi Garretto. 

È facile l’ immaginarsi quali magnifiche ac- 
coglienze e quali straordinarj onori sieno stati 
fatti dalla nazione genovese ai nuovi suoi so- 
vrani nei dodici giorni che si trattennero in 
quella capitale. Il giorno in cui cantossi il solen- 
ne Te deum nella metropolitana per sì fausto 
avvenimento cedette di poco per la magnificenza 
e per 1’ esultanza a quello dei a. decembre del- 
1’ anno scorso e dei 26. maggio dell’ anno cor- 
rente. L’ imperadore e 1 ’ imperadrice vi si por- 
tarono in gran gala in muta a otto cavalli, 
preceduti dalle mute di corte, dai grandi di- 
gnitari , dalla cavalleria d’onore, dai corpi dei 
cacciatorj, dei mamaluchi egiziani, dall' arti- 
glieria c dai granatieri a cavallo. L’ imperadore 
avea un abito di scarlatto ricamato con cappello 
a gran piume alla spagnuola , e 1* imperadrice 
risplendeva tutta di gioie. 11 cardinale arcive- 
scovo fece la funzione, indi unito agli altri ve- 
scovi prestò nelle mani dell’ imperadore il giu- 
ramento di fedeltà e d’ ubbidienza , conforme in 
tutto a quello dei vescovi francesi. Compiuta 
questa formalità , vennero chiamati tutti gl’in- 
dividui ai quali l’ imperadore avea destinato di 
conferire di propria mano le insegne della le- 
gione d’onore. Alzatosi egli in piedi, pronun- 
ziò in loro nome il giuramento relativo a tal 
atto, a cui venne replicato ad alla voce da 
lutt’ i candidati : noi lo giuriamo. Nella sera 2. 
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luglio partirono i (lue augusti personaggi per 
restituirsi in Francia, riprendendo la via di To- 
rino e lasciando prima di partire non equivoci 
segni d’ aggradimento e di beneficenza , prin- 
cipalmente ai signori Girolamo Durazzo prefetto 
interino e Michel Angelo Cambiaso che li ac- 
compagnò sino ai confini del Genovesato. 

Contemporaneamente al nuovo ordine di co- 
se formatosi in Genova, videsi un’altra poteuza 
italiana cangiar di condizione ed avere lo stesso 
fausto destino. La repubblica di Lucca rimasta 
già libera da ogni estera o interna dominazione 
sino dal j 438- divenne un principato ereditario 
nei maschi e nelle femmine del principe di 
Piombino Pasquale Baciocchi cognato dell' im- 
peradore Napoleone I., come [sposo della princi- 
pessa Elisa sorella di sua maestà. 11 generale 
Hedouville portossi nel di 8. luglio in quella 
città per prenderne possesso a nome dei sud- 
detti principi , ed installarli nella nuova sovra- 
nità. Formò egli la loro corte , stabili la lista 
civile a trecento mila lire tornesi all’anno con 
un comodo palazzo entro le mura , ed uno di 
delizia iu campagna con terre annesse produ- 
centi una entrala d’ altre cento mila lire. In- 
slilui nel governo due ministri, sei consiglieri 
di stato, un segretario, un senato di trenta 
persone, due terzi nobili ed un terzo tra letterati 
e mercanti .dovendosi cambiare ogni quattro anni 
un terzo di tutto il corpo dei* senatori , me- 
diante l’ estrazione a sorte. Si dichiararono abo- 
liti tuli’ i fidecommessi, le primogeniture, i ti- 
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toli, i privilegi a riserva della famiglia regnante , 
e deliberassi che nel Lucchese non avrebbe mai 
luogo alcuna coscrizione militare; ma tutt' i 
cittadini e paesani sarebbero organizzati in mi* 
lizia per prendere 1 J armi in caso di bisogno a 
difesa del principe che sarebbe il comandante 
supremo di detta milizia. 

Nel giorno 14 di detto mese vi arrivarono 
i nuovi sovrani che fecero il loro solenne ingresso 
Circondati dalle guardie di onore ed accompagnati 
da seguito pomposo. Alla porla furono ad essi 
presentate le chiavi, e nella cattedrale furono 
ricevute dall’arcivescovo alla testa del suo clero. 
Pervenute all’ aitar maggiore, il generale Hedou- 
ville qualificato col carattere d’ ambasciadore 
porse una spada nuda al principe dicendogli: 
questa spada viene data a vostra altezza sere- 
nissima dall' imperadore dei Francesi. L’araldo 
allora lo proclamò sovrano di Lucca , cioè di uno 
stato che tra territori e città comprende una 
popolazione di cento cinquanta mila anime in- 
circa. In tale occasione vi dispensò la somma 
di mille ducati alle famiglie più povere , e si 
dotarono quattordici fanciulle con cento ducati 
per cadauna. 

Mentre il più picciolo stato d’ Italia tro- 
vavasi in mezzo alle feste ed alle allegrezze 
per aver cambiato di dominio , il più gran so- 
vrano d’ Italia trovossi in mezzo alla tristezza 
ed alia desolazione per una di quelle disgrazie 
alle quali di tratto in tratto sono fatalmente 
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soggetti i due suoi regni. Si vede bene che qui 
sono indicati i regni delle due Sicilie. 

Nella mattina dei 26. luglio il caldo era 
eccedente in Napoli a segno, che polevasi ap- 
pena respirare, ed il termometro di Reaumur 
in una stanza temperata era asceso a gradi ai. 
A sette ore della sera tra ponente maestro solle- 
varonsi a poco a poco alcune nuvole oscurissime 
quasi minaccianti un gran temporale che poi 
alquanto si dileguarono. Un' ora e mezza dopo, 
spirò un vento di settentrione che durò un’ altra 
ora incirca. Allora il mare si pose in qualche agi- 
tazione, quando nel decorso della giornata era 
rimasto perfettamente tranquillo. Vi si osserva- 
rono alcuni piccioli vortici , e taluno che stava 
bagnandosi, senti mancargli sotto le arene, e 
vide dei pesci aggruppati guizzare fuori dell’acque. 
Quasi nel punto stesso successe in quella gran 
capitale una fierissima scossa di terremoto, prima 
con lieve sussulto e poi con forte undulazione di- 
retto da tramontana a mezzo giorno, che durò 
tra i quarantacinque e cinquanta minuti secon- 
di , quantunque non fosse possibile di fissare con 
precisione quanto durasse, a cagione dello spa- 
vento e della confusione universale che produsse. 
Nel periodo di due ore susseguenti furono udite 
altre due scosse, venendo il cielo totalmente sere- 
no, e soltanto sulla superficie della terra apparen- 
do uua picciola caligine. II Vesuvio non prese 
allora parte in questo flagello, non vomitò fiam- 
me, ma dal centro della bocca usciva una co - 
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Tòfana verticale, e solo udironsi di quando in 
quando alcuni scoppi sordi, come di cannonate 
sentite in lontananza. 

I danni cagionati da sì orrendo disastro fu- 
rono incalcolabili, nè vi restò quasi edifizio che 
■non soffrisse più o meno, essendone molti restati 
inabitabili. Conventi di claustrali, cupole di 
chiese , palazzi i più vasti offrirono allo sguardo 
crepature e squarciamenti considerabili, e si com- 
prese che le fabbriche più forti e più solide ave- 
vano maggiormente sofferto in proporzione della 
resistenza. L' uscir delle travi dai loro posti , non 
potersi più chiudere gli uscj a livello, ribassarsi 
visibilmente gli architravi ed i pavimenti, suonar 
da per se le campane , fermarsi gli orologj a pen- 
dolo nel momento appunto che s’intese il primo 
segno del terremoto furono i consueti fenomeni 
che lo accompagnarono. 

Frattanto tutte le strade e le piazze riera- 
pivansi d’immenso popolo, ed udivansi lamenti, 
pianti ed urli e preci per ogni parte sebbene non 
molti fossero gli sconcerti avuti per la vigilanza 
praticata dal duca d’ Ascoli soprantendente gene- 
rale della polizia, essendosi considerato come un 
prodigio, che in una città che arriva quasi a 
mezzo milione d’ abitanti,! morti non giungessero 
che a sei. 

Ma se la capitale soffri sì poco, riguardo alla 
perdita delle persone , non fu così nelle altre pro- 
vincie , principalmente nella Terra di Lavoro, 
negli Abbruzzi , e nella contea di Molise , dove 
parve che il centro del fenomeno fosse la città di 



35 o ANNALI D'ITiLlà 
Isernia nella predetta contea , che popolata da set- 
te in otto mille anime restò totalmente subissata 
e distrutta , con la morte e gravissima offesa di 
più di quattromila persone rimaste schiacciate 
sotto le rovine, e storpiate dalle macerie. Tutti 
i villaggj e tutte le abitazioni contigue riportarono 
danni notabilissimi , e perdettero gran quantità 
di gente. La grande scossa s' estese per tutto il co- 
sì detto Agro Romano, e sino in Roma medesima, 
ove produsse non poco terrore. Aversa poi , Capoa, 
Benevento, S. Agata, Sessa , Molo di Gaeta e molti 
altri paesi ne provarono funestissime conseguenze. 
In S. Maria di Capoa , essendo caduta la volta di 
un quartiere di cavalleria, vi perirono da venti* 
cinque soldati , con gran numero Idi feriti e da 
settanta cavalli morti. 

Era ritornata a Napoli qualche poca di tran- 
quillità , quando nel giorno ia. agosto, mentre 
tutti erano intenti a risarcire e riedificare le case 
e gli edifici rovinati, o cadenti, due ore incirca 
dopo mezzo giorno, previo un grande e sotter- 
raneo romore, il Vesuvio fece una straordinaria 
eruzione dalla bocca stessa dell’anno 1794» ed 
anzi molto più rilevante. La lava accesa e ro- 
vente scorse con molta rapidità pel tratto di circa 
quattro miglia sino al piano e procedette verso 
il mare. Gli abitanti della Torre del Greco, e 
della Annunziata memori di quanto era ad essi 
accaduto undici anni addietro, allontanaronsi 
fuggendo da quei siti troppo esposti, trasportando 
seco alla meglio le loro proprietà. 11 ramo della 
lava che minacciavali dell' ultimo esterminio ar- 
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rivò sino quasi a Portici , formando una specie 
d’isola in mezzo ad un bollente, liquefatto do* 
gistico, e trasportando seco masse enormi, tal- 
ché per gran tratto di spiaggia non miravansi 
che spume ardenti, le quali facevano apparire 
Tonde stesse marine pur fiammeggianti in set- 
sembre ricominciarono nuovamente. In Napoli le 
scosse del terremoto , e poco dopo rinnovossi Te- 
ruzione del Vesuvio anche più violenta di quella 
già descritta , essendosi maggiormente dilatata la 
lava verso la chiesa del Purgatorio, mettendo in 
cenere molti poderi, molte case di contadini ed 
una infinità di vigne con altri guasti notabilis- 
simi. 

Continuando pertanto le devastatrici sue eru- 
zioni il Vesuvio , ondeggiando ancora ogni giorno 
per le scosse del terremoto gli edifizj e la reggia 
stessa di Napoli, quel monarca, vedendo già tur- 
barsi la pace di Europa nel continente, e do- 
vendone essere a parte l’Italia, convenne con 
T imperadore dei Francesi, e gli permise di ri- 
manere neutrale con tutte le potenze belligeranti, 
di respingere la forza con la forza allorché ve- 
nisse attaccato per rimuoverlo dalla sua neutra- 
lità, di non permettere che verun corpo di truppe 
di qualsivoglia potenza belligerante sbarcasse o 
penetrasse in veruna parte del suo territorio, di 
non confidare il comando delle sue armate e 
piazze a verun ulfiziale russo, austriaco o d’altra 
potenza ed anche emigrato francese, e dì non 
lasciare penetrare nei suoi porti alcuna squadra 
appartenente alle potenze in guerra. Dal canto 
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suo l’imperadore de' Francesi , affidandosi alle 
promesse dei re di Napoli , richiamò tutte le 
truppe che teneva in quel regno nella provincia 
di Puglia, e consegnò le piazze ed i posti militari 
agli uffiziali napolitani. 

Pochi giorni prima che avesse luogo questa 
convenzione, i Francesi abbandonando le coste 
settentrionali del loro impero, si posero in mar- 
cia a gran giornate e con tutta la celerità verso 
la Lorena e l’ Alsazia, ed a Strasburgo prepara- 
rono in fretta i quartieri per 1* imperadore, per 
i consiglieri di stato e per i primarj marescialli 
e generali. Nell’ Italia parimenti aumentaronsi le 
truppe ed il quartiere generale di esse fu tra- 
sportato da Villafranca sul Veronese a Valeggio, 
dove giunse il maresciallo Massena a prendere 
il comando. L'arciduca Carlo, quando ognuno 
credeva eh’ esser dovesse messo alla lesta delle 
armate austriache in Germania , fu mandato a 
comandare quella d’ Italia , e partito da Vienna 
giunse in Padova, ove tosto assunse la direzione 
di un poderoso e bell' esercito di ottantamila 
combattenti, mentre l’arciduca Giovanni altro 
suo minor fratello fu mandato a comandare il 
corpo d’armata destinalo a difendere il Tiralo. 

Gli austriaci intanto nel giorno 7. settembre 
invasero per tre parti la Baviera e tutta I’ occupa- 
rono. Nel giorno 9. entrarono in Monaco, essen- 
dosi pochi giorni prima rifugiato 1 ’ Elettore a 
Wirtzburgo nella Franconia con la sua corte e 
famiglia. 11 generale Klenau fu quello che il pri- 
mo entrò in detta città. Dieci giorni dopo vi 
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giunse 1’ imperadore di Germania Francesco in 
compagnia del barone di Collembach e del conte 
di Lamberti , essendo accolto con tutte le più 
onorifiche dimostrazioni. Avea questo sovrano fat- 
te delle proposizioni all’elettore di unire le trup- 
pe bavaresi alle austriache , ma l'elettore rigettò 
qualunque proposizione , e volle mantenere intatta 
l’alleanza da esso già contratta con la Francia. Si 
trattò in conseguenza nelle armate imperiali di 
circondare e far prigionieri tutti i Bavari. Il dise- 
gno malamente eseguito non riusci, ed il bavaro 
generale Wrede ebbe la gloria con una sorpren- 
dente operazione e velocissima marcia di delu- 
dere tutti gli sforzi dei generali austriaci, ripie- 
gare le sue forze nella Franconia e di unirsi ai 
Francesi. 

L’ imperadore Napoleone a questi primi mo- 
vimenti degli Austriaci parli da Parigi alla volta 
di Strasburgo , ed adunato il senato , dopo lungo 
discorso pronunziato a suo nome dal ministro 
degli affari stranieri Talleyrand, onde mettere 
nel suo più vero punto di vista il prospetto delle 
politiche attuali situazioni, prese il suo congedo* 
in questi termini. 

“ Senatori , nelle presenti circostanze del- 
1' Europa sento il bisogno di trovarmi in mezzo 
di voi , e manifestarvi i miei sentimenti. Sono 
per lasciare la mia capitale e mettermi alla lesta 
dell’ armata , affine di recare un pronto soccorso 
ai miei alleati, e difendere i più cari interessi 
dei miei popoli. I voti degli eterni nemici del 
continente sono compiuti, essendo già incomin- 
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data la guerra in mezzo alla Germania. 1/ Au- 
stria e la Russia sonosi collegale con l’ Inghil- 
terra , e la nostra generazione è di bel nuovo 
strascinata incontro a tutte le calamità della 
guerra. Sono pochi giorni ch’io sperava ancora, 
che non sarebbesi turbata la pace ; le minaccie 
e gli oltraggi mi avevano trovato imperturba- 
bile. Ma l’armata austriaca ha passato l’Inn; Mo- 
naco è occupato ; l’elettore di Baviera è scaccialo 
dalla sua residenza. Tutte le mie lusinghe sono 
svanite. Questo è il momento in cui si è sve- 
lata la malignità dei nemici del continente. Te- 
mevano essi per anche il mio profondo amore 
per la pace , temevano che la corte di Vienna 
alla vista dell’abisso che a vea no scavalo sotto! 
suoi passi , non ritornasse ai sensi di giustizia 
e di moderazione. Essi l’ han precipitata in questa 
rottura , el io gemo pel sangue che è per costare 
all' Europa. 11 nome francese però vi acquisterà 
un nuovo splendore. 

Senatori. Quando pel vostro voto, per la 
voce di tutto l’intero popolo francese, io lio 
collocata sulla mia testa l’ imperiale corona, ho 
ricevuto da voi , da tult’i cittadini 1’ obbligo di 
mantenerla pura e senza macchia- Il mio popolo 
mi ha date in tutte le circostanze prove della 
sua fiducia e del suo alleilo, ed egli volerà a gara 
sotto i vessilli del suo imperadore e dei suoi eser- 
citi che fra pochi giorni avranno oltrepassale le 
frontiere. Magistrati , soldati , cittadini , tutti vo- 
gliono mantenere la patria esente dall’ influenza 
dell’Inghilterra. Tutte le promesse che ho fatte 
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al popolo Francese io le ho mantenute; il popolo 
francese dal canto suo non ha preso meco verun 
impegno che non abbia saputo mantenere ; per 
il che , in questa circostanza tanto importante per 
la sua gloria e per la mia , continuerà a meri* 
tarsi quel nome di popolo grande col quale lo 
salutai in mezzo ai campi di battaglia. Francesi , 
il vostro imperadore farà il suo dovere; i miei 
soldati il loro , e voi farete il vostro. „ 

Contemporaneamente il principe Eugenio , 
viceré d’Italia ed arcicancelliere dell’ impero fece 
egli pure a Milano promulgare un suo mani- 
festo con cui in breve reude conto dei motivi 
di tal guerra, e da quali circostanze era stata 
preceduta. Sebbene questi manifesti dicano ordi- 
nariamente ciò che meglio torna al principe che 
li pnbblica , e tacciano ciò che a lui giova occul- 
tare , la presente dichiarazione però può pren- 
dersi per una eccezione da tal regola ; essa 
dunque cosi diceva ai f topoli del regno d’ Italia. 

“ Il gabinetto di Vienna ha dichiarato la 
guerra contro di voi e contro il popolo france- 
se osando dire che la rottura è stata provocata 
dalla Francia e dall’Italia. Voi tali non siete 
certamente ai quali possa egli far credere sì leg- 
giermente questa strana calunnia. Popoli d’ Ita- 
lia , voi sapete se da cinque mesi a questa parte 
ha mai cessato 1’ Austria di unire nuove forze 
sotto i vostri stessi occhi, di mettere provvi- 
sioni nelle piazze e minacciare le vostre frontiere. 
Voi sapete se l’ imperadore de’ Francesi e re del- 
1’ Italia avvertito di tutt’i preparativi ostili per 
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i quali vi eravate giustamente messi in appren- 
sione , si è in qualche modo ostinato a non cre- 
dere ingiusto e sleale il gabinetto di Vienna. 
Sapete se al momento stesso che eravate ogni di 
minacciati di vedere assalito il vostro territorio, 
ha Napoleone ricusato di accogliere le vostre ri- 
mostranze e dar ordine per le disposizioni op- 
portune alla difesa. Sapete finalmente quante 
volte vi è accaduto di stupirvi e di lagnarvi 
ancora delle longanimità di Napoleone. 

Napoleone non voleva prestar fede alla 
guerra , domandava delle spiegazioni , non ri- 
chiamava il suo ambascia Jore , e riguardava il 
soggiorno dell’ ambasciadore austriaco a Parigi 
come una prova che l’Austria voleva la pace. 
Quando ecco che le armate austriache approfit- 
tando della fiducia di Napoleone invadono il ter- 
ritorio di un principe colpevole solo dell’ ine- 
spiahile delitto di mantenersi fedele ai trattati e 
d’ essersi conservato nostro alleato. Strano accie- 
cemento ch’è quello che spinge 1’ iraperadore di 
Germania a precipitare sotto la protezione del- 
l’irnperadore dei Francesi quei stali che alla 
sua coronazione ba ricevuto il diritto di garantire 
e sostenere 1 

Le grida dei popoli della Baviera sono state 
da Napoleone ascoltate ; egli è andato in persona 
a mettersi alla testa delle sue armate , e tra poco 
il misfatto commesso contro la Baviera sarà 
vendicato. Dopo qualche sforzo la pace tante volte 
accordata , tante volte offerta da Napoleone , verrà 
per lungo tempo assicurala. 
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Popoli dell’Italia, io sono in mezzo a voi 
quale l’augusto ed amato mio padrigno ha voluto 
eh’ io fossi. Invigilerò dal canto mio perchè sieno 
rispettate le vostre proprietà e conservale le vo- 
stre leggi, le vostre costituzioni. Per i popoli an- 
che difesi col maggior coraggio e con la più gran- 
de intrepidezza vi sono senza dubbio dei mali 
inseparabili dalla guerra , nondimeno riposai» 
sopra il mio zelo dell'adempimento de’ miei do- 
veri , e fidatevi al mio cuore ed ai sentimenti 
che vi ho consacrati. Terrò lungi da voi tuli' i 
mali che potrò deviare, ed attendo dal canto 
vostro attaccamento e coraggio. Voi sapete qual 
fiducia illimitata collocar dovete nella porzione 
dell’armata francese destinata in Italia , e qual 
fiducia è dovuta a quel figlio prediletto della vit- 
toria a cui l’ imperadore ha affidalo l' onore di 
difendervi. 

Popoli d’ Italia , Napoleone si confida inte- 
ramente in voi , e voi confidate interamente in 
lui. Napoleone ha per se il Dio degli eserciti sem- 
pre terribile agli spergiuri; ha per se la sua glo- 
ria , il genio , la giustizia della sua causa , il va- 
lore e la fedeltà dei popoli della Francia e della 
Italia. I vostri nemici saranno vinti 

Poco dopo tal pubblicazione , 1’ imperadore 
Napoleone postosi alla testa dei Francesi che 
avevano già passato il Reno, attacca gli Austriaci 
nella Svevia e ne li scaccia , ristabilisce l’elettore 
di Baviera nel possesso de’ suoi stati , ad Ulma 
ed a Nord lingen fa un numero immenso di pri- 

Totno XXXVll. jJ 


358 ANNALI D' ITALIA 
gionieri tedeschi, e manda al senato di Parigi 90. 
bandiere acquistate in quei due celebri fatti. 

Appena pervenne al maresciallo Massena la 
notizia della presa di Ulma ordinò che fosse at- 
taccala in diverse parli l’armata dell’arciduca 
Carlo, che da più d’un mese trattenevasi nel 
suo campo di Montebello nell' inazione e senza 
nulla intraprendere. Nell’atto che alla sinistra il 
generale Seras passava 1’ Adige a Polo , il gene- 
rale Verdier operava a Ronco ed Albero. Le di- 
visioni dei generali Gardane e Duliesme, avan- 
zandosi pel ponte di Castel vecchio di Verona , 
assalirono con grand’ ardore le alture di Valpan- 
tena e circondarono il castello di S. Felice. Ap- 
profittando quindi della loro posizione, astrinsero 
gli Austriaci ad abbandonare la loro porzione di 
Verona, della Veronetta, e di là recaronsi le di- 
visioni di cavalleria del generale Espagne e del 
generale Molitor sullo stradone di S. Michele in 
cui mille e cinquecento Tedeschi deposero l'armi 
e si resero prigionieri. 

Nel giorno 3o. ottobre s’ attaccò una fiera 
zuffa a Caldiero , ove erasi stanziato 1’ arciduca 
Carlo, che avanzossi alla lesta della sua riserva 
consistente in quattro battaglioni di granatieri ed 
in molti reggimenti. Fu allora che la battaglia , 
divenne oltre modo terribile e sanguinosa da 
ambe le parti. La gendarmeria francese fece gran- 
d’ uso della baionetta incontro a trenta pezzi di 
artiglieria che guardavano le trinciere austriache. 
Sebbene da ambedue le parli siasi cantata la vii- 
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toria in questo fallo di Caldiero , con tutto ciò 
non tutti i generali dell’arciduca corrisposero 
alla di lui aspettativa. 11 generale Wukassovich 
lasciossi sorprendere a Ca no pag nuota , per il che 
fu assai mortificato dall’arciduca che gli tolse il 
comando e gli affidò la cura degli ospitali. Una 
colonna di più di tre mila uomini restò tagliata 
fuori dal corpo del generale Rosemberg in guisa 
da non poter più raggiungere la sua armata , ed 
il generai Ililniger che la guidava si rese prigio- 
niero al generai francese Solignac unitamente a 
settanta ufiziali , ad un brigadiere , un colonnello 
ed un maggiore. 

A fronte di tanti discapiti avrebbe l’arcidu- 
ca proseguite le sue operazioni in Italia, quando 
per mezzo di replicati corrieri richiamato dal 
fratello imperadore a difendere il centro della 
monarchia austriaca minacciato dai Francesi , 
ricevette ordine risoluto d’ abbandonare l’ Italia 
e ripiegarsi sino in Ungheria. Ubbidì prontamen- 
te; pubblicò l’ordine ricevuto, e tosto con la 
possibile celerità , passando per Bassa no e Trevi- 
so, si appressò al Tagliamento, sulle cui sponde 
ebbe luogo una qualche azione diretta a tratte- 
nere i Francesi che lo inseguivano con una rapi- 
dità ed attività sorprendente. In brevi istanti 
passò egli l’ Isonzo , e per Gradisca e Lubiana 
internossi nella Croazia , e di là nel principato 
di Sirmio nel regno di Scbiavonia. Tutti gl’ in- 
tendenti applaudirono ad una ritirata eseguita 
con tanta prestezza e con tanto discernimento, 
e l’arciduca acquistò la gloria , fra tante disgra- 
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zie della sua nazione, d'aver ricondotto verso 
il Danubio un’armata diminuita bensì di molto, 
ma non distrutta. 

Gli arciduchi Giovanni e Luigi che stavano 
nel Tirolo, si concentrarono eglino pure per la 
Stiria verso l’ Ungheria, onde non fu difficile al 
generale Ney d’adempiere la commissione affida- 
tagli d'impadronirsi di quell’ importante provin- 
cia. Nel giorno 1 6 . novembre fece il suo ingresso 
in Inspruck , trovandovi un’ arsenale con buona 
artiglieria e sedici mila fucili. Due giorni dopo 
caddero in mano dei Francesi con Bolzano tutte 
1‘ altre piazze del Tirolo, e successivamente re- 
starono in potere dei medesimi tutte le provinole 
della Terra-ferma veneta di qua dell’ Adige , 
oltre Trieste, Gorizia e l’ Istria, non rimanendo 
all’imperadore Francesco che lesole città di Ve- 
nezia e di Chiozza con le isole e coi paesi delle 
lagune guerniti però da fortissima guarnigione 
comandata dal generale Bellegarde , fratello di 
quello ch'era comandante di tutte le forze au- 
striache in Italia , prima che vi giungesse 1’ arci- 
duca Carlo. 

Noi ci dispensiamo dal descrivere gli strepi- 
tosi e quasi incredibili prodigj operati sulle spon- 
de del Danubio dall’ armi francesi e da quel 
sommo genio che le guidava , il loro ingresso 
vittorioso in Vienna , ed il ritiro dell’ iraperadore 
Francesco in Moravia. Ci dispensiamo pure dal 
descrivere la memorabilissima battaglia d’Au- 
sterlitz , detta la battaglia dei tre imperadori, 
che diede luogo aH’arniistizio concluso nel gior- 
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no 6. dccerabre , e per cui fu lasciato libero alle 
truppe russe ed al loro imperadore Alessandro il 
ritorno ne’ loro stati. 

Ma quello che non possiamo dispensarci di 
registrare nei nostri annali e nella storia dell'an- 
no presente , si è la pace concbiusa a Presburgo 
nel giorno aG. di detto mese, tra la Francia e 
l'Austria, in quegli articoli cbe riguardano le cose 
«1* Italia. 

Inforza dunque di questi articoli, la Fran- 
cia dorea continuare a possedere in tutta proprie- 
tà e sovranità i ducati , principati , signorie e 
territorj al di quà dell’ Alpi , cbe erano avanti il 
presente trattato riuniti ed incorporati aU’impero 
francese e governati da leggi ed amministrazioni 
francesi. 

L’ imperadore d' Alemagna e d’Austria per 
se j suoi eredi e successori riconosceva le disposi- 
zioni fatte dall' imperadore dei Francesi e re 
d'Italia riguardo ai principati di Piombino e di 
Lucca. 

Rinun zia va tanto per se , cbe per i suoi eredi 
e successori alla parte degli stati della repubblica 
di Venezia ad esso ceduta coi trattati di Campo- 
Formio e di Lunevìlle,la quale restò riunita in 
perpetuità al regno d’Italia. 

Riconosceva l’ imperadore de’Francesi come 
re d’ Italia , e s’ obbligava pure di riconoscere 
come re d' Italia quel successore che dal detto 
imperadore de’ Francesi sarebbe nominato. 

La città poi di Venezia , le lagune , e i do- 
minj di terra ferma dovevano essere consegnati , 




Digitized by Google 


36a ANNALI D I T A L l A 

tra quindici giorni dopo le raliGche , ai com- 
missarj dell' imperadore dei Francesi e re d’I- 
talia ; l' Istria , la Dalmazia veneta , le Bocche 
di Cattaro , 1’ isole veneziane dell’ Adriatico e 
tutte le piazze forti annesse , tra sei settimane dal 
camino delle dette ratifiche. 

Furono finalmente nominati dall’imperadore 
di Germania il conte di Bellegarde commissario 
per la cessione dei paesi , forti , e piazze del paese 
veneziano ceduti all’ armata francese, ed al gene- 
rale di divisione Lawriston per prenderne posses- 
so , dall’ imperadore e re Napoleone. 


FINE DEL TOMO TRIGESIMOSETTIMO. 
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sempre un appoggio straniero, sodo il campo ove or questi or 
qnello si è non poco distinto. Ma sebbene molti iieno gU scrit- 
tori, che delle cosi d’ Italia hanno parlato, ninno al certo fra 
essi eguagliare, non che soperare può il celebra Lodovico Anto- 
nio Muratori, del quale i medesimi enciclopedisti francesi, seb- 
bene avari di laude per gli scrittori non suoi, pure rendettero 
omaggio alle sublimi produzioni di esso, che riuniva in se i ta- 
lenti di storico, di letterato, di poeta e di antiquario. 

Di questo insigne scrittore con i Torchi di Leonardo Mar- 
chiai furono resi dì pubblico dritto gli Annali d' Italia i quali 
sono pretto che al ano termine. Le Antichità Italiane meritano 
qunnlo quelli la pubblica e universale considerazione. In que- 
sta aurea, e non mai bastantemente laudata fatica vi si incontra 
la storia delle varie religioni, dei diversi governi, delle ora 
barbare ed ora savie leggi dagli scettrati capi delle Aquilonari 
masnade promulgate, i modi del guerreggiare, di fabbricare, di 
vestirsi con nuove inusitate e straniere usanze, cangiar lingua, 

Costumi onde tutto ciò, quale ampia messe offrir poò al 

pittore dell' uomo nelle varie sne fasi? . 

Troppo mi estenderei, se ad una ad mia nominar si volesse il 
bello, che oelle Antichità Italiane del Muratori passo ptaao si 
incontra ; perciò qncsl* opera ricchissima d' idee madri, e capa- 
ci di mollissime filiazioni i quella prescelta attualmente dal ti- 
pografo Leonardo Marchini gii di sopra nominato, a vedere in 
breve la luce in soli dieci volumi divisa- E d’esso che cosi fa- 
cendo aderisce al nobile desiderio della maggior parte dei Sig. 
Associati, i quali si degnarono proteggere la ristampa degli An- 
ncli sopramentovali, con la conliuuazioue sino all' anno i 8»7, 
c che hanno dimostrato aggradimento per la pubblicazione nel 
arato medesimo delle citate Antichità Italiane, 

Per secondare per altro gli effetti prodigiosi di si nobile en- 
triamo italiano sembra opportuno di pregare quei pochi tra 
i signori associati agli Annali d'. Italia, che non hanno fino a 
qui esternato una tal brama, e tutti gli amatori degli stadi isto- 
rici e politici ad associarsi a questa utile e dotta opera, per vie- 
più cooperare al lustro successivo della nostra penisola. 

In questa risoluzione nulla hi influito il calcolo speculativo 
doli’ interesse, ma solo la speranza di incontrare l’aggradimen- 
to di tutti coloro ai quali atanno a cuore le coso patrie, e in a pe- 
ci al modo quelle elio tanto interessano Ir gejta dei nostri avi, 
le scienze, le arti, le leggi, la religione e il commercio. 

11 prezzo è lo stesso di quello della edizione dei presenti An- 
nsli, cioi di erazie due per ogni foglio di pagine tedia*. 11 se- 
sto la carte, e il carattere saranno eguali agli Anuali medesimi. 

Le associazioni ti ricevono alla Tipografia dell’Editore situa- 
ta in via del nicchio presso la volta dei Gnicciardini numero 
■ 8i3., dai principali Libra), di Eirenze, di Toscana, e d'Italia, 
e dai distributori dei manifesti, 
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